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L E T T E R A XX.

DelCampano al Veſtino. :: --

Si dichiara, come,/enza indebolire in punto alcuno i

diritti delle Regalie, anzi con raffermarli e fi poſſo

no, e f vogliono riprovare le maffime poco pie, fulle

qualifonda l'Istorico la difeſa delle medefine, e che

ffimano da certuni il forte della Storia Civile.

|IATE pur ficuró, che conferverò

le due ultime voſtre lettere , co

me fi conviene così al gran pia

cere, con cui le leggo, come al

la grande utilità, che potran trar

- - ne i noſtri Napoletani : onde non

occorreva » che mi raccomandafte l'averne cura . .

Spero poi » che non tarderete à fcrivere ful punto

delle Regalie, di che mi date un cenno; punto che

ſtimo ancor' io , doverfi pur una volta porre in.

chiaro. Quindi, vi priego di tutto l'animo di non

frapporre grand’indugio à mettervi mano : c vò dar
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vi una notizia ; che infieme vi valerà di ſprone à

fcrivere preſto , ed infieme forfe di lume à ferive

re meglio , e più acconciamente al fine da voi

propoſto . . . . -

Venne jeri di buon ora Marcello à cafa per

trattar meco ſopra altri punti di fuo affare, di cui

fi rimafe pienamente foddisfatto: ma domandando

gli, prima che fi partiffe , fe avea niente udito di

nuovo da ſuoi Amici, che fuste curioſo à faperfi?

mi riferì col fuo candore il parlare, e parer vario,

che coloro tennero, prefente lui, mentre erano à

configlio ful dubbio di riſpondere alle lettere , che

andavano in giro.

La foſtanza fu, che dopo lunga diſputa non .

fenza brighe; e gran caldo, che tuttavia fi prendea

dalle Parti tra fe diverſe, finì, come parea al Gio

vanetto, la coſa in niente. Imperoche avendo un di

loro alle mani l’Apologia della Chiefa Sorrentina-,

ne leffe, (non feppe dirmi fe à cafo, o à bella po

fta) quel luogo, in cui l’Autore per incidenza con

futa un paffo della Storia Civile: indi promette di

mettere in mezzo una differtazione diſtintain più ca

pi, con cui darà à divedere, quanto ſtia falda l'au

torità ſempre mai divina del Sacerdozio, e quanto

vanamente il nuovo Storicola combatta à diftefos

Indi prefe à difcorrerla così: Lode al Cielo, leggia

mo già diviſata un'Opera in cui f'Avverſario ver

rà di fronte à battaglia. I diritti di chiunque reg

ge i Popoli in qualità di Sovrano, difendonfi for

te dalla Storia Civile, perche fi veggono offefi pur'

oggi affaí troppo dall’autorità del Sacerdozio, :
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fe questa dal noſtro Storico dimoſtrafi per iniqua,

e per confeguente men che umana 3 al rappreſen

tarla che farà colui, come fempre mai divina; pen

feremo à riſpondere, ove l'Opera da lui promeſſa .

fia tale, che domandi rifpofta - Circa gli altri pun

ti, intorno à quali le lettere fanno tanto rumore,

fi potranno laffar gridar gl'Avverfarj , quanto vo

gliono ; perche finalmente quello » che importa à

Chi comanda, è, che la Sovranità fi ferbi interain

ciaſcuna delle fue parti. Quindi , dicea Marcello,

aver conchiuſo colui coll’approvazione di tutti, che

quanto alla materia del culto dovuto ai Santi, del

riſpetto agli Ordini regolari, ed altre cofe di que

fta fatta faria bene di rapportare le lettere, come .

dicea quel Satirico , al feſto Univerſal di lafciar

correre; e intanto non moſtrare l’Iſtoria Civile per

altro lato, che per quello, con cui s’oppone all'ar

roganza de Preti; pe'l quale non può effere nè pur

attaccata, non che vinta.

Or’io, uditi queſti conti , diffi à Marcello;

come avea conghiettura non improbabile, che la .

Differtazione mentovata non vedrebbe luce, e che

poteano Effi perciò effer liberi da tal briga . Mà

che avendomi Egli candidamente aperto l’avvifo,

in cui coloro eranfi convenuti , volea io diſcovrir

gliene il miſtero, e toglierlo dal groffo inganno, in

cui potea effere di già caduto. . , :

Riuſcirebbe loro, gli foggiunfi, di piacer gran

diffimo vedere combattuti nella Storia Civile quei

punti ſpecialmente, ove fi offende, e reſtringe infie

me la Giuriſdizione Eccleſiaſtica, ed infieme fi pro

' . II)U10=
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muove il decoro; ed ingrandimento della Laicale.

Tal farebbe à cagion d'efempio, porre in campo à

diſputa la Donazione di Coſtantino : La Legge di

Teodofio ; la ragion Divina dell’Eccleſiaſtica Im

munità; la fovranità del Sommo Sacerdote laſciata

da Criſto nella fua Chiefa : la neceſſità, ò l’utilità

di ſtabilire ne Regni Tribunale à parte d’Inquiſi

zione : l’autorità , ò viva , ò ſpenta , ò non 'mai

nata dalla rinomata Bolla di S. Pio in Coena Domini;

ed altri punti sì fatti, in cui da certuni ( fieno pure

le loro opinioni probabili, come vuolę il Soave , ,

Dupino, e ſimili, fieno temerarie, come per l’op

pofito Bellarmino, Baronio, ed altri ) fi fuole tut

tavia contendere, falva ben’anche la Religione .

Coglierebbero effi dá ciò due vantaggi di

molto momento; el primo farebbe il favore delle

Podeſtà fecolari, le quali fogliono compiacerfi nel

la difeſa delle propie ragioni , e nella più ampia,

e franca libertà di ſua fignoria : Il fecondo farebbe

un giudizio dell’opera men grave , e fevero, che

ne darebbe tutto il mondo de’ Letterati, à cui fem

brerebbe acerba la cenſura degl'Inquiſitori Romani

contro opinioni, che niente fin’ ora hanno in con

trario di diffinito.

Ma chi ſcrive non è così buono, com’effi s’im

máginano. Vede primieramente, come il coſtume,

c'l poſleffo, che fece per ſecoli ò la Ragione, ò la Con

nivenza, è buon configlio laſciarlo ſtare, e non ac

cendere brighe perlunga pruova or’inutili, ed or ben'

anche nocive.Tanto più, che à sì fatti argomenti po

tranno allora mancare Scrittori, quando manchi nelle

Cor }
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Corti , chi aſpiri à guadagnarfi grazia dal propio

Sovrano. Vede altresì, come il perorare controlegie

re conghietture didelitti probabilidifiimulando ſcelle

raggini atroci,le quali hanno teſtimonianza autorevo

le, e pruove chiariffime, non è mai coſtume di Ora

tore fincero: ma ò ſciocchezza, ò arte di Prevarica

tore, che abbia venduta ogni ſua opera per ottenere

l’affoluzione di qualche Reo infigne, che aſpetta mor

te. E però colui, che ha miglior fenno, di quel, che fi

richiede à ſcrivere,e perder l’opera; non mai ferirà, do

ve i colpinon folo anderebbono in vano,ma col ribat

terfi riuſcirebbono di vantaggio à chi liriceveze li tire

rà fempre, dove, non effendovi luogo à difeſa, è cer

tiffimo diportare rovina. E’ coſavana, ò mio Signo

re, lo ſtudiarfi di potare foglie inutili, ove l'accetta fi

poffa affai meglio porre alla radice. Che,e come ſcrive

rà in appreſſo ; ce ne ſtaremo attendendolo: e, vo

gliano, ò nò, verrà à notizia de voſtri Amici. Sieno

non pertanto ficuri, che niente toccherà delle cofe,

le quali è buon configlio, laſciarle ſtare, come fi ftan

no; e mirerà à foli ſpropofiti della Storia, che, oltre

de già notati, vi fi contengono in copia. Se poi, per

loro avvifo, non dee tenerfi conto dello Scritto fin”

ora; oh quanto ne terrannoi Più, pe'l gran prò, che

certamente ne verrà al Publico. Si narra nella Storia,

come fapete, e non fidà ragion del vero. Il momen

to alle cofe ivi narrate tutto viene dalla fola autorità

dello Storico, ch’abbia erudizione pari all’accuratez

za, e fia ſcevro affatto di ogn'altro affetto, falvo che

diben conoſcere prima le cofe andate, e poi di con

tarle. Or dunque effendo la Chiefa Romana argo

ՈՊՇ Ոա
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mento in gran parte dell'opera, e narrandone lo Sto

rico anche più di quanto richiedeano i rapporti dell’

Eccleſiaſtica Polizia alla Civile; Qual via dovrà mai

riuſcire all’intento più breve, e ficura, che farmani

feita la rabbia, non che l'odio dell'Autore contro di

lei; Tanta fcdc convien, che dal Mondo fi dia all’au

torità di quella; quanta nelgiudizio del Foro ne ot

tengono leteſtimonianze di coloro, i quali fono alla

ſcoverta nimici giurati del Reo. Amico, per mia.

fede , ogni poſſibile fortuna della Storia Civile è

corfa; fe mai capifca come beniffimo capirà il Co

mune, che tali Anime la compofero, in cui, à non

dir altro, la coſcienza non fù mai ferena. Anzichè

itimerei, chc l’Autor delle lettere abbia mirato altresì

à combattere l’indegne maffime fu punti della Re

galie; tuttochè queſti Voſtri Amici non l'abbiano

avvertito. Imperoche, fe bene è vero, che la pietà

t'1 zelo del mondo favio, bramerebbe il publico vi

tupero, e le fiamme di que’ libri oltre modo ingiu

riofi al ſacrato : pur tuttavia le maniere, con cui

pochi fi bene, nè ſaprei certo quanti, fi avvifano di

magnificare in que libri la robufta difeſa delle pu

bliche ragioni, ha potuto forprendere l'animo di co

loro, per cui fono un faſcino potentiffimo le appa

renze . Ond'è che diſcoprendofi dall'Autore delle

lettere agl’occhi di tutto il publico, da qua fonti

fcaturironoquelle acque, che voglion darfi à diveder

crittalline, non potran’anco i meno avveduti non

temere di veleno. Chiunque non può altramenti

offendere, fe non fe col tradire, è già fenz'armi, ed

è anzi vinto, tanto ſolo, che ſi riconoſca per tradi:
LOs
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tore. La poca pietà ben meſſa in chiaro, e per con

feguente il diſcredito generale di chiunque ne fu

l’Autore, farà in cenere quelle Storie anche meglio,

di quanto farebbono le fiamme, da cui non cam

paffe pur’una Copia. Quella fantafima di Coloffo,

al cui lavoro fi è travagliato più luftri, all'urtar di chi

fcrive, dove ha ſcoverto loto; anderà come la già

famoſa di Nabbuccoin fumo di perpetua oblivione.

Non fi tenne il buon Giovane dall’oppormi un

dubbio, che gli ſurfe allora in capo, foggiugnendo

mi franco, che sì fatto configlio, ficcome lo vedea

di buon riuſcimento pe'l propio conto di chi ſcri

vea; così non farebbe riuſcito molto acconciamente

al di lui fine, ed a foftenere nel fuo decoro l’autorità.

del Sacerdozio. Imperoche, fe’l tacere de' Suoi Ami

ci (che chè effi ne ſentiffero in contrario) dava gran

momento al peſo delle lettere ſcambievoli, che dì

perdì fi divolgavano; dal trafcurarfi parimenti af

fatto ogni difeſa della Eccleſiaſtica Podeſtà fi pren

derebbe giuſto argomento da giudicare, che fia ine

fpugnabile la gran Torre, in cui, mercè di quelle .

Storie, vien collocata la ficurezza della Signoria Se

colare, e fue ragioni.

Parvemi di non più trattenerlo, effendofi già

levato in piè per tornarfene à cafa : Onde affidato in

fu 'l impromella da voi fattami, gli diedi la novella,

che indi a pochi dì leggerebbe Lettere addattate a

queſto ſteſſo propofito. Ma che lo pregava non per

tanto di avvertir coloro, i quali aveano raggionato

tanto, fedendo al Configlio da lor tenuto, che non

apparecchiaffero notamenti. Dapoiche farebbono le

Toin. II. B IT C
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mcdefime di tal tenore, e concepute in guifa; che

fermeranno effi più tolto il partito prefo di non mai

riſpondere: e che anzi i Sovrani l'avrebbono a tanto

buon grado, che fe per avventura veniffe loro a con

tezza, chi così ſcrive; certamente lo rimeriterebbo

nocon tutto l'animo. Addio.

L E T T E R A XXI.

Il Veftino alCampano. -

(Ruanto la Storia Civile fia ingiurrofa a’ Diritti

de Regnanti. -

颂
鬣 ON v I EN pur’alla fine compiacer

à± vi : e mi fò a ſcrivere come chie

:::::| defte, delle alte fovrane Regalie »

::::| che già cadute prendonfi a levar sù
-dallaStoria Civile. E perche queרי

- fto per appunto è deſſo il più bel

pregio, ch'ella abbia, non folo a parer dell'Autor

medefimo, che quì gloria, e trionfa, ma di quanti

altri ancora lo favoreggiano ; non vogliate mara:
vigliarvi, fè fuor del coſtume da me ufato, oltre à

quanto ci laſciò fcritto, metto queſta volta in qual

che confiderazione lo Scrittore ancora · Avcran »

come penſo, Coltəro a grado » che pongafi in chia.

io non menil pregio degli infegnamenti, che "mº:

fito del Maeſtro · Sappiano non per tanto » che i

farà l'uno, e l'altro da me, ſenza funto muove:
*---- - - dall'
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dall'antica mia mente, incui fon fermiffimo; cioè

di mai non farmotto di ciò, che in caufe sifatte ci

può effere di controverfo. Sia dalle Partiil penfiero

di difendere ciafcheduna le propie ragioni ; queſta

lettera farà tutta ſopra la maniera curioſa, con cui

il noſtro Giurifconfulto pretende di mantenere, anzi

redintegrare l'Imperio nel poſleffo de propj diritti . .

Dovete dunque ſupporre, che i zelo, che ha

lo Storico di veder reſtituito al Nostro AuguſtoMo

narca le fue ragioni, le quali à parer fuo, e di pochi

altri della fua cricca gli fono ſtate ufurpate dal Sacer

dozio; queſto zelo, dico, lo mofie à tentar ello la

grand’impreſa, moſtrandone nella Cronologia, che

prende à ftendere, da primi fecoli della Chiefa fino

al corrente, la convenienza, el modo di farlo.

Quindi è, fe non fallo, ildire di certuni, che

la Storia Civile, per quanto fia biafimevole, per più

capi, e comunemente deteſtata da divoti del Vatica

no ; pur tuttavia non le mancherà grazia, e favore,

a cagione del foftenere, che fa i diritti de Sovrani

contro le ragioni del Sacềrdozio. Vano, ed inconfi

derato ragionamentol di Chi mal distingue quanto

alla mente, ed al fine di chi fcriffe ripugnino quelle

cofe medefime, che prefcrive, quafi mezzi, perot

tenerlo. Ebbe ben’egli fitto in tefta l'innalzare le fi

gnorie de Regnanti, al più che feppe, e potè : tut

tavia fpero di farvi vedere » che i modi, per cui penſa

di farlo, fono i più atti à metterle à terra, e total

mente diſtruggerle. Tanto Egli è acciecato dalla.

rabbia, e furor pazzo, ch’ha concepito controla

Chiefa. Così non fulle caduto in difcrcdito di Auto
- - B 1 - re
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re affai ſciocco: come lo avreiio in conto di un accorà

to prevaricatore, che ſcrivendo ad apparente difefa

della fovranità de’ Principi, voglia per verità abbat

tere tutte le migliori, e più falde ragioni, le quali in

caufe di dubbioſa giuriſdizione poffano foftentarla.

Ond'è che quanta ferbo divozione nell'animo mio

perl'Imperio, el noftro Auguſtiffimo, che lo regge:

altrettanta hò compiacenza del poco conto, difprez

zo, e niuna confiderazione, in cui farà quell’opera

appreſio a’ Savj.

Queſta dunque, torno à ridirvi, non pure è

inutile per le ragioni Cefaree, ma dannofa; mentre le

arti, con cui vuole, che rifiorifcano (ceffi Dio, che

abbiano il loro effetto ) verrebbono, come vi farò

manifeſto, adinaridirne per fino la radice.

Contentatevi in tanto di attendere le ragioni,

non in una, qual la defiderate, ma più lettere : dapor

che mi conviene non trapaffare, ſenza diligentemen

te difcuterli, alcuni documenti di Lui più generali,

prima che da queſti io mi faccia la ſtrada a i più di

ftinti , e particolari. -

Che venendo in difcuſſione, e diſputa punti

di Giuriſdizione trà Regnanti, e 'l Sacerdozio , l’op

porfi con valide , fuffittenti, e fenfate ragioni fia

cofa da commendarfi; tenete per indubbitato, che io

ben l’intendo; Ma che la via più corta per la di

fefa, fia qual l'additerebbe, ò chi tiene ſua creden

za per la Confeſſione Auguſtana , ò chi non tiene

credenza affato; nè mai ſaprò capirlo : edico di tut

to l'animo, Phò per un torto enormiſſimo, fatto

alla chiara pietà, sì dell'Auguſtiffimo, sì di quella

|
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gran parte del Mondo Cattolice , che gli è fog

getta - - -

Ditemi: potrà foffrire vom fano? potrà anzi

aver in pregio le rancide lufinghe, con cui hanne

fcritto à favore della Podeſtà Secolare così gli Ere

tici per roverfciare a Chiefa Romana, come gl'Em

pj per ergere il trono alla ragion di ſtato sù la Reli

gione mandata à niente? E' indubitato che nò. E

pure in queſte per appunto, e non altre guife il no

vello Riftauratore del nostro Imperio, ferma, ed

erge la mole delle Regalie al ſuo giuſto colmo : »

Vediamo, com’Egli parla : I Regolamenti. .

... dello fato Ecclefiaffico . . . . . non davano in queßi

tempi (dall'Imperio di Costantino à quello di Valen

tiniano III.) gelofa agl'Imperadori; impercioche al

lora non fî poneva in dubbio, ed era cofa ben mille

volte confeſata, anzi non mai negata, che i Principi

per lå loro autorità, e protezione, che tenevano della

Chieſa, potevano lodevolmente della fieſa Canonica

difciplina prender cura, e penfiero : edemendare ciò

che allo Stato averebbe potuto effere di nocumento, e

di difordine . Ma notate , che tutta la pruova di

queſti bei detti è la fola franchezza di chi l’afferiſce:

perchè nè mai la Diſciplina Eccleſiastica portò nocu

mento , ò difordine negli ſtati; nè mai Autore fince

ramente Cattolico, non che Eccleſiastico, fece con

festione così bizzarra.

E poco dopo, ove narra efferfi tenuti piùCon

eilj a folo fine di far’una qualche chiofà dell’un’e

l'altro Teſtamento, e rifchiarare i fenfi delle facre

kettere ò difficili , ò dubbiofi: ne foggiugne per ca

gioneج

Tom I. PR.
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gione: Da poiche intorno gl'altri afari efteriori gli

Ecclefia/fici ubbidivanoa Magistrati » edo/ſervavano

de leggi Civili. E vuol dire, femal non mi appongö,

che fù ab antiquo di fola ragion del Principe il gene

rale regolamento delle cofe, fenza eccezion di Per

fona , di Facoltà, di diſciplina , tuttoche facra,

ov’ella fuffe viſibile. Sapete, ch’Errico II. Rè d'In

ghilterra non mai ftefe le fue pretenſioni a tanto;

nulla però dimanco S. Tommafo di Cantuaria, che

vi fi oppofe, è martire glorioſo, celebre in tutta la

Chiefa per un’infinità di Miracoli: come dunque .

conchiuderemo? che morì già quel fortifiimo Ve

ſcovo per la giuſtizia, o che, la tanto alta ragion .

de’ Principi, che quì fi defcrive, è idea di chi ha il

capo offefobene? Non farei poi gran cafo, che te

nendo egli il filo dell'incominciato narramento, ab

bia per falfa l'opinione, che de Canoni Apoſtolici

portano il Baronio, el Bellarmino; come, perfuo

credere, i Savj Critici » Bevereggio, Aubeſpino ,

Dupino , ſeppero avvertire : B che ſtimi altresì,

cogl’vomini per lui più fenfati, poter'effer raccolta

del terzo fecolo le constituzioni attribuite vanamen

te a S. Clemente: e che tenga in conto di apocrifi gl'

atti del Concilio di Sinveffa, e’l detto famofo Prima

Sedes à memine judicatur. Ma non vuol tralafciarfi

l'affermar, che fa franco, come moſtranfi in oltre

chiaramente dal Baronio per apocrifi; Donde fcor

gerete a maraviglia, qual fia la buona fede di lui. Il

Baronio nell'anno 3o3. Nelle prime nostre fiampe.

» (Scrive) - noi non volevamo, come in cofa molto

» dubbiofà, diffinir di queſti atti, rimettendoci nel

|- giuذلا
*..*
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„ giudizio degl'eruditi, avvegnachè parutofia, che

» noi alquanto pendeffimo nell'opinione, che quel

» li foffero fittizj. Ma ora confiderato, e ponderato

» meglio il tutto, fiamo molto alieni dal riprovar

» gli affatto ; maffimamente percioche fono ſtati

» accettati dagli antichi per tanti fecoli. Pare ché

» facciano difficoltà tre cofe .... ma niuna convin

» ce. Non la prima dell'efferfi ragunati Veſcovi in

» sì gran numero in tempo disì fiera perfecuzione:

» peroche fe mentre Decio con più furioſa perfecu

» zione tribolava i Criſtiani , potè il Clero Ro

» mano, dopo il Martirio di S. Fabiano, convo

» carvi un Concilio per effer nata la controverfia .

» dell'ammetterfi li caduti, di cui le lettere di S. Ci

» priano fanno pieniffima fede : che cofa non do

» vette il Medefimo fare, allora che fi vide la Chiefa

» in cotanto lagrimevole ſtato : In quanto all'altra

» objezione, del luogo di cui non è reſtata memo

» ria, non dobbiamo maravigliarci: mentre nello

» ſpazio di 13ỏa. anni grandiffime Città, non che

», fpelonche, e grotte vennero al niente · Final

» mente intorno all'ultima objezione del non con

» fentire gli atti col ritorno fatto da Perfia in Roma

» di Diocleziano, oltre a due anni prima; Noi di

» ciamo, che tali cofe non fono degl'atti del Con

» cilio, ma un’appendice aggiuntavi; e che certo

» ne anche fi fcofterebbe dalla verità, Se ove leggefi

» (Cum effet in bello Perſarum ) Si legge così (cum

», reverfus effet a bello Perfarum) - Così il Baronio,

di cui vuol Giannone, c'habbia recate più ragioni

afai chiare cd evidenti, del doverfi tener quegli atti

- 10
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in contó difavolofi: anzile riferiſce una dietro l’al

tra col fuo ordine; e fono per appunto le medefime

objezioni , che quì ribbatte quell’autorevoliffimo

Storico.

Egli non pertanto a togliere da fimili rapporti

ogni ombra di dubbio, e ſtabilire come ſcienza la

fua opinione, fi argomenta di raffermarla bugiardd

coll'autorità di chi tien la contraria ; perche tira a

conchiudere, che ne' ſecoli più felici fi apparteneva

ai Principi ogni diritta ragione di far giudizio, e dar

leggi : e che la ragione Canonica traffe la prima fua

origine, non già per Apoſtolica tradizione, ma sù

la fine del 4. fecolo , non avendo mai prima avuto

vigore veruno di legge, fe non veniva avvalorata

Tom.t.p. dalle Coſtituzioni Imperiali - Ed è da notare , che

*** non avendo infino a queſti tempi la Chiefa niente di

giuffizia perfetta : I Padri, quando avevanofinito il

Concilio, folevano ricorrere agl'Imperadori, per la

cui autorità erano i Concilj confirmati, e dimandar

loro, che aveſſero per rato, ciò che eraffiabilito ....

Marciano. ... e generalmente tutti gl'altri Impera

. . dori, foleano permezzo delle loro Coſtituzioni coman

* dar, che fuſero offervati , e loro davano forza di

leggi . . s -

- Dipoi coll'autorità del fuo gran Teologo Du

pein, (della cui Religione, qual fia al Mondo la fa

ma , mi cadde in concio di ragguagliarne appieno,)

paffa a provare, che mai non appartenne alla Chiefa

giuſtizia contenzioſa, non giuriſdizione, non foro.

Tom.i. p. „ In tuttala Sacra Scrittura, la giuſtizia è ſempre at
M39• - - - э га N • » |- |

», tribuita a’ Rè, e non mai a Preti . . . Nè in

quelli
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„ quelli tre primi fecoli ebbero i Preti queſt'ampia

„ giuſtizia contenzioſa che hanno ai preſente. Ne

» tampoco l'ebbero nel Iv. ev. fecolo, impercioche

„ effi venivano da MagiſtratiSecolari così ne’giu

„ dizj civili , come ne Criminali giudicati , e ri

» guardati come membri della Società Civile. . . . .

3, E di fatto nel Concilio Niceno accuſandofi i Ve

„ fcovi l’un l’altro, portarono i libelli delle accuſe

» a Coſtantino, perche gli giudicaffe. . . . Valentinia

» no condannò alla multa il Veſcovo Cronopio, e

» mandò in efilio Urficino - Prifcilliano, ed Inítan

» tio furono condannati per le loro ofcenità da Giu

,, dici Secolari. Della cauſa di Felice, e Donatiſti

„ conobbero ancora i Magiſtrati Secolari. Ed i Ve

„ fcovi d'Italia ricorfero a Graziano, e Valentiniano,

», pregandogli , che prendeffero a giudicare Da

99 mafo e -

Con la fteffa autorità di Dupino , e come han

per certo tutti i Dotti, tien per ſuppoſta la Coſtitu

zione di Teodofio, e quante altre di fimil tempra

ne appongono i Teologi contro verità sì conoſciuta.

Così è (termina il racconto del quinto Secolo.)tut

ta la giuriſdizione, ed Imperio era de Magistratife

colari, innanzi a quali, fia Prete, fis Laico, fri

correva per le caufe così Civili, come Criminali, ſenza

eccezione veruma. Impercioche, come innanzi avea

stabilito, l' Immunità, ed offeſa di Ecclefiafiica li

bertà eran voci inaudite ne primi fecoli.

E' chiaro, che l’Immunità, e libertà de Sa

cerdoti, non folamente è nome riverito tra noi; ma

leggefi ancor tenuta in riſpetto dagl'antichi Egizi,
Toma. II. с da

Pag-139.
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da Greci, da Latini, e quant’altre Nazioni Idola

tre fi governarono con politica diſciplina : l'hanno

parimenti in pregio perfino i Turchi pur’oggi , e .

generalmente i Popoli non affatto Barbari, di Re

ligione anco falfa . A trovarlo dunque qual nome

inaudito , converrà cacciarci in que ridotti, ove è

nome inaudito ogni Religione. E trattando del fe

fto fecolo dice degli Autori , da cui vien biafimato

Giuftiniano, come arrogante, per avereinferito nel

ſuo Codice leggi attenenti all’efterior politica Ec

clefiaſtica ; Che fono degni di fcufa , percioche non

:::*" pofero mente alla condizion di que'tempi; ma fecon

do le maſme de/ecoli, ne quali /Griffero, riputa

rono non convenirſi all’autorità del Principe diffa

bilirle.

Il detto di Grozio, che i Rè Gotifemper Epi

/coporum elestiones in fua poteſtate habuerunt, raf

fermato, come ei vuole, da Giovanni Garzia; e le

azioni da lui rapportate a diftefo di Teodorico,

gli fono ragion fortiffima, per diffinire , che i Rè

rom...ps, come Cuffodi » e Protettori della Chieſa, e come quel

*** ..., li che riputavano appartener loro anche il governo,

“ e l'efferior polizia della medefima , credettero effere

della lor podeſtà» ed incombenza di regolare con le

loro leggi le elezioni . . . . . Ad eſempio di quel

che fece l'Imperador Onorio nella feifina della Chiefa

di Roma fra Bonifacio, ed Eulalio: fi offervò, che

Teodorico ufaffe della nedefima autorità nell'altro ;

inforto a fuoi tempi in Roma fra Lorenzo, e Sim

1714C0 e.

Anzi vuole , che l’uſo di queſta Itಂಗ್ಟ fi

CIA-.
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stendeffe, come pỏi narrra a lungo, prima a giudi

care qual de due contendenti dovelle inveftirfidella;

dignità Papale, e poi a delegare ad un Viſitatore=

la conoſcenza de’delitti appofti al Papa, da lui meſ

fo in poffeſſo della Sede Apoſtolica. Aggiugne poco

iù ſotto, che, intefa la condanna, e depofizione

fattane da quel ſuo Delegato, convocò un Conci

lio ad acquetar la Chiefa. Per finalmente conchiu

dere; Chefù in queſti tempi riputato così propio de Tain.r. ps.

Principi di regolar quefie elezioni, che Atalaricovo- ***

lendo dare una norma per l'avvenire, fice un rigorofo

editto, che dirizzò a Giovanni II. con cui regolo le

elezzjoni non folamente de Romani Pontefici, maan

che di tutti i Metropolitani, e Veſcovi imponendo gra

viſſime pene . . . . Il Papa lo ricevette con molto

riſpetto, e fima : nè fe me dolfe . . . . Anzi perche

di ciò rimaneſe perpetua memoria ne futuri/ecoli: or

dinò Atalarico , che fi fcolpiſe nelle tavole di mar

mo, le quali fece porre avanti l'atrio di S. Pietro Apo

olo. Pretende con queſti fatti fondare il jus della .

Podeſtà laicale non meno in eleggere i Pontefici, che

in giudicarli. Come fe i Rè Goti, Arriani di profeſ

fione, cò loro fatti violenti haveffero dato a Pren- /

tipi Cattolici l'idea del diritto, che loro compete in

queſta forta di cofe : e la fofferenza della Chiefa in.

tollerare quelle violenze, da cui non potea efimerfi,

foffe pruova, che le conoſceva per giufte. Nota egli

bene il fatto di Teodorico, ma tace l’orror grandiffi

mo, che ne moſtrò la Chieſa di Francia, al veder

fottopoſto un Pontefice Sommo per ordine di quel

Rèal giudizio di un Concilio. -- - "

С 2. Quin
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Quindi paffa più oltre. E non contento di aver

totalmente foggettata a Principi l’elezione , e la

condotta de Paſtori anche ſupremi, vuol di più fog

gettar loro tutto il potere fovraumano, ch’effi hanno

di reggere il Gregge del Signore: e fi fa a comprova

re il ſuo intento per Locum, come dicefi, a contrario,

Rapporta i funeſti avvenimenti dell’Ottavo Secolo,

nel cui lunghiffimo racconto trionfa; e ficcome fan

no ſopra di ciò galloria tutti gl’Autori Proteſtanti;

così egli ne prende prima le parole, non che i fenti

menti 3 indi dà a divedere, che la tempeſta commof

fa da quc venti imperuofi, per cui tutte andarono in

profondo le Chiefe d'Afia, e d’Europa, e per poco

non erafi inabbiffata la Religione , fi rabbonacciò

pur’alla fine, e fi acquetarono le onde pe'l braccio po

tente di Carlo Manno : non altramenti, çhe il Mare

agitato dalla forza di quanti Eolo potè fpinger venti,

per compiacere la fua Giunone, placò toto Nettun

no, come finſe il Poeta, con pochi colpi del fuo tri

dente. Ecco come ne parla - In tanta corruttela di

3, coſtumi, ed effendo giunte le cofe in tanta eftre

„ mità .... Carlo Manno, e Pipino formarono il

„ difegno di operare in guifa, che folie in qualche

„ modo riformata la diſciplina. Carlo Manno fece

„ convocare un Concilio in Alemagna : vi publicò

» col confenſo de Veſcovi molti regolamenti per

„ riforma della diſciplina, e de coſtumi, vietò agl'

» Ecclefiaftici di andare alla guerra: ordinò a Curati

,, di effere fottomeffi a loro Veſcovi : (Carlo Man

» no fentenziava; i Veſcovi acconfentivano) e fe

», ce degradare alcuni Eccleſiaſtici convinti di
v * 'im

|
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; d'impurità,...Pipino (fiegue a contare) Principe

„ di Neuſtrafia fi affaticò parimente dal ſuo canto,

perche la diſciplina Ecclefiastica foste riformata :

» fece tenere un'adunanza di 23. Veſcovi, e molti

; grandi del Regno in Soiffons nell'anno 744., nella

uale furono confermati i Canoni de'Concilj pre
לי9-|-

cedenti, ed ordinato, che inviolabilmente foffero
-

לל

» offervati: che in ogn’anno doveffero convocarfi i

3, Sinodi : che i Sacerdoti dovestero effer foggetti a’

» loro Veſcovi , che i Chericinon potestero haver

» femmine nelle lor cafe, eccettuatene le loro ma

„ dri, forelle, e nipoti; nè i Laici Vergini a Dio. fa

» crate. Ne ſeguenti anni 752. 755.756. e 757.

„ furono tenute altre fimili adunanze, nelle quali fi

„ ftabilirono altri regolamenti ſopra i coſtumi. E

» Carlo Manno fopra ogn'altro quafi ogn'anno fece

„ tenere queſte adunanze: nelle quali parimente fu

» rono stabiliti molti Capitulari, per mantenere la di

» fciplina, rinovando gli antichi Canoni, e facendo

» de nuovi regolamenti ſopra i prefianti bifognidel

» la Chiefa.

E perche i Lettori meno avveduti non prenda

no quindi cagion di attribuire nè pur una di tali cofe

alla autorità de' Concilj: foggiugne incontanente. :

Rueffe adunanze non erano propiamente Concilj: elle

non erano composte folamente di Veſcovi, ma ezian

dio di Signori, e di Grandi del Regno convocati da

Principi. I Veſcovi fiendevano gl'articoli per la po

lizia Ecclefiafica, ed i Signori per quello appartene

va alla ſtato : e poi erano autorizati, e publicati da

Principi » afinche aveſſero forza di legge... E questa

לל

-
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fu la maniera; colla quale era regolata la diſciplina

della Chiefa di Francia, e di Alemagna,fotto lafecon

dafirpe di que Rè in queſto fecolo: Tanto per lui è

chiaro che'l folo Principe, ficcome regge la buona di

fciplina della Chiefa, così turbata, anzi perduta dal

mal talento, e coſtumi peffimi sì de Preti, sì de'

Veſcovi, sì de’ Papi; folo anch’egli dà leggi arittau

rarla, efigge pene dagl’Eccleſiaſtici delinquenti, e .

riftabiliſce congiufti modi, fe mal non mi avvifo, il

Regno di Gesù Criſto

Eccovi I'ampiezza fterminata, e ſenza verun

confine delle Regalie dell’Imperio: Eccovi i fattief

prefſi,e'l come i Cefari ufarono le fue ragioni : Ecco

vi gli Argomenti,per cui finalmente converrà credere,

che quanto fi diftende pur’oggi l'autorità della Chiefa,

tutto fia un torto chiaramente fatto agl'alti incontra

stabili diritti Cefarei, che mife ella a niente: e che

fiafi in oltre il Sacerdozio, generalmente rubellato a'

Cefari, contumace da gran tempo alla loro Sovrani-

tà, e diflubidiente alle leggi, a cui dee effer fog

getto

Or qui reſtatevi alquanto a guardare, com'er-

gafi la gran Torre per cui fia in ficuro la Maeſtà de

Regnanti, ed infieme fovvengavi ciò, ch’ei fcriffe

nel primo libro: giacchè a lui è totalmente uſcito di

mente; tanto è chiaro il contradire, chefà quì a quan

to ivi affermò.

Quì leva in alto nelle forma, che leggete, la .

fabbrica delle fue Regalie : ma ivi poſe fondamenti,

che per fede mia, non la reggono. Abbiate a buon

grado, che raccolga quel lunghiſſimo diſcorſo dilui;

men=
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mentre lo farò in maniera, che rifcontrandolo cogl'

infegnamenti fermati pur’ora da lui, fenza pren

dervi troppa pena, ne vediate la manifesta contrarietà

al primo guardo.

Il conoſcimento più chiaro de’diritti Regii dal

la fua origine, fi ricevè per fuo credere, dal predicar,

che fecero gli Apoſtoli la Religion Criſtiana. Due

potenze (Ei ſcrive) per lequali biſognava, chefgo-Tom, a.
vermaſe il mondo , la ſpirituale nel Sacerdozio , la 47.

temporale nell'Imperio, ci fè conoſcere la Religione : .

Criſtiana, che da Crista Signor Noftro cominciò a tem

po di Ottaviano Auguſto a diffeminarfi trà glivomini.

(E quì fi noti, quanto mal le fi convieneiłcriticar,

che fa in più luoghi, come poco periti di cronologia,

Iſtorici di molto nome; volendo pur” Egli, che n'è

peritiſſimo, diffeminata a tempo di Ottaviano la no

ſtra Religione, di cui ſcrive S.Luca, che fi prenun

ziò dal S. Precurſore ben quindeci anni doppol'Im

perio di Tiberio) Hanno (ſeguita a dire) Amendue

per principio Dio folo; ma ciaſcuna ha il fuo fog

getto ſeparato, ciaſcuna diverfo , e diſtinto il fuo

potere. Non così erano già prefio a Paganiya' cui là

Religione ferviva per la conſervazione dello stato, ed

à cui tutt'altro iſtituto fùtrammandato da’loro mag

giori, appò i quali, come dice Cicerone. Qui re

rum potiebantur, jidem auguria tenebant, ut enim

fapere, fic divina re Regale erat. Ma presto a noi è

ella indrizzata al fine altiffimo della vita eterna .

Quindi il Sacerdozio per una parte è tanto più nobile

dell'Imperio, quanto le cofe Divine fono fuperiori

all'umane, e per l'altra l'Imperio è più forte delSa

CCrص.
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vale qui giù; riferbatafi al Sacerdozio quella dilafsù,

lontana dal noſtro baffo affare. Oh l’umile, e reli

gioſa divozion dello Storico! Sol che habbia libero

il campo da pafcere le terrene praterie ſenza guardia

de' Paſtori; concede loro volontieri ampia Signoria

nelle tenute Celeſti, che moſtra fovente ò di mal co

noſcere, ò di prezzar poco.
-

Nell'accurato diſcernimento di queſte due Po

Tºm.I.P. destà fovrane (Segue lo Storico ) tutta è poſta la tran

quillità del governo Civile: Imperochè ò fi attenti

l'Imperio fopra il Sacerdozio, ò abbufandofi il Sa

cerdozio della divotion de Popoli, intraprenda con

tra l'Imperio; và tutto in rovina : ed all'incontro, lo

stato delle cofe publiche farà felice, e florido, ove

la podeſtà ſpirituale vegli folamente alla Religione

de Prencipi e loro foggetti; ficcome vegliardee con

lode di pietà, e col Divino compiacimento la podeſtà

fecolare a quanto il Sacerdozio contiene di umane

faccende. E fe la Chieſa è nella Rep., come dice Gt

tato Milevitano,non già la Rep.nella Chicla, (Edove

fcrifie quel S. Veſcovo un tanto ſpropofito, che la .

Rep. non fia nella Chieſa ?) chiara cofa è, che gli Ec

clefiaſtici, e loro Prelati debbano ubbidire al Magi

strato Secolare in ciò, che è della politica Civile •

Quanto poi taldiſcernimento è neceſſario, al

trettanto è facile, e chiaro ad avvertirfi. E chi mai

potrà ingannarfi nel diſtinguere le coſe temporalidal

le ſpirituali, ele profane dalle facrate : le prime fon

di Ceſare, le feconde di Dio. E ficcome non meno

Cefare, che i Sacerdoti ſono di neceſſità in cauſe,

cd

cerdozio per la ragion dellaSpada che tutto può, e
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ed affari, ora del tempo corto; oradell'eterno ; così

è agevoliffimo a comprenderfi, che per queſta parte

alta, e fublime, tanto fi leva sù l'autorità del Sacer

dozio, che da lei niủn Cefare vuole efimerfi; e per

quella più baffa, è poi fomma, e fovrana l'autorità dell'

Imperio, da cui non può andar libero il Sacerdozio.

Anzi a dar miglior luce a queſta verità,che chia

ra per altro non vuole intenderfi, fù ſtimata convene

voliffima cofa ufar nomi diverfi, e più propiamente

adattati all'uno, e l'altro Ordine, nomandofi con quel

di Paftore i Prelati della Chiefa, e con quel di Signo

re i foli Principi. Potè Dio compartire, e compartì

di fatto agli vomini la fignoria delle umane cofe, ma

non già delle divine, di cui Egli è Signore folo. E

però i Principi fono detti con propietà Signori, ò

Dominatori ... Laddove i Prelati dell'Ordine Eccleſia

ítico, a cui non può appartenere Signoria veruna–,

non umana, e ſecolare, perche difdetta loro con di

vietiefprefſi, non celeſte, perche propia di Dio, vo

gliono di verità chiamarfi Paſtori. Principes Gentium

(diffe Criſto) dominantur eorum; Vos autem non fic:

Lezione, che, ben’intefa da S. Pietro, diede poi a’

Veſcovi; Pafcite qui in vobis ef gregem Dei, non .

già vefirum, ma Dei, non ut dominantes in Cleris,

fed forma fasti Gregis, perche governar debbono

l'Ovile, e non dominarlo. Così Dio pure a lui diffe,

Pafce oves meas, e non mai tuas. Sono effi Vicarj, e.

Luogotenenti di Dio folo Signor', e Maeſtro delle no

stre Anime; e non già per diritto, e propietà, ma per

folo ufficio eſercitano la potenza del Sovrano Signore.

Ben’è vero, ch'cliendo l’ oggetto, e materia del loro

• Гот.II. D pro
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propio efercizio addattắta ancora a ricevere Signoria

l'hanno effi guadagnata da gran tempo in tutti i Paefi

del Mondo, ed in molti hanno ottenuto dominio così

publico, come privato, riducendo il lor Popolo in

ifchiavitudine.

E' pruova infieme, ed efempio di tal diſtinzione

quel, che avvenne al Popolo di Dio, quando anno

jato de'Giudici, che lo governavano per ufficio, volle

un Rè, il quale d'allora in poi avefie diritto di Signo

ria affoluta. Ciò diſpiacque grandemente a Dio; e,

non hanno effi, diffe a Samuelle, te ricufato, ma me,

affinchè io non regni più ſopra loro. Il che fignifica,

che Dio ſtello avea di loro il governo per Signoria,

quando i Giudici l’amminiſtravano per folo ufficio.

Diffi per ufficio, imperocchè delle ſovrane divine co

fe, dovea loro compartirfiuna quaſi autorità delegata

di ſemplice efercizio: laddove, quando poi avereb

bono un Rè,che prefedeffe a faccende di minor capita

le, fe gli darebbe ampla podeſtà di vera Signoria -

Bella iſtruzione agli Eccleſiàſtici di laſciare a Dio la

propietà del dominio fpirituale, e contentarfi dell'

cfercizio conveniente a fuoi Vicarj.

Ecco le diſtinzioni della potenza ſpirituale, e

della temporale:amendue ſovrane,ma di ragione mol

to diverſe, a cui Dio steflo loro Autore fece limiti af

fai fermi, e incontraftabili, in guifa che l'una non

può impacciarfi con l'altra.

Così egli delimiti, che voglion porfi tra la Se

de del Paſtor Sommo, e quella degl'Imperadori. La

Signoria, e fuoi effetti nel bafio Mondo, quanto egli

è vafto, tutta è della podeſtà de’ Principidelle Gen
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le fole ragioni di governar per mestiere gli affari eter

ni delle Anime, che hanno Dio per Sovrano, appar

tengono al mero ufficio de'Sacerdoti. E chiunque

voglia attendere queſto ragionamento, conoſcerà

chiaramente, come fin quì le Sentenze di lui non fi di

fcoſtano punto dalla mente di Calvino, che fcriffe nel

libro 4. delle Iſtituzioni capo 1 1. §. 8. Significat

enim Dominus , non modo Paforis officium diffin

stum effe ab officio Principis, fedres effe magis ſepara

tas, quàm in unum hominem coire queant. Nam quod

% utrumque/uffinuit; primum rarò id miraculo

fastum eft: Deinde fuittemperatum, donec res me

lius componerentur. Ubi autem certa forma à Domi

no prefcribitur, civilis gubernatio ei relinquitur, Sà

cerdotium jubetur Fratri reſignare. Nètampoco fidi

fcoftano da quella di Lutero, che nell’Articolo 33.

infegna - Gladium ſpiritus , quod est verbum Dei Ec

clefie conceſſum, foli/que per eam increpationibuspro

cul arceri quidem reos poſſe, pænis affliginon poſſe;

monente Chriſto, ut omnium contuinaciſſimi, habean

tur tandem pro Ethnicis, E9" Publicanis.

Pur tuttavia niente glifovviene, come diffi, di

ciò : e paffa quì chiaramente alle parti di Brenzio, e di

Filippo, i cui penſamenti ſcrive il Bellarmino, che .

fi tennero da Proteſtanti medefimi per delirj. Ove del

Primo dice che in Prolegominis, e delSecondo che nel

capo de Magistratu: Reges effe volunt, non/olum cu

fodes, 69° defenſores Religionis, ſed etiam fudices, E9"

Magiſtros. Dicunt enim adeos pertinere,ut adprecipua

Ecclefie membra, judicare controverfias fidei, preſide

re Conciliis generalibus, confituere AMiniſtro;, 29 Pa

fores, E9"Jimilia. D 2 Nelle

Bell.tom.t.

cont-2« l-3,

с.17.
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Nelle medeſime guife vuol quì i Principi anch'

egli Maeſtri, e Giudici della Religione : Ond'è, che

viene di neceſſità a confondere que due Imperj Som

mi, che avea partiti, ove diede per confine la terra all’

uno, il Cielo all'altro. Mentre che, i termini già poſti

a quel primo, li diftende ora tanto, e vuol che abbia

così ampia tenuta in queſto fecondo, che i Cefari fo

vraintendano al regolamento sì de Concilj, sì de Ca

noni, anzil’avvalorino : aggiudichino nelle fciſme, a

Chi de’due, o più pretendenti fia dovuta la dignità

Pontificale ; e dopo avergliela conferita, glie la ritol

gano, in pena de'delitti, di cui fatti Effi giudici, gli

abbiano per convinti; onde fi facciano a foftener fem

pre pronti la Chiefa, qual fondamento primo, e fer

mo, ſenza cui la prima Pietra potrà crollare .

Quindi, facendo noi ragione, che l'Imperio, è

la Chiefa, pofti già in poffeſio del fuo dominio, fe

condo i limiti prefcritti dalla Storia ne primi fogli ;

imprendano poi, fecondo i nuovi lumi, che dà negli

ultimi, a difendere le propie ragioni: ci avverrebbe di

dover mirare le due Potenze ivi ftabilite combatterfi

infieme in quella guifa affai ftrana, in cui l'Arioſto ci

diè à divedere il mirabile duello, ove feceroaſpra bat

taglia a corpo per corpo, l'un Cavaliere in terra, e

l'altro in Cielo. Tali fono, Amico, i fvarioni detti a

roverfcio, è ſenza veruna diſcrezione, con cui corre

un ingegno fuperbo, quando è affatto vuoto d'ogni

ietà. -

Р Hò prefo fin quì a difaminare un qualche detta

to generale di lui, ſopra le Regalie dell'Imperio, ed è

chiaro, che fecondo i documenti già polti, potrà

l’Auto
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l'Autore fermarle per vére; quando nè dottrina Cat

tolica gli piaccia, nè Religione; mafe voglia falva

la lor integrità; non mai. *

Or dimando: può tra noi vibrarfi ſpada, e vi

brarfi con braccio giuſto, che ferifca il culto dovuto

alle Divine cofe: può fotto il noſtro Cielorifplendere

Corona, ò Reggia, ò Imperiale, che non fia fregiata

di Croce? Quanti fon Regni, e Provincie della Ro

mana Apoſtolica Religione, foſterranno mai qualfi

fia ragion di Sovranità, ch’abbia la fola empietà per

fua baſe ? Egli è chiaro, che nò: Edi Principi me

defimi furono ſempremai affaiben perfuafi di tal veri

tà; ficcome ci dimoſtra l'induzion coſtante di quan- ,

ti ebbero Signoria de i Popoli a Dio fedeli. Furono .

radí coloro, ma furon pure nell’età del Criſtianeſimo

più infelice, li quali fecero ò poco, ò niun capitale .

delle ragioni eterne : Sappiam non per tanto, come .

fi avvifarono accorti, diffimular l’animo men pio, ed

affettarlo divoto, anzi che nò, per timor giuſto, che,

crollandofi allo ſcandalo la lealtà delle Nazioni fog

gette, non veniſſe à dar gran crollo anche il Soglio.

Son già preſſo a tre Secoli, che la ficurezza dell’

Imperio dolcemente fi ripofa ſotto l'ombra non di

altre ali, che di quelle dell'Aquile Auftriache fempre

pie : e regna pur’oggi Carlo il Grande, che ne disteſe

i Confini, e la Gloria, oltre a quanto videro i tempi

andati, non così potentemente col configlio, e colle

arme, come con la ſua pietà (Giudice il mondodi

quanto fia lontano tal mio dire, dall’adulare)di cui

s'innamorarono le Nazioni.

Ma facciam figura, cherinaſca un di quei Mo

|
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ſtri Coronati, che poco, òniente credettero; E non

curandoſi per mattezza del ſuo intereſſe, voglia pa

rer qual'è: onde imprenda di promuovere le Regalie

dell'Imperio a tutto quel decoro, e forza, che infe

gnala Storia. Che ne avverrebbe? tranquillità forfe

nella Republica, fermezza nella Sovranità, grazia,

cd onore in chi così la reggeste: Doppo meffi già i

Canoni a niente, come veleno delle fante Latine

Leggi, doppo ritolto ogni avereal Sacerdozio, per

cui impoverirono le Republiche, dopo conculcata, e

fpenta l’autorità delle cenfure con arme vendicatrici,

dopo non mai lafciar cagione di far man baffa con

tro Cherici, Sacerdoti, ed ogn’altro Ordine a Dio

facrato : dopò recatequeſte coſe ad effetto, qual'Im

perio, Signor mio, fi vedrebbe, e quale Chieſa : Vi

bafterà l'animo di folamente figurarvene col penfiero

la confufione, el generale fconvolgimento? E pure

col folo ſtabilire in queſte guife le Ragioni dell'Impe

rio, e della Chiefa, ei ftima di mettere in ſicuro la

tranquillità della vita Civile : e chiama fortunato lo

ſtento delle fue lunghe vigilie, fe tali ſtudj fortiranno

il riuſcimento, ch’ei fi promife.

Mirabil penfiero! Se non hà nell'Orbe Catto

tolico il Principe grazia più generale, e più ferma di

quella, che viene dalla pietà, come raffermerà egli li

diritti del Regno, eftinguendone pur le ſcintille : B

fe alcuni, come contano le Storie, ricevettero la Re

ligione non conoſciuta prima da loro, per grande

amor di regnare; E tal’altri, tenendola per vana, la

promovevano tutta volta ne i Popoli, per averli ub

bidienti in ſua mano; con qual novella Politica fi fon- -

de
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derà ivi meglio la ragionedi ftato, dove, quanto hà di

fàcrato, fi metta in bando, fiftermini, fi conculchi;

quando non voglia fervir foggetto alle leggi così co

muni, come patrie del Reameŝ

Che famofi Erefiarchi, e qualche Apostata dellä

noſtra Religione altresì famofo, abbia fpropofitato

così, non farà gran maraviglia; ove fi miri la Stagio

ne, i Regnanti, e le Nazioni, a cui ſcrivevano : ma

che fiafi ristampato a dì noſtri lapura Schiuma de .

Centuriatori di Maddeburgo, del Soave, ed altri, con

note aggiunte, e Chiofe tante da Curiale di Cattolica

profeſſione, fenza propofito, e fenza ſperanza dipro

fitto immaginabile, anzi con timor forte del male,

che glie n'è tornato, e del Peggio, che può tornar

gliene ; certa coſa è, che lo negherebbe la ragion, fe

poteffe, agli occhi medefimi,che lo veggono. Quin

di fe debbo concedere infieme, com’è forza, che la.

Storia fia Empia : edinſieme voglio negare, che l'Aů

tore fia matto; crederò, che fe ben’era egli ſicurif

fimo di quanto gli tornerebbe a vergogna il divolgar

quì tra noi lo fconcio dettato da levar sù tanto ſtrana

mente i diritti dell’Imperio; nulla però di manco, lo

íparfe; e lo ſparſe a folo fine di guadagnarfi gran no

me. Avea Egli letto quanto feppero ſcrivere fopra.

ciò gl’Autori, tali di nota temerità, tali di profeſſion

proteſtante, le di cui dottrine non diffimula di rap

portare eſpreſſo, e notar fedelmente i luoghi, onde.

fon tratte. Quindi mi giova credere, che gli venne

in cuore di ſegnalarfi tra loro nella difeſa della giu

rifdizion Secolare, ed annientamento dell’Ecclefiafti

ca; Siccome ſtimò, e ne fa vanto con modi chiariர்.di

C11625ط
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efferfi fegnalato tra gli altri Storici da fe letti nel

narramento delle cofe Napoletane. E'1 defiderio d’ef.

fer fingolare in queſta gloria, lo fe dar giù per mio

credere in que peffimi rompicolli, che parte abbiam

notati, partehò in penſicr di notare al più preſto, che

mi fia poſſibile. Addio.

L E T T E R A XXII.

Del Medefimo:

spaſſa ade/aminar’in particolare altre mafime

della Storia fopra alcuni punti di

Regalie più ſpeciali.

È EDESTE già qual fia fecondo l'Iſto

ria, la vera Idea delle Regalie in .

confuſo : diſcendiamo pur ora in

particolarità. Crederete, che aven

: do volutolo ſtorico imprendere la
difeſa de' Regj diritti a favore della|>رورسهلحمعم

Monarchia di Sicilia, dica già co Scrittori Spagnuoli,

a cui convenne difenderne le ragioni; che parve ad

Urbano H. rimeritar così lo ſcacciamento de Saracini,

la reſtituzion delle Chiefe, che i Greci aveano fatte

di ſua ragione, e quant’altro difervizio per la Chiefa

avea adoperato Rogiero: cd, ò fulle dono, e com

penfo, o fuffe ancora dover di contratto, pc'l molto

più, che promife adoperar quel Principe; che non,

vuol’in avvenire ritoglierfi ciò, che convenevolmen

電○
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te fi retribuì, ſe non firefe pure per diritto di giuſti

zia obligante, che fiafi quella raffermata tuttavia dal

poffeſio placido di più ſecoli, e che abbia meflera

dici, fe non per una confirma efprefſa, per la con

nivenza almanco di più Pontefici : Ed al più più ch’ei

rapporti, le ſcufe fatte da Scrittor di gran nome coll'

Ambaſciadore di Spagna dell'aver corfo troppo nel

prendere a dimoſtrare la vanità di tal diritto; delle .

quali confervandofi coſtì autorevoli documenti era

facile, che gli veniffero a contezza. Ed a congiet

turarne con giudizio fano , penferete, che con tal

dire lafci lo ſtato di quelle cofe nella diffimulata tran

quillità, in cui le vedeva a fuo tempo.

Ma oh quanto, Amico, vi ſcoſterefte dalla .

fua mente! Non venne per fogno in penfiero allo

Storico di accennar pure una di queſte, ò altre fomi

glianti ragioni. E vuol che fia nuova, e miglior pruo

va del fuo propofito, non meno il diritto Canonico,

che il coſtume della Chiefa Romana. Secondo le .

maſme (dice) del diritto Canonico, e la pratica della

Corte di Roma, f è in più occaffoni veduto, che nel

diritto la potenza della giuriſdizione è diffinta dalla

potenza dell'Ordine. . . . Non fi può commettere ad'un

Prete perfar l'ordinazione, mè ad'un Diacomo per con

fecrare, ò per aſſolvere, poi che la facoltà dell'ordi

nare è attaccata al carattere Epiſcopale, ed il potere

di confecrare, e di aſſolvere all’ordine Presbiterale;

màper ciò che riguarda la potenza della giuriſdizione,

ella può effere communicata a perfone, che non fono

negli Ordini, ancorchefeferciti/opra quelli che vifo

no, à anche negli Ordini più elevati, che non fono

Tom. II. ~ E - quelli

Tomaz, pas
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quelli, a chif à accordata questa giuriſdizione . Li Pa

pi non hanno fatto difficoltà di pratticarla in più occa

fioni, nominando Legati, i quali erano/emplici Diaco

ni, per giudicare materie di Fede (Ignorante che non

foggiugne: Secondo le iſtruzioni prima ricevute da

medefimi. Non è meno ripugnanza, che 'l Paſtor

Sommodeleghi a verun’altro il giudizio affoluto nel

le dubbiofità degli articoli rivelati , di quel che fia

commettere al Prete di fàr’ordinazioni, ed al Diaco

no il confecrare, ed afſolvere) e cauſe di Veſcovi, an

che per tenere il lor luogo ne Concilii, e dando privi

legj ad Abbati, e Monaci per eſercitar la giuriſdizion’

Epiſcopale : e ciò ch'è più fionante, anche alle Badef.

/e, che danno dimiforie , fanno Archidiaconi , ed

altri Officiali, ed eſercitano tutta ciò, che appartiene

alla giuriſdizione Epifcopale : ed in quefia nostro Re

gno oggi giorno veggiamo, che la Badeſa del Mona

fero di Converfano fercita ſopra i/uoi Pretigiuri/di

zione, ed hà privilegio di valerfi di Mitra, e di Pa

roma. Ps. forale come i We/cavifanno. E Carlo II. d'Angiònel

“ la Chiefa di S.Nicolo di Bari ebbe luogo in quel Coro

Jopra gli altri Canonici, e fu riputato come di lor Cor

po , ed ebbe giudi/dizione/opra quei Preti:

Furon pure, convien quì dire, allai mal avvi

fati con quei loro ſtudj gli Autori Spagnuoli, mentre

tolto di legieri ogni dubbio, in cui cadeffe mai fimile

controverſia; poteano chiarire la netta verità con la

luce de Canoni, ove infºgnano, come di tutto ciò,

che confiegue al carattere della facerdotale podeſtà,

niente può dal Papa conferirfi a laici: mà il reſtosì,

per fino à deputarli Giudici nelle materie della Fede -

E po
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E poteano anzi comprovarla come con pruova, a pa

rer dello Storico incontraſtabile , co privilegj dati

ad Abbati , e Monaci per eſercitar la giuriſdizione

Epifcopale, e con quei di momento, al dir di lui più

rilevante, dati già a Carlo di feder nel Coro tra Ca

nonici in Bari, ed alla Badella di Converfano, che fi

cinge pur oggi di Mitra, e tien Paſtorale nel dì,

che folennemente viene inveſtita della ſua carica .

Onde non reputandofi cofa impropia, e ſtrana d'ef

ferfi potuto concedere a Principi tal facoltà, avreb

bono que Dottori potentemente conchiuſo. Ecco il

fondamento della tanto famo/a Monarchia di Sicilia,

per cui ifucceſſori di Rugiero, e ſopra tutti i Rè d'Ara

gona, che fignoreggiarono dipoi quel Reame con lunga.

ferie di anni, ffono mantenuti nelpo/e/o di quefa

sì nobile, ed illufre prerogativa contro tutti i for

zi; e dibbattimenti furti /opra questo punto, in pro

ceſſo di tempo.

Egli è ben vero, che a conchiudere così, ed a

fermar cotal verità con tanta chiarezza, aveano me

ftiero que per altro dotti Spagnuoli effere infieme

Iſtorici, Cronologi, Politici, Giureconſulti, Con

troverfifti, Theologi, qual è certamente Pier Gian

none; e converebbe crederlo a lui, che di tratto in

tratto lovanta dife, ove non gli cadeffe in acconcio

il detto di Giovenale .

Grammaticus, Rethor, Geometres, Pistor, Aliptes;

Augur, Schenobates, Medicus, Magus: omnia novit:

Greculus efuriens in Caelum jufferis : ibit.

Conta poi; quante, per l'ingiuria de’ tempi,

furfero di ciò diſpute trà Principi di quel Regno, e

Tom.2. pa
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la Chiefa : le colora a fuo modo, fortificando le di

verſe concie, e tinture in guifa, che quindi fi miri

in apparenza affai onorata il vigor forte de Miniſtri

del Rè, per la difeſa de diritti; indi neri apparifca

no, come carbone, que ch’effo chiama attentati, ed

arroganze de Papi. Si leggono ivi penſatamente .

efpreſſe cofe in cui ogni Scrittore , mediocremente

fenfato, vedea chiaro, com'era bello il tacere: e pur

tuttavia il noſtro Storico niente cura di malmenare

il decoro di Perſonaggi, pe'l cui nome averà ſempre

mai il mondo riſpetto di divozione .

Nè folamente biafima la maldicenza, il livore ,

l'acerbità del Baronio, che prima con isforzati argo

menti, com’einarra, non trafcurò di muovere ogni

machina per abbattere la ragione della Monarchia 3

indi rifentitofi a torto della proibizion de fuoi libri

fatta nelle Spagne, fi adoperò parimenti, perche il

Sacro Collegio dopo la morte di Clemente VIII. daffe

fuora una invettiva contro i Miniſtri del Rè : ma paf

fa più oltre, e dopo beffeggiate le doglianze fatte al

RèFilippo da Paolo V. creato Pontefice, fi duole al

Tom...p.. tamente del Configlio di Spagna. Che con la/olita tar
TOO• danza, ed irre/oluzione procedè con lentezza, e nonf

moſſe per queſte offeſe. E così quì, come altrove, da

due cagioni congiunte infieme fà correre, come da

due loro vere origini, i pericoli, ei danni delle alte

Regalìe: la prima, è l'audacia del Sacerdozio, la fe

conda, il poco cuore de Magiſtrati; onde intenda al

la perfine chiunque ebbe da Dio in forte il regnare,

che ſua podeſtà Sovrana fiorirà ſplendente, e viva, fe

forte ripugnerà alla baldanza de Preti; ed ove ufiri
VC÷
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verenza, e divozione; ò pocofplenderà, ò giacerà

anco eſtinta affatto.

Si aggiugne a tutto il detto dianzi, ed alle fue

rapportazioni luce infieme, e robbuftezza grandiffi

ma dall'autorità di Lodovico Dupino; Autore, che

per quanto ebbe egli ſtudio di difendere le parti de

Regnanti; non vi farà pur oggi Miniſtro Cattolico di

buon fenno, che non comprenda, quanto mal fi fo:

fterrebbe qualſivoglia ragione del fuo Sovrano in :

caufe fomiglianti; fe mai veniffe ſpalleggiata dalla

dottrina di lui. Scriſe, dice, a difeſa della Monar

chia il celebre Teologo Dupino, e fece vedere quanto va

nofia ciò, che'l Baronio avea /oftenuto in contrario, e

quel che ordinavafi dal Papa mella fua Bolla. Narra

egli l'origine, progreſi, e fine di cotal briga con tanta

diligenza , e dottrina, che baffa riportare il lettore , a

quanto ivifi dice intorno a queffo/oggetto.

Con tutto ciò non è dell’intutto egli pago di

quanto feppe fcrivere Teologo per lui sì rinomato:

ed incontanente foggiugne un nuovo trovato di fuo

talento. Afferma dunque , che i confini di quella

Monarchia vogliano tuttavia diftenderfi affai più ol

tre, e che le fia altresì foggetto, quanto del noſtro

Regno era già a quel tempo in Signoria del Duca Ro

berto. Ma non meno del Conte era benemerito il Duca

Roberto della Sede Apoſtolica: ond era di dovere, che

Urbano al Duca di Puglia allora preſente, diſpen/affe.

quei medefimi faoi favuri. Che ſe di taifavori non è

a noi rimafta memoria, non farà per lui gran maravi

glia, e per toglierla a noi, ci additerà quei moltiffimi

luoghi della Storia,ove conta,quanto la non curanza,º

Tom.s. þ5;
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கே. de'Principi per una banda, e per l’al

tra le forprefe de'Papi troppo bene avveduti, ſempre

mainoccquero alle nostre cofe.

Penferei intanto avervi fatto baftantemente

manifeſto , come , quanto và egli quì diviſando a

difeſa della Monarchia, tutto è nuovo, nè veniva ad

altr'uomo in penfiero, che volefie difenderla davvero:

e come tutto altresì è fingolarmente acconcio , fe

mal non mi appongo, a moſtrarla non folo vana, ma

poſta ancora in così frivole ragioni, che glie ne ren

derebbe corteſi grazie, chiunque per ſuo dovere im

prendeffe mai a diſputare per la contraria opinione.

: Tralaſciando egli adunque da prevaricator mal

vaggio quanti punti volean fondarfi con buon giudi

zio; e componendo lunga,e vuota diceria di cofe, par

te fognate di fantafia, parte raccolte da’maligni adu

latori,col frapporre da mano in mano ingiurie de’Pon

tefici Sommi, che muovonoftomaco; Si rileverà da

lui l’alto diritto di una Regalia, che foventevenne in

diſputa ; ovvero ne debiliterà le ragioni? Sapete,

tal’ effere il merito di caufa sì fatta, che alla parte de'

Regnanti viene favor grandiffimo dalla ftesta diffi

mulazione: onde il piatire, fenza che ne fia meſtiero,

e piatire anzi fconciamente a ſpropoſito, è metterla

in dubbiofità, e pericoli, fe non anche a niente.

Di fatto tanto fol, che attendiamo la curioſa

origine, ov’egli riduce l'inveſtitura della legazione

alatere data a quel Conte; chiaro apparirà, come la

roverfcia da fondamenti. Le condizioni da lui ſtabi

lite fon tali, che non potrà mai quel contratto andar

libero dal veleno d'iniquità. Nodriva Urbano (fe

t
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stiamo alla Storia) idee afai vaffe di più difendere i

confini dello Stato Eccleſiaffico; avvegnache ripugnaf;

fero potentemente i Ceſari, come leggittimi Signori dell'

Imperio d'Occidente ; Si abbattè intanto a tener'inSa

lerno lungo congreſſo col Conte, ove questi afpramente

fi dolfe del rinovar, chefacea il Papa le antiche ingiu

rie, creando/uoi Legati in Sicilia, e fecegli comprende

re affai liberamente, quanto ciò eragli dijpiaciuto, e

che egli era determinato a non punto ſoffrirlo: allora

Orbano, che fi fentiva obbligato a quefo Principe, e

che /i prometteva da lui maggiori ajuti per la Sede

Apoſtolica, riputan ſolo il più abile ifrumento in que

fii tempi, ove poteſſe appoggiare tutte le fue/peranze

contro gl'Imperadori d'Occidente, non tralaſciò sì bel

la occafione per maggiormente obbligar/elo. Non fola

mente sà queſto punto gli diede tutta la foddisfazione,

annullando in quell'istante la Legazione, che avea data

al Veſcovo di Trajana, ma con raro eſempio trasferì

al Conte medefimo tutta quella autorità, che comefuo

Legato avea data a quel We/covo, creando lui, ed i fuoi

leggitimi Eredi, e Succeſſori Legati nati della Sede Apo

folica in quell’Iſola, promettendogli di non mettervi

giammai alcun'altro contra ſuo grado, e che tutto ciò,

ch'egli era perfare per un Legato, foſſe fatto per lui, e

fuoi Succeſſori. Nefù to/fo/pedito in Salerno perma

no di Giovanni Diacono della Chiefa Romana il privi

legio nel mefe di Luglio, il fettino della Indizione, e

l'undecimo del Pontificato di Urbano.

Se così è, ebbe il Conte Eccleſiaſtica giuriſdi

zionela più ampia, che conferir posta il SommoSa

cerdote » e l'ebbe a folo fine di dover poi agevolare

colle

Toin.2. pa.
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colle fueforze i conquiſti imprefi contro l'Imperado

re di Occidente. E per confeguente diè liberamente

Urbano il più che ſeppe, e potè di facrato; ed ottenne

da Rugiero impromeſſa in compenfo, che gli avereb

be afficurato la temporale Signoria,contrapponendofi

iniquamente alle altrui ragioni. A veder come in

ciò tutta fi contenga l’effenza, ò foſtanza di una in

giuſtizia affai nera, bafta faperne il nome.

Poſto ciò, e poſto, che'l fuo dir medeſimo fi

conceda da lui per vero; mi farei volentieria doman

dargli, fe tal contratto tiene? Se postano i Pontefici

ávvenire averlo per vano? Se anzi debbano per co

ſcienza foftener fortele ragioni, ed autorità della San

ta Sede, la cui libertà fù data nelle mani di podeſtà

laicale, per mal temperata ambizione di più infigno

rire? E paffando tuttavia più oltre domanderei altre

sì, fe poffa mai leggier rimorfo pungere coloro , li

quali con tranquillità, ed intrepidezza di animo fi

ftudiano a potere di fermare prerogativa di così alto

affare? dapoiche leggendo nelle Storie di lui come .

tutta la ragion di quella fi tiene in sù la fola baſe di

facrilega iniquità, debbono forzatamente concedere,

che crolla troppo. Tanto più che la buona fede, e la

gran durata di lungi fecoli, non è ſcufa; effendo chia

ri al mondo quei rifentimenti,con cui più Pontefici fe

ne richiamarono da tratto in tratto. E per fine farei

curioſo d'intendere da lui, fe gli bafterebbe l'animo

difendere cotal cauſa a favore del partito de Sovrani;

eve fe gli contrapponeffero le difficoltà già dette? Sò

bene, che avea nome appreſſo certuni in Città di va

lente Caufidico; pur tuttavia ellendo egli tenace del

la
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la Morale più fevera, di cui (tolto lofpacciar, che

quella fa per moſtruofo il concubinato, al dir fuo,

non mai prima difdetto) prende fovente cagione di

moſtrarfi amantiffimo; non potrebbe certamente il

mifero far motto, che non gli tornaffe convergogna

in fulvolto.
-

Sciocco! che tirando, come fuole, då cieco al

diſcredito de Pontefici Romani, prende toſto a dipi

gnere diforza Vrbano in figura affaibrutta: tutto fane

di lui trattati con Rugiero, com’ ei li figura,l'ambizio

ne, niente il peſo de'meriti di quel Rè, niente la bene

ficenza del Pontefice nel compenfarli: e non vede, co

me ponendofi tanto di vizio in quella ògratitudine

fatta, ò mercede; le ragioni regali, che volea egli di

fendere, fe n'andavano colla ſua difeſa in fumo.

Poſto ciò, qual farà, mio dolciffimo Campa

no, il voſtro avvifo? che la ftoria novella avea tro

vato modo da riftabilire, e porre oggimai in ficuro

tal regalia? ò ponendo ben mente alla maniera, con

cui pretende di rilevarla , la fcorgerefte, quanto è

per lui, fpinta in gran tempeſta : Son ficuro, che come

divotiffimo del Noftro Sovrano, non viterreste quì

dall’eſclamare : tolga Dio, che fi foffe dato alla Sto

riapunto di fede! perche converrebbe piagnere quell’

affai rilevante Regalia per perduta; quando pe meri

ti altiffimi inverſo la Santa Sede del Noſtro Regnante

Auguſto,e pe'l teneriffimo amor,che gli porta il S.Pa

dre BENEDETTO XIII., composti già con ifcambie

vole concordia di cuore tutti i punti di poſſibile diſpa

rcre » la vediam’oggi giorno raffermata , e falda,

con ſicurezza di eterna pace. Così Egli trattò già
Tom. II. F que
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queſta : nè altramenti ne fa dar giù anche un'altra

di non meno momento, con imprendere a levarla

sù fino al Cielo. Fu coſtume fin da fecoli più felici

della Chiefa al feliciſſimo, di cui godiamo pur’oggi,

e vi fi pofa tuttavia con tranquillità, e pace lo ſtato

delle Eccleſiaſtiche, e Civili cofe: l’aver’ i Ponte

fici laſciato al faggio, e ben configliato arbitrio de'

Sovrani il proporre nominatamente i Veſcovi per

tali, e tali altre Sedi del propio dominio, e non .

crearne veruno ſenza pieno loro compiacimento .

i Due fono i titoli, che io fappia, e che gli fteffi Prin

cipi riconoſcano , di aver’effi una tal ragione : la

Fonduzione è l'uno, la Conceſſione è l'altro. Im

perciòche, avendo effi per lo più donato il capitale

pe'l mantenimento delle Chiefe ne propj dominj ,

conveniva, com'è chiaro, che teneffero mano alla

elezione di que', a cui fe ne appartengono i frutti;

nè veniffe negato a Sovraniciò, che è conceſſo ge

neralmente a Privati. E oltre di ciò, volendo talo

ra compenfare i Pontefici i loro meriti verſò la Chie

fa, han conceduto grazioſamente lo ſteffo diritto in

que luoghi altresì, ove mancava il primo titolo men

tovato. Per queſte, e non altre vie ne venne in pof

feflo la Corona di Francia , che ſpeſſo fi propone

dalla Storia qual’eſempio, e qual regola di porre un

freno giuſto all'autorità del Sacerdozio, che ne vuol

troppo. Ond'è , che per quante fono Provincie di

conquiſta , nè fi appartengono alla ragion’ antica

della medeſima, ficcome fi ottenne la conceſſione

dal Rè, che le conquiſtò il primo, così poi fi ricevè

da Succefloriraffermata con nuovo Breve.

Fa

|-|
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Fa non per tanto grande sforzo lo Storico, di

approvarargomentando effer queſto un tal benefi

cio, qual fuole tal volta farfi al viandante da’ladro

ni di ſtrada; laſciandofi da Papi un quafi ftraccio di

Regalia a’ Sovrani, perche foftengano la privazio

ne, e lo ſpogliamento dell'antiche, ed alte ragioni,

che per fecoli fi godettero , così quantal dominio

de’ beni delle Chiefe, come quanto al tener fogget

to il Chericato nelle caufe forenfi, e per fine quanto

all’inveſtire parimenti i Veſcovi, ufando anello, e

verghetta. La potența de'Papi (fon fue parole) fi

vide nell’xI. fecolo grandemente creſciuta..... la de

pofizione di Errico Imperadore, le fomuniche fulmi

nate fenză riguardo, le ſpedizioni per Terra Santa,

l'introduzione delle Crociate, e 'l contraffare le inve

fiture a Principi Secolari, fece loro acquistare non mi

nor ricchezza, che potenza fopra i maggiori Rè della

Terra. Così Egli ſcrive quanto li viene alla pen

na, fenza riflettere, che le falfità, che avanza, nè

pure hanno ombra diverifimile. E di che prò potea

no effere ad acquiſtar ricchezze i contrafti, ch’ebbe

ro i Pontefici colla Podeſtà Secolare ful punto dell’

inveſtiture; fe non fruttarono altro, che l'invafione

e la defolazione del loro ftato ? |

Paffa poi a deplorare, che Clemente IV. nella

Bolla, con cui inveſtì del Noftro Regno il Rè Car

lo I. degl'Angioini : Tolfe ancora a’ Noffri Rè la

Regalia, la quale . . . . . tenevano nelle Sedi vacanti

del Nostro Regno con porvi i regj Baglivi..... per

l'amminiſtrazione dell’Entrate ..... E Federico II.,

com'è chiaro dallenostre Costituzioni,ve la mantenne.

|- F 2 Avea

Tom-1.p.

439°

Tom-2. P.

543.«



44 -

, Avea detto più innanzi, parlando di queſta ma

r.a., teria, che i Pontefici/oventeu/avano di conceder loro

lºs per privilegio ciò ch'eſpretendevano pergiustizia. E

non ſeppe avvertire al ridicolo di queſte favole. Per

che ſe i Principi ſtavano in quel poffeſio ful penfiero,

che valeanfi del propio diritto; che beltrovato di gra

tificare farebbe ſtato quello, che venne in mente a’

Papi? accordare liberalmente, e far dono di ciò, che

fi appartenea a’ Donatarj? Com’è poſſibile, che .

chiunque ha diſcorſo, in leggere queſt'inezie, non

rida bene del voler’uno Storico dare a credere al Mon

do, che tanta fu la ſcempiaggine sì de’ Principi, sì de’,

Papi, che fi dava, e ricevea per grazia, quello ſteffo

che poffedeafi di ragione? S’egli è vero, Che uſavan

concedere a Principi quelle cofe per privilegio ; ò è fal

fo, che queſti le pretendeano pergiuſtizia; ò fe le pre

tendevano per queſto titolo, almanco non è certo,

che per effo foffero loro dovute. Il più bello è, che

nello ſteflo luogo racconta, come Federico Secondo,

quando fe l'imputava, che a /uo modo dava l'inveſti

ture delle Chiefe, fi difendeva col privilegio, che pre

tendeva aver’ottenuto da’Pontefici i fuoi Predeceffori.

Qual Cieco quì non vede, quanto ciò vaglia a prova

re, come nè meno Federico pretefe mai che'l diritto di

quelle inveſtiture foffe annello di fua natura alla Co

rona ? e che perciò fe l'ebbero i Rè, l'ebbero per

conceſſion del Pontefice : Il che una volta ſtabilito,

reſta apertamente convinto di falfità il detto di ſopra,

Che i Papi col dare per privilegio a'Principi quello, che

questi poſſedevano per giuſtizia, credevano maggior

menteffabilire i loro diritti; accioche, /econdo che le
ር0/2÷
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congiunture portavano, poteſſero ò rivocargli, ò con

contrafiargli. Detto: la cui temerità farebbe facile a

dimoſtrarfi; fe l’Autore nello ſteflo luogo, ove la fer

ma, non l'aveffe fatto da fe medefinio.

- Ma veniamo a’ Beneficj, in cui la Storia fi di

^ ftende pur troppo; e vogliono matura confiderazio

ne. E prima, qual ne fuffe l'origine, nell’iſtituirli,

quali le vie, qual’il fine, non v’increfca leggerlo ne’

fogli, che noterò, e di cui quìvi darò un cenno or

con le parole di lui, or mettendo in brieve i fuoi fenfi,

con lealtà. Ma quello, ei dice, che portò maggior uti-:

le, e guadagno alla Corte di Roma,ficcone non minor ****

povertà al Regno,fu la provifione de"Beneficj, ed i va

rj mezzi, e modi inventati, effabiliti poiperle loro De

cretali, ed Efiravaganti, e molto più per le regole del

la Cancellaria, per le quali quaſi tutto il danaro delle

Chiefe và a colare in Roma.

Prende poi a divifar le vie, per cui riuſcirono i

Papi a rendere difua ragione la diſtribuzione de'Benė

ficj : e tante ne conta, che ſtanco conchiude : Eran

per fineſenza numero i titoli, per cui la proviſione

fuſe del Papa. * - ' . '

- Dopo aver conchiufo così, ripiglia la fua lena .

col riferire minutamente que'mezzi, da lui propofti di

fopra in generale, con cui Roma è divenuta un feno,

dove fi fcaricano da tutto il mondo Criſtiano torrenti

di oro. Avvertirete pertanto in quei paffi, fe state,

accorto, come tra le molte cofe ò efaggerate fino a .

fare ftomaco, ò finte di fantafia, và inframettendone

alcuna vera, e da cui la fua medefima maldicenza non

preuderebbe cagion di mordere. E ciò fi fa da lui per

- չIMO
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mio credere, a folo fine di confondere colle peffime,

inventate di fuo talento, quelle ancora più giustifica

te, che coll’approvazione di tutti i Principi fi fono

introdotte per mantenerne col dovuto decoro il Capo

della ReligioneCriſtiana: e di dar poi a tutte infieme

in confuſo l'iftefs aria di tanta bruttezza, che metta

fpavento a chi legge:

Ma chiunque legge, e tiene a mente, qual fi

porti opinione nel primo libro della Storia full'Eccle

fiaſtica Gerarchia, compoſta, come ivi fi vuole, ab

initio di femplici Preti, e Veſcovi: Ah! dirà, che lo

Scrittor maligno fta fermo nella fuaidea di non dare

al Pontefice nulla più di autorità di quel, che fi abbia .

ogni ſemplice Veſcovo d'una Chiefa particolare. Im

perciochè fe tenea il Romano Pontefice in conto di

Paſtor Supremo del Gregge de'Fedeli fparfo per tutto

il mondo; non era così cieco, che non vedea le fpefe

immenfe, ch’egli è tenuto di fare, per adempire gli

oblighi del fuo miniſtero; e veniva di legieri a capi

re, quanto e come era conveniente, che di tutt’i

beni Ecclefiaſtici glie ne fi pagaffe qualche contribu

zione. Che chè però Altri ne direbbe ; certa cofa

è, che quegli fteffi, i quali più vi hanno d'intereffe,

e fono i Veſcovi delle Chiefe Criſtiane, tanto fi di

fcoftano dal confiderare, come fa lui ſemplice laico,

qual gravame ingiuſto, il contribuire qualche parte

delle loro rendite alla Chiefa di Roma, che nel Con

cilio di Trento udirono con iſdegno un Tale, chiun

que fofie, che ardì farne querela. Ond'è, che fa

cendo egli la ſua gridata, fuor del fenſo comune di

que', che reggono, fe non anzi di que che com

- pon
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pongono la Chiefa di Gesù Cristo, e facendola con

tro la più fublime dignità, che fia in terra con modi

fediziofi ed incivili; fi pafcerà del plaufo, che può

tirarfi da pochi fuoi pari, ſenza calergli di rendere

i fuoi annali deteſtabili a quantihanno difcorfo, e

religione - :

Vuol dunque malmenare i Papi alla peggio, e

tra gli altri Giovanni XXII. così : Papa Giovan

ni XXII., che fi diffin/e per i/quifita diligenza di ca

var danari, introduſe le annate (fon pur queſte le

rendite, di cui il Cardinal Pallavicino levandone efat

tamente il conto, diè a diveder chiaramente, che non

afcendevano per ogni anno alla terza parte delle De

cime). Indi cominciarono a cofumarfi le penfoni,

riuſcite più utili, che i Beneficjfeff. Coadiutorie,

Regreff , Grazie, Eſpettative, Spogli, Di/pen/e per

cagioni infinite da non concederfi /enza danaro) cioè

dire ſenza que frutti, di cui mai non pervenne un.

bajocco alla Camera, e fono gli alimenti de luoghi,

che ognun vede fondati in Roma per opere di pietà

Criſtiana ) furono le featuriggini, donde dovea pro- -

vederf alla Reggia univerſale del Criſtianefimo . E

bifognava provederla così per mantenerla con pompa,

e fasto a lei conveniente. -

Così la Storia : e mettendomi a confiderare il

come fi figurò l’invenzion de beneficj, e quanto fi

defcrifie rovinofa pe'l bene delle Republiche : mi

convien confeffare, che, fe tra paffi della medefima,

alcuno ve ne ha, che faccia rider bene; queſto è def.

fo • Evaglia il vero : fe da rapporti mentovati vo

glia alcun trarne conſeguenza, che fia giusta;

C Ա1Ա
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chiuderà diſcorrendo, che debbano i Regnanti farfi

cuore, e fterminare con forte braccio i Beneficj da’

loro Regni, come foverchianze inventate da Preti

a general rovina de Stati Cattolici. Quella non per

tanto, che fa riſultarne lo Storico, è, Signor mio,

tutt'altra ; ſenza punto avvertire , quanto fcorno

ne tornerebbe a Principi, la cui fola dignità gli è a

cuore. Raccoglie Egli dal già detto, e chiude, che

a Sovrani fi appartiene quel diritto, che mal fi con

viene a'Papi, e che debbano esti diſporre di que be

ni con afſoluta autorità, rimeritandone gli Eccleſia

ftici a lor piacere. Laonde gli concederò volontieri

la narrazione per vera, e per fatto il diſegno, a cui

quella tira; pregandolo intanto di tener a mente,

qual Egli laſciò idea eſpreſa della invenzione de Be

neficj. Pofciache, ciò fatto, verremmo colla ſcor

ta de fuoi documenti a convincere i Principi, come

rei infigni di aver la prima mano nell'adempire gl'ini

qui trovati, che di fecolo in ſecolo imprefero più

Pontefici, e nel perpetuarli con intollerabile aggra

vio de Vafalli fino, che giri il Sole. |

Non fapreidi verità, Amico, dove il Diavolo

di tale Storico tien la coda: ed in qual guifaf argo

menti di far la non mai goduta felicità delle Republi

che, col mettere in conquaffo, e col muover’anzi

più tempeſta in quel mºdging feno, dove per lun

ghiffima ſperienza di più fccoli godiam bonaccia.

Ma per tornare al noſtro propoſito ; andate

già ſcorgendo di mano in mano i nuovi modi di eſtol

iere le Regalie de' Monarchi, el piagncre, che fa dell’

cffer condotte allo ſtato miferabile, in cui non altro

. da
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da luì le vede cadute oggi giorno. Conobbe pertan

to lo Scrittor paffionatiflimo del publico bene, com'

era di non legiere pericolo, che un tanto abufo della.

Chiefa Romana non paffaffe omai in prefcrizione .

Quindi a toglierne ogni timore, foggiugnetofto nel

luogo notato di ſopra; Contuttociò pretefero/empre i

Principi, non poterfi loro togliere quelle prerogative,

delle quali per gran tempo erano fati in poffeſſo - B

che tal pretenfione fia di tutta giuſtizia, fe ne adduco

no indue luoghi diverfi del medefimo tomo 2. due .

potenti ragioni. La prima è, cheffendo tutte le Chiefe,

e particolarmente quelle, chefon prive di Pafiore,/ot

to la regia podestà; perciò era in coſtume, che, morto

il Prelato, i Baglivi del Principe prendevan la cura,

e l'amministrazione dell'entrate delle medefime. Ecco

i Principi non folo nati di già Vicarj Capitolari in tut

te le Chiefe vacantidel Criſtianefimo, ma di prima.

autorità nel governo delle medefime; mentre effendo

tutte le Chiefe, e particolarmente quelle, che fonprive

di Pafore fotto la regia podeſtà ; Viventi i Prelati, con

vien che ve la tenefiero alta; e, morti poi, vela teneffe

ro anche utile. Vi par queſto un ragionar, mio Cam

pano, ò pure un fognar qual’Uomo, à cui dormendo fi

preſentano i fantafimi di quello, che più defidera,
quando veglia : s. -

La cagione non però, per cuiquì, e fovente al

trove fi ſvaria da Cieco, viene, fe mal non mi appon

go, dal molto tempo, che ha fpefo in legger libri di

Autori mal’affetti alla Chiefa, e dal niun talento, che

moſtra, di ben intenderli. Quanti ſcrivono ſopra

Punto si fatto, piegando, il più che fanno, a favor de'

- Tom. II. G Re
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ੋmu ; tuttivoglionoin primo luogo, che ſtiano

Questi in quelpoffeſio per conceſſion della Chieſa;
fatta loro ad oggetto della fondazion medefina de'

Beneficj: cd in ſecondo, che, godendo le Chiefe,

tom’effi affermano, di quebeni, donati già da'Prin

tipi quaſiin feudo; l'amminiſtrazione di quelli, nel

mentre che le Sedifon vacanti, a’ Principi fi appar

tenga : non altramenti che a Principiricade il feudo,

ove manchi la linea, in cui fu fatta l’inveſtitura. Così

fi argomentaron coloro a foſtener la parte del Principe

in queita controverſia, in cui tanto fi piatìa dì noſtri,

Ma in queſto ſteſſo ragionamento compreſe lo Storico.

una pretenſione, che mai certo non furfe in cuore nè

di Autore, nè di Principe, che foffe Cattolico. Inte

fe, effer quel diritto comune a tutti i Sovrani per que

fto folo, che i beni della Chieſafon fituatine'loro.

Stati. Sicchè, intendendola così, qualunque fifia il

Principe, Criſtiano ò Gentile, Ereticolò Cattolico,

Figliuolo ò Nimico della Chiefä; Solo che i Vefco

vati fieno vacanti, divien queſti perdiritto naturale .

l'amminiſtratore de'beni della Menſa Epiſcopale; ed.

imperciò di tutti ancoragli altri Beneficj Ecclefiaſtici,

valendogeneralmente per tutti la medefimaragione.

Anzi, aportar le cofe un pò più in là, dove lefpigne.

la forza di confeguenza ben chiara; appartien pureal

la podeſtà fecolare il dominio affoluto di quanto pof

ficde la Chiefa ne’ confini del fuo Stato. Non ha egli,

dopo la fatica di lungo ſtudio, affai ben compreſe le

dillertazioni dell’Abbate Ludovico Maimbourgh $ ed.

ove colui ragiona in guifa, che appariſce paffionatọ.

troppo verſo il ſuo Rè, ma non laſcia diparer faggio;
* .* ΙΩΟΠ
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non vi ſcorge l'acutiffimo Storico que fenfi, che la

darebbono a vedere per matto : · -

Non è poi niente men curioſa la ragione, che

reca altrove. E i Papi, dice, i Papi fiefst ebbero i

Principi in conto di perſone Sacrate, e dopo il costume

introdotto di ungerli col Sacro Olio, non come all'in

tutto Laici, ma come partecipi ancora del Sacerdozio f

riputarono. Coſtume, Amico, chelo deride dipro

pofito, qual cerimonia vana, dove gli parve, che tor

merebbe ad onor de Pontefici : Costume, che quì poi,

dove gli pare, che posta tornare aprofitto de’Rè, lo

moſtra quale iſtituzione novella, dell’ottavo Sagra

TIDCIRLO « . . . * -

Tuttavia vuol, che l'abbiamo or perun’azion

da Scena, ed or per una inveſtitura dijus Sovrano nelle

Perfone regalifopra tutt’i beni Eccleſiaſtici, posti ne

loro Regni . El bello di queſti due argomenti , e

ſpecialmente del ſecondo, che rafferma il primo a .

maraviglia, vuol quì, che rompa il filo, e dimandis

qual farebbe lavoſtra rifpofta? Son ficuro, chefen

za pena di molto ſtudio, vi fareſte con diletto a darla

fortiſſima; ma forfe non vi apporreste. Per me la

fcierei tutto; non folo per concedutoli come vero, ma

anche per fatto. Abbiafi dunque per quanti lo Stori

co vuol miniſterila ſua parte il Regnante nell’Eccleſia

ftiche cofe; e fia, com’altresì egli vuole, perche di

già Unto, un quali membro nel corpo del Sacerdozio.

Refta a vedere, fe mano farebbe, fe piè, fe braccio,

ò fe ben’ anche Capo. Non può negarfi per certo,

che la condizion di Sovrano, in cui mira le Nazioni,

qual gregge, a fe ubbidienti, e foggette, non gl’iſtil

|- G 2 le
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lerebbe nell’animo fenfi di penfieri fublimi, per cui nề

mancherebbe potere al riuſcimento, nè potrebbe ,

contrapporfi forza, che mai valeffe. Ond'è, che ma

lagevol cofa farebbe, com ogn’un vede, il conten

derfi dalla Chiefa in tal cafo la dignità di capo a Chilo

cinge di Corona ò Reale, ò Auguſta. E più ancora

malagevole fi vedrà da Chiunque voglia rammentar

fi, come il folo Ceſare dava forza, e vigor di Legge .

a’Canoni, chiamava, e ſcioglieva Concilj, depone

va, indi, riconoſciuta meglio la caufà, riponeva il

Paſtor Sommo nella fua Sede, e metteva in buon’ or

dine le cofe del Sacerdozio. Quindi già parmi, che,

quando la propia verità foffe in fatti, qual paſsò per

conceduta, riuſcirebbe tra noi il penfamento ſtravol

to di que’, fovra gli altri , ſciocchiffimi Novatori, i

quali non fi rimafero tra confini dell'Erefia, ma paffa

ron oltre fino all'Idolatria de’propj Sovrani. Se poi fia

raffermar regalie il renderle deteſtabili; fe fia porre in

falvo la Sede de'Regnanti il collocarla in fu l'Aquilo

ne potrà giudicarnę ognuno, in cui fia fano il giu

dizio, e intera la religione.

E’ora di chiuderes avetein parte fottogli occhi

per efporli agli altrui i meriti dello Storico nell'impre

}: di vendicar le ingiurie de’Principi quaſi mai curanti

della propia dignità , per vano riſpetto inverſo la

Chiefa : vi ragguagliarò quindia non molto del rima

nente da me notato; e intanto mi ſtarò ad attendere

ilgiudizio, che nefarete. Addio.

LET



, . . . . : : : »

LET T E R A XXIII.

DelCampano al Veftino.

In una breve digreſſione dall'argomento s’offerva, co

me lo Storico nello ſcrivere degli aggravjfatti da:

Papi almostro Regno finentife/e feſſo; e/coprendo

fempre più il fuo mal’animo verſo di loro, porge

motivo di dubbitare ch’egli abbia tutt'altra mira,

che di difendere le Regalie. . . . . . . .

} <
-

#şTTENDo con impazienza gli ulte:

| riori rifcontri che mi promettete

delle maniere bizzarre, con le qua

:: | li l’Autor della Storia foftiene le .

$\:\| ragioni de’Principi, controle pre

33:8] tefe violenze del Sacerdozio. Ins

tanto contentatevi; che a quei , che già m’avete_

mandati, ed io hò veduti con gran diletto, foprala

brava difeſa che fa de’ diritti Reali nella distribuzio

ne de' Benefizj ; viaggiunga alcune rifleſſioni, che

mi fono venute in mente, mentre leggendo lavo

ftra, andava ſcorrendo i luoghi dell'Iſtoria, che vi

citate - -
-

ll primo che mi cadde fotto gli occhifu quello;

dove filoda Innocenzo XII. perche come moſtro Na

poletano amò la quiete del Regno, effudiava di be

nificarlo. Confeffo che mi fece piacere la giuſtalo

de data a quel Papa, che fù veramente idea dibeni

- - -
ficenc
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na : per cui la fua memoria, dura anc'oggi, e

durerà per più Secoli nello ſtato Eccleſiaſtico, come

quella del Rè Giofia, in compoſitionem odorisfaċta

opus pigmentarii. Ma queſto Pontefice che oltre l'ef

fere d'indole e per virtù sì benefico, come noſtro Na

poletano amava il Nostro Regno,e fifudiava di benifi

carlo; a cheftefe la ſua beneficenza verſo di noi? Lo

dice lo Storico nell'ifteffo luogo. Per aver’eglitemu

ta (cito le fue parole) la Sede Arciveſcovile di Na

poli, gli erano notigli abufi, e le corruttele dell'Ordi

ne Ecclefaffico, e}:: tutto l'efforſioni del Tribuna

le della Nunziatura, e de faoi Commiſſarj per lo Re

gno, ed i crudeli/pogli che fi praticavano.... tal che

deliberò rimettere glifpogli delle Chiefe .

Or’io diſcorrendola dentro di me andava di

cendo in primo luogo ; fe gli Spogli delle Chiefe era

no abufi, e corruttele dell'Ordine Eccleſiaffico erano

efiorfomi; erano pratiche crudeli, e tutto quel peg

gio che ne sàdire la penna maligna dello Storico; La

beneficenza di quel Pontefice, che come Napoletano

amò la quiete del Regno, e fiffudiava di beneficarlo »

a che fiftefe? Se non fece altro che liberarci da una

spprefſione crudele, ed ingiuſta, in cui ci avevano te

mutigli fuoi Anteceſſori; non fece, che foddisfare un

debito della più ſtretta giuſtizia ; ed avvegnachean

co in queſto pofla confiderarfi qualche forma di be

nefizio, tuttavia quel Pontefice, non farà degno di

tanta lode per averlo fatto; quanto era il biafimo, di

cui faria colpevole fe laſciava di farcelo. Poſto dun

que che per confestion dello Storico il rilaſcio degli

Spogli fattoci da Papa Innocenzo, fù un'effetto 溫

* , quell'
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quell'amore, che effo come mostro Napoletano avea

per il Regno, e per cui fi ſtudiava di beneficarlo;

Ognun vedeche fù atto di vera beneficenza; col qua

İc venne a donarciquello, che non dovea digiuſti

zia: ficchè poſſiamo conchiudere in buona logica,

da quello che l'avverfario per fua grazia cimette in

mano, dunque le corruttele dell'Ordine Eccleſia/tico,

l'effor/ioni del Tribunale della Nunziatura, e de faoi

Commiſſarj, ed i crudeli Spogli fono termini mali

gnamente applicati alle giuſte efazioni, che fifaceva

no da Miniſtridella Chiefa de propj diritti. -

, Ecco il primo diſcorſo, ch'io feci ſopra quel

paffo; Edietro a queſto me ne fovvenne fubito un’

altro, che non mi parve men fodo: nèmen notabi

le del primo. Un Papa Napoletano, dicea meco ſtef

fo, che hàgovernato gran tempo, una delle prin

cipali Chiefe del Regno, e poi la prima tra tutte l’al

tre: a cui per ciò non poteva effere occulto veruno

di quegli aggravj, che pretende lo Storico efferfi fat

ti dalla Corte di Roma a’benefizj diqueſto ſtato : Un

Papa che ſcevro d'ogni attacco a verun propio inte

reffe, oltre l'effere il Padre univerſale de poveri, in

tutto il tempo del ſuo governo non pensò ad altro »

che afgravare i Vaffalli anco da que pefi, che la ne

ceffità d'imporli rendea giuſtilfimi : Un Papa di

queſt'indole, che đi più come Napoletano amava il

nostro Regno, e fi fudiava di beneficarlo: in nove

anni di Ponteficato non fece mutazione d'alcuna fore

te in tutto il genere della diſtribuzione de'benefizj.

Dunque convien dire, che Egli non vide mai nul

la di quelle moſtruoſe Tirannie, che lo Storico và

- di
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dipignendo colla tinta del fuo livore ; come fatte

dalla Corte di Roma à Benefiziati Napoletani. E che

perciò non è costui come lo ſpacciano i fuoi, avvoca

to del pubblico, ma mero Calunniatore, che tira a

ſtravolgere nella mente de Lettori l'idee delle cofe

più giuſtificate, con mutarne i Vocaboli.

Che dirò poi delle maniere non folo irreligioſe,

e irriverenti, ma di più anche villane, colle quali

entra a parlare del Succeſfore d'Innocenzo, Clemen

te XI.; Dice che appena fucceduto lui, che aveva

menati tutti i fuoi giorni tra raggiri di quella Corte,

ed allevato colle di lei maffime, fº ritornò a primieri

:"*" difordini : furono con varie, e forzate interpetrazioni

rendute inutili, le Coffituzioni di quel glorioſo Ponte

fice, rinovate l'intrapreſe; e non vifu Papa, che in

un medefimo tempo aveſſe prefe tante brigbe con varj

Principi, quanto coſtui. Confeſſo, che in leggere que

ftitratti ſprezzanti, lanciati da un Curiale contro un

Clemenre XI., mi veaiva in cuore d'indrizzare a lui

quella eſclamazione, che Sant'Agoſtino fece a Pela

giobenche lontano, leggendo gli errori, ch'egli ſpar

gea contro la grazia di Gesù Criſto, Ofrater cogita te

Chriſtianum eſſe. Lafcio l'indicarlo con quel prono

me ſprezzante cofiai: perche dall'ufo, che ne fa al

trove, ho veduto che, nè egli, nè i fuoi ajutanti di

studio, per quanto fi picchino di finezza dilingua

Toſcana, ne fanno la vera forza. Lafcio l'imperti

nenza, con cui un mifero Curialetto taccia le maffi

me della Corte Romana, come feconde di difordini :

ma non pofio paflargli l'ardire, col quale afferma,

che da Clemente XI. furono con varie, e forzate in

----
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terpetrazioni rendute inutili le Costituzioni del fuo

Anteceffore. Sa pur'ègli qualche cofa di Leggi, e .

perciò fa,che non può darfene alcuna concepita inter

mini sì precifi, che ſenza interpetre fia valevole a re

golare tutti gli cafi particolari, che pofiono occorrere

nella materia , per cui fu fatta : e che nelle dubbietà,

che inforgono in tali cafi, l'interpetrazione della Leg

ge appartiene a quella autorità, che le diè l’effere. Se

dunque le Coſtituzioni d’Innocenzo XII. furono

anch’effe, come l'altre, foggette a delle dubbiezze;

come effo Dottor di Legge potè ignorare, che dopo

la morte di lui l'autorità d'intepetrarle paſsò tutta nel

Succeffore?

Ciò fuppoſto, vorrei che egli ci diceffein pri

mo luogo, chi gli ha dato la podeſtà, chc fi prende,

di farfi Giudice dell’interpetrazione fattane da quel

non men dotto, che Santo Pontefice, a cui folos’ap

partenea di farla con pieno diritto? In fecondo luo

go, vorrei pregarlo, a dichiararci finceramente, che

cofa fi meriterebbe un Curiale ſuo pari , che in una

pubblica Scrittura dicefe delle interpetrazioni date .

da Cefare ad alcuna delle Leggi de fuoi Predeceflori,

che fono varie, e forzate, e che rendono inutilii re

golamenti delle medefime ? Sòche in cuor fuo fi ride

rà di queſta iſtanza, fondata nel paragone delle due

Sovrane Podeſtà; perche egliforfe, non teme che .

quella, di cui è propia la Spada. Ma fe è Criſtiano,

dce pur ricordarfi, che l'ha da fare con quel Signore,

che iſtituì l'una, e l'altra, di cui i Papi da lui tanto

oltraggiati fono i Vicarj.

Palla poi a dire, che da Clemente XI. frinno

Tom, II. - ᎥᎻ வ4
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varono l'intrapreſe, ma figuarda di ſpecficarne pur

una: E finalmente conchiude che non vi fà Papa,

che in un medeſimo tempo aveſſe pref0 con varj Prin

cipi tante brighe, quante coſtui. Come fe la ragione

de’ Principi Secolari nelle differenze, che fecondo il

corſo naturale dellecofe unane inforfero tra effi, ed

il Principe de Sacerdoti, non poteste foftenerfi al

tramenti, che negando a Queſti tutto il riſpetto, che

n'inſpira la Religione. Sò, che prima d'ogn'altra.

cofa, fe gli potrebbe chiedere: già che gli piace, di

dare alle già dette differenze il nome odioſo di brighe;

con qual buona fede s'avanza a dire, che le prendeffe

Papa Clemente : Frafe, che porta feco l'idea, d’effere

ftato Queſti il primo a muoverle. Quando per altro

sàtutto'l Mondo, che la più parte furono moffe a lui,

e non da lui . Maio non iſtimo neceſſario ſcendere

a fatti particolari, de quali la prudenza, edil riſpet

to dovuto alla grandezza de Perſonaggi, che vi s’in

tereſſarono, vuole, che non fi parli. Tanto più che

ne anco in tal forta dilitiggi l'attaccato è ſempre di

ragione il più forte. -

Lafcio dunque queſta rifleſſione, quantunque

non vaglia poco a diſcoprire la malignità dello Sto

rico; e mi fermo in un'altra, in cui fono ficuro, che

tutto il Mondo ſtarà per me, anzi per la verità, che

in effa, non ci è occhio così turbato, a cui non fia

per apparire chiaristima. Ogni Principe per legge

d'onore, e di coſcienza fi tiene in obbligo di mante

nere illefe quelle ragioni, che ò le leggi, ò la grati

rudine, hanno fatte propie della lor dignità, degli

Stati, che governano, e di tutti li loro Vafalli, così

1I).- *.
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in comune di tutti, come in particolare di ciaſcuno.

E in verità devono farlo, per quanto il ben publico

lo confente, perche à parlar giuſto, fono più Cuſtodi,

che affoluti Signori delle medefime. Or è chiaro, che

per lo ſteſſo principio il Sommo Sacerdote è anco

più tenuto a difendere, e mantenere con ogni vigore

tutti i dritti, che fono anneffi non meno alla fua

Sovrana dignità, che a tutto l’ordine del Sacerdozio,

final minimo di que membri che lo compongono.

Nè farebbe reo di leggier fallo quel Pontefice, per la

cuidebbolezza veniffe la Chiefa a ſcapitare in un fol

punto di quelle prerogative, che le fono dovute con

pieno dritto.

Ciò fuppoſto, come tra’ Principi confinanti fi

veggono ſpeſſo naſcere delle controverfie circa i li

miti, per diverſe cagioni, che nel ſucceſſo de tempi

ne confondono i termini; ed in tali contingenze,

fino che lagiuſtizia delle Parti non fi fà chiara, cia

fcuna di loro fi tiene in obbligo di foftenere le fuera

gioni : così tra le due podeltà Sovrane, in cui s’a

poggia il governo del noſtro Mondo, la Secolare, e

l'Eccleſiaſtica, non può effere dimeno, che in tanta

vicinanza di caufe, e di negozi, non naſcano delle

ambiguità, e delle dubbiezze, ſopra le ragioni, che

in elii poffono competere all'una, e all'altra. Onde

vengono adincontrarfi de cafi; ne quali entrambe

con ben fondateragioni fi tengono in obbligo d'ap

propiarfi, ciò che in realtà non può competere, che

ad una fola di loro. E perche non fempre è facile,

che che ne dica lo Storico, di liquidare il vero di tal

forta di Caufe : indi avviene , che ogn’una delle due

H 2 par
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partifi reca a dovere il mantener la fua, per non recas

re pregiudizio, fe la cedeffe, l'una al Principato, l’al

traral Sacerdozio

Ecco dunque l’origine delle differenze, che più

d'una volta anco Principi direttiffima mente hanno

avute con Papi Santi : e chiunque non hà gli occhi

alterati da quelle indegne paffioni, che lo Storico di

fcuopre in ogni parte della ſua Opera, vedrà chiara

mente, che quelle, che ebbe Papa Clemente con al

cuni de' Noftri Principi Cattolici, da queſta fola ca

gione s’originarono . Che fe vorrà rammentarfi i

tempi fortunofi, a cui fù ferbato dalla Provvidenza

quel fuo non men lungo che glorioſo Pontificato;

gli orribili movimenti, da quali venne agitata l’Eu

ropa intera , le mutazioni improvife de governi,

che fi fecero in tanti ſtati, con quella confufione di

cofe facre, e civili, che ſempre reca feco queſta forta

di movimenti ; non fi maraviglierà, che ne fuoi

tempi, s’accozzaffero non di rado delle circoſtanze,

da far naſcere di quei cafi, ne' quali ogni buon Vica

rio di Gesù Chriſto fi tiene incaricato da lui di ripe

tere, ò di difendere i diritti della ſua Spofa. . -

Chefe lo Storico, meffe da parte tante eroiche

azioni di virtù Criſtiane, e Regali del noſtro Auguſto

Monarca, non trovò materia più degna del fuo pane

girico, che la fortezza, con cui, al dir di lui, ha fats

to valere idiritti della Corona contro le intraprefe del

Sacerdozio: e ben certo, che la Maeſtà ſua in qua

lunquegrado le piaccia di ricevere cotal lode, non .

approverà mai, che uno degl’infimi trà fuoi Vallalli,

inſulticontanto ſprezzo la memoria d'un Pontefice »

- che
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che dall’ifteffa Maeſtà Sua fu mái fempre onorato con

quella pietà ereditaria de Principi Auſtriaci; per la

quale, anco più che per la Corona, che porta, me

rita il titolo di Primogenito della Chiefa. Nè punto

dubbito, che col noſtro incomparabile Monarca tut

ti i Principi infieme, mifurando l'azioni di quel gran

Papa, non dalla maldicenza d'un’Autore, che vuol

renderfi celebre colla fua infamia, ma colle maffi

me, con cui fono foliti di regolare le propie, gli fa

ranno la giuſtizia di perſuaderfi , che come eglino

hanno ſempre la mira in quanto fanno, al decoro

della lor dignità, ed al bene de propj Stati; Così Cle

mente XI. non l'ebbe ad altro, che alla dignità Sa

crofanta del Sommo Sacerdozio, ed alben della Chie

fa. Confeffando, che quegl’incontri, che nell'in

chiefta di queſti fini per l’una,e l'altra parte rettiffimi,

ebbero tal volta con lui, non furono delle volontà,

ma de Negozj. - •

In fatti, a chi ſpera l'Iſtorico di dare a credere–,

che un Pontefice, la cui virtù dominante fu la beni

gmità verſo tutti, refifteffe più d'una volta alle richie

fte de Principi, per altro dettame, che di coſcienza?

Vorrà forfe dire, che fu ambizione, ed avidità di co

mando quello, che a ciò lo mofie : Ma non sà tutto

il Mondo, quanti giorni, e quanto davvero perfeverò

inflefſibile, a non accettare il Papato, a cui era elet

to co voti concordi di tutto il Conclave : E che, fe

la confulta tenuta da’ Teologi ſopra quel cafo non

aveſſe deciſo, che non potea refiftere a quella elezio

ne ſenza refiftere a Dio, non l'averebbe mai accetta

to : Riſponderà, che, fe non ambizione, fu avari

7.13
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zia quella, che gli fece prendere tante brighe? Giac

chè, fccondo lui, tuttigliordini ſtabiliti da Pontefici

per la diſtribuzione de Beneficj, fcaturirono da que

fto fonte. Ma qual veſtigio con tutta la fua maligni

tà potrà vedere in ClementeXI. di queſto vizio?

Avaro Clemente? E per chi? Perfe, ò per i fuoi?

Sà Roma, e sà il Mondo, che per fe non prefe mai

dall'Erario Apoſtolico, che'l fuo femplice manteni

mento; e queſto così frugale, che non paflava il pu

ro neceſſario. ISuoi, gli amò ben'egli, teneramente,

e n’avevano tutto il merito : ma non per tanto, ol

tre quel tenue ſtipendio, che ritraffero per alcuni anni

dalle cariche, che efèrcitarono; di quanto argento

colò nella Camera Apoſtolica, in più di venti anni di

Pontificato, non toccarono pur’un danajo. De tre

illuſtri Nipoti: il Primo fu tenuto lungo tempo nel

corſo degli ſtudj, aftretto a prendere la Laurea del

Dottorato, con eſporfi a tutto il rigore de publici efa

mi, cd uſcito da queſticol plaufo, e coll'ammirazione

di tutta Roma, mesto nella carriera comune della

Prelatura: nè promcffo alla Porpora,che dopo averfela

meritata conlunghe, e faticoſe ſpedizioni a due Corti

Reali; in queſto ſtato non fu proveduto da lui punto

più largamente di quello, che vien prefcritto dalla

famofa bolla Innocenziana. Gl’altri due furono la

ſciati a foſtenere il decoro, che traffero dalla confan

guinità d'un tal Papa, con più capitale di merito, che

di benefizj ricevuti dalla fua mano: la quale quanto

era larga al foccorſo de’Poveri, cd a promuovere le .

virtù, e le bell'arti; tanto ſempre fi tenne ſtretta ad

ogni ingrandimento del propio fanguc .

A dir”
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gliar brighe con Prencipi per fuo privato interefle:La

fciamo per ora tutte l'altre virtù, con cui illuftrò la

Sede Apoſtolica: l'amore della giuſtixia, il Zelo della

Religione, la viggilanza in cuſtodire, e la fortezza in

mantenere illibata non menola Fede, che ladiſciplina

de Sacri Canoni ; folo quel poco a tutti noto, che

n’ho accennato, non è una prova ben chiara, che fe

pur” Egli delle volte s’oppoſe alla volontà di qualche

Prencipe, nol fece mai per motivo d'umanità? Ma .

quello, che da Prencipi fi voleva, eragiuſto: fia così;

che ora non fi tratta di queſto.Come provalo Storico,

che, fe da quella parte c'erano delle buone ragioni,

l'altra ne ſtaffe ſenza; non farà anzi da ogni uomo di

fenno tenuto per temerario, chiardifca dirlo? E fe

per parte della Chiefa c'erano le fue ragioni, chi non

confefferà, che'l Pontefice era in obligo di foftenerle,

per quanto valeffero? Se pure non fivoglia ſtabilire

per regola, che, ogni qual volta la podeſtà Secolare fi

crede in diritto di ripetere, che chè fia della Chiefa,

queſta dee cederglielo ſenza contrafto : cofa vera

mente, che al neitro Storico non parrà ſtrana; tanto

è connella con quelle maffime che ſparge, e inculca

per tutta l’opera: ma che col ridicolo, che in fe con

tiene, da bene a conoſcere quanto fiano faldi quei

principj, dà quali con buona logicala raccoglie.

Perdonatemi fe la divozione, che profeſſo alla

veneranda memoria di Clemente XI. m’ha portato

più in là, di quello che penfava; avvegnachè non .

affatto fuori di propoſito. Perche la nuova prova,

che Parlando di quel Pontefice ci dà l'autore del fuo

- mal’
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mal'animo contro la podeſtà Pontificia; mi apre la

ftrada all'ultima delle riflestioni, che ho a proporvi,

ed è forfe ella la più importante, perche ſopra quel

punto, di cui voi nella voſtra moſtrafte di dubbitare;

fcrivendo, che non giugnevate a capire, dove teneffe

la coda quel mal Demonio, che ſpinſe l’Istorico a ſcri

vere, quello che abbiamo letto : -

Perche a dirvela, comincio a tener per vera

I’opinione di coloro, ( ch'ora mai può dirfí comu

ne, tanti fono que che la tengono) i quali dicono,

che non fu mente dello Storico, nè de fuoi bravi com

pagni, ingrandire, e magnificare regalie per amor

mal temperato agli intereffi del Sovrano, com’altri

han fatto, ſenza che lor ne avveniffe verun bene: ma

che mirando a diſtruggere la Religione,hanno preſo a

condurre queſto miſterio d'iniquità, collo ſpargere i

femi di una perpetua difunione tra la podestà Laica, e

la Eccleſiastica. Sicchè la difeſa delle regalie non è,

che un preteſto, da ricoprire la malvaggità di quell’

empio difegno. Voce di Popolo, fuol dirfi, voce di

Dio: e però col grido di tutti, diceatra me, crederò

ancor’io, che tralafciando lo Storico tutti i veri bene

ficj compartiti da Cefare a Napoletani, fegnalatifi nel

fuo amore, e fol rammentando quel tanto ammirabi

łe, e mai da noi non veduto, dell'effere ſtatała noſtra

inclita Nazione liberata oggi giorno dalla lunga tiran

nia de'Papi; col farne trionfo non altramentida quel

lo, che noi fremmo de Regni ritolti con immortai

gloria dalle mani del Turco; crederò, ripeteva, che

non intende già di promuovere l'onore, ei pregi del

Difenſor della Chieſa, ma di abbatterea tutta forzala

Re
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Religione. Così allor’io in cuore; quando rivolgen

do i fogli del tomo ch’avea nelle mani, ad avverten

do a paffi, in cui teneva a mente, ch’ei ritornava al

lofteffo argomento, leffi le miferabili querele, ch'ei

fa delle rinomate Miſſioni, che ficoſtumarono da'no

ftri Regnanti fin da che le propoſe S. Pio V., e fono

anc’oggiin coſtume.

Sapete, come quel Santo Pontefice fece già ri

chiefta a Filippo II. Rè delle Spagne, che, interve

nendo controverfie di giuriſdizione, le quali malfi

chiarirebbero per via dilettere, e relazioni, fi man

daffero vicendevolmente Miniſtri idonei, da cui, di

fcuffe con maturità le ragioni, e pefatone il momen

to, potestero ricomporfi amichevolmente. Fa lo Sto

rico di queſte Miſſioni menzion ben lunga: ed ove

comincia a dire : Quindi nacque il coſtume di man

darf in Roma Miniſtri del Rèper trattare di queſti af

fari : ivi imprima le diffiniſce: Miſſioniper altro fin dal

loro cominciamento fempre inutili. Teffe intanto il

Catalogo di quanti fi fpedirono a tal’affare dal 1573.

fin'a queſt’ultimi noſtri tempi. Scriſe il Rè al Pon

tefice, così egli conta, a 4.Giugno del fudetto anno

una letteta, nella quale gli diceva, che . . . . in

viava in Roma D.Pietro d'Avila Marchefe de las Na

vas, e France/co di Vera delfuo Configlio, li quali ...

tratta/ero di comporre amichevolmente quelle diffe

renze, e qualunque altra, che mai poteſſe inforgere ne'

faoi Regni di Napoli, e di Sicilia, e nel Ducato di Mi

lano. Nota, che dopo il lungo tratto di ben quattro

anni , non fe ne vide niun bono riuſcimento; indi

foggiugne ; ma non perciò s'interruppe questo comin

Tom. II. I ciato
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ciato file : Morto il Marchefe, fu mindato ...... in

fuo luogo D. Alvaro Borgia..... dandogli il Rè la

medefima podefià, che tenea il Marchefe de las Navas

colle medefime iſtruzioni... Anzi... il Rè Filippo II.

fcriſe nel 1579. al Marchefe di Mondfarnostro Vice

Rè, dicendogli .... che conveniva molto per la buona

intelligenza della materia di Giuriſdizione Secolare,

ed Eccleſiaſtica del Regno, tenere in Roma una Perfo

na tanto prattica, ed intelligente, com'era Dottor Gia

como Riccardi.... mandato da Milano; . . . . e che

perciò gli ordinava, che da Napoli fi mandaffe in Roma

una perſona , ancor che foſſe Reggente di Cancella

ria · · · · e che/ùbito l'invii, acciò collume, che darà,

fi poſa provedere in detti negozj. Così ne tempi meno

a noi lontati leggiamo, che per le Controverfie Giurif

dizionali fu dal Cardinal Zabatta mandato in Roma

il Configliere Gio: Eattiſia Migliore. Fin quì fon fue

parole : e per quanto tocca al ſemplice narramento,

dice vero. E' chiaro intanto, che non lafcierà di am

mirare il peſo di così confierato provedimento, e fo

fpirarne la fermezza, chiunque abbia oncia di fenno

in capo, e verfola Chiefa, il Sovrano, la Patria, fcin

tilla in cuore di divozione: o voglia ei mirarne la

grandiffima utilità in fe fteffa; ò l'autorità di un Fi

lippo II., che volle valerfene di tutto l'animo; e da

cui non fidifcoftarono pe'l tratto di preſſo a due Secoli

nè gli altri Monarchi Austriaci, nè ilnoltro Auguſtif

fimo; òfinalmente la Santità adorata di quel Pontefi

ce, a cui convien credere, che lo mife in cuore il Si

gnore della Pace. Ma attendete come flegue, Ami

T:"+ r co: Ne tempi de' nofri Avoli . . . .fuin Roma man
- dato
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dato il Configliere Antonio di Gaeta . . . Miſſione per al

tro vana,edinutileseda dì noſtri facceſſivamente il Con

figliere Falletti,il Fiſcale della Camera Mazzacchera,ed

ultimamente il Configliere Lucini. Le Miſſioni de quali

averebbero potuto abbaftanza far’avvertito il Rè, ch’è

tutta/pefa perduta per questavia/perare una totalcom

鶯 qual via ei terrebbe? Sol gli piace, e pure fe

o figura altramenti da quel, ch’è in fatti,l'ufo di Fran

cia; ed oh quanto gli diſpiaccióno gli empiafiri, ed un

uenti ufati, come fcrifie di ſopra, dagli Spagnuoli. Di

quì pasta ad additarne un’altra, come almanco meno

impropia, e aggiugne : Le maniere più efficaci, quando

voglia feguitarfi lo file degli Spagnuoli di faldar queſte

piaghe non già all'uſo di Francia, ma con empiafiri, ed
unguenti; farebbero 9. e. 9 deputare vicendevolmente per

fonaggi d'alto affare, a quali come compromiffarj ... •

veni/ero aftrette le Parti di ciecamente ubbidire. Gran

diſgrazial che un Filippo II., e un S. Pio V., non fa

pendo ufar, che empiaſtri, e unguenti, anzi ignoranti

di qua foſferoi mezzi meno impropj, non poteffero

apprendere i documenti di coſtui, che ha in corpo tutt'

e tre le anime di Solone, Licurgo, e Platone infieme.

Ma pe'l ridicolo non divertiam dal grave. Po

nendo mente attento al conteſto di sì fatti ragiona

menti, in cui ſempre fi tira a far rumore, e quì fpe

cialmente a fvellere il fondamento, ove pofa da gran

tempola tranquillità dell'una e l'altra giuriſdizzione,

per cui non può fovente non intervenire materia di

controverfie, e diſpareri; mi fermai nel penfiero,

che ſpeſſo avea meco rivolto del mirarfi principalmen

te dagli Autori della grand’opera, a dividere il più

I 2 che,
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che feppero, e potèrono, in parti avverſe l'Imperio,

e la Chiefa. Attenderò nulladimeno il voltro giudi

zio, fe ſtimate, che io l'abbia indovinata in perſua

dermi, come a coloro ſtà ben fitto in teſta, che i con.

figli di pace, e la concordia tra l’una, e l'altra So

vrana Autorità non giova punto al ben publico, qual

lo vorrebbono.

Mi reſto intanto nella gran maraviglia,e gran com

paffione ancora dell’affaſcinazion miferabile, e dell'

abbagliamento fatto nell'immaginazione, e negli oc

thj di coloro, i quali fentendo altramenti ammirano in

ļue'libracci il vero Zelo,che vi fi contiene per la reale

Giuriſdizione. Oh ingannatif che non intendono, co

me la via migliore di mantenerla in ficuro farà ſempre

il non torcere dal coſtume degli efempj andati,quanto

a'fatti; e lo aftenerfi, il più che fi posta, di far motto,

non che diſputa, quanto alle controverfie de’diritti.

Se l'intendeffero, vederebbero chiaramente, che da’

Maestri della novella, c per lor credere, ben fermata

politica, quel fọlo giovamento ne verrà al Publico,

che può aſpettarfi, da chi fi sforza di mettere a terra

la bafe, sù cui pofa la tranquillità degli Stati, che è

la concordia tra l'Imperio e 'l Sacerdozio. Miferabi

li! che non videro, come, chi ftabilì l'uno, e l'altro

Principato, è quel Dio, che vuol chiamarfi Monarca

di luce inſieme e di pace. Spanda quanto fi voglia te

nebre lo ſpirito dell'errore: non mancheranno certa

mente que', che le dileguino colla fcorta delle divine

incontraftabili verità , ficuriffimi d'incontrare pref

fo il Padre comune, el Primogenito della Chief

gradimento, e favore, non chebenigna connivenza
Addio. LET
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LETTER A xxiv.

Del Veftino al Campano.

Si/Euopre la malignità del modo, col quale nell'Iforis

fparla del diritto Regio intorno alle Stampe, e

circa l'Exequatur degli Ordini di Roma;

ed infieme fi dà a vedere qual få

fiata la mira degli Autori

in queſta Opera.

FĘ, LLA richiefta, che mi fate ful fine

$#| della Voſtra, riſponderò pur’ancio

| ful fine di queſtas ma dopo c'ha

{{:| verò foddisfatto a quanto reftai a

#| dovervi nella pastata fulla materia

EstEMERXETA) delle Regalie. Se ben mi ricordo;

- vinto dalla ſtracchezza ferbai per altro tempo il diſcu

tere lc belle notizie, che ci dà lo Storico intorno al

diritto, che hanno i Principi fopra le Stampe, e di

non permettere, che verun’ ordine mandato da Ro

ma fi publichi ne’łoro Stati, ſenza ch’effi il con

fentano. |

Or dunque a cominciare dal Primo: Se gli oc

cħj a nostri giorni dicon vero a quanti fono in Napo

h Cittadini: Se le contezze delle noftre cofe a tutti

Paleſi non ci fon fuggite : Se la memoria non ciripe

te gli affari andati altramenti da quel che furono; po

tremo aficimale fenz'alcun pericolo di mentire come

sì
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sì la Stampa, sì la proibizione de libri non turbò mai

ò l'una, ò l'altra Giuriſdizione. Ove da qualfifia

Scrittor fi offenda il publico bene, e l'oneſtà de co

ftumi, la Maeſtà, ed’ogn'altra ragion del Principe,

la dottrina del Vangelo, e Canonici infegnamenti

della Chieſa; è tanto giuſto, e generalmente aſpetta

to un pronto, e fevero provvedimento, come è bel

la, e chiara verità, che fi deve dar riparo agli ſcanda

li, e pena condegna a’ delinquenti. Veglia fovra di

ciò l’Autorità dell’un foro, e dell'altro: e fe bene più

appartiene a’ Miniſtri Regii la giuſta ragion di ſtato,

e più agli Eccleſiaſtici la Religione; onde fogliono i

primi vendicar ſpecialmente le offefe di quella, e di

queſta i fecondi; pur tuttavia allo ſpeſſo è tanto be

ne comune in ammendue il zelo , e la vendetta ,

uảnto è comune parimenti l'intereffe della buona di

ſciplina, fia Eccleſiaſtica, fia Civile. Quindi è, che

riconoſcendofi, com’è legge, le opere, anzi che ab

bian luce; nè mai Cenfore Eccleſiaſtico anche negli

gente tralafcierà ſenza nota le offefe del Rè, nè mai

Regio quelle della Chiefa. Vaglia a manifeſta pruo

va di ciò che ſcrivo, la fteffa Storia Civile, divolgata

dall’Autore , qual fondamento infieme e ſplendor

chiariffimo de Regii dritti; che certamente non fa

rebbe ſtata mai mefla in campo; s’egli non avea mo

do di ufar torchjprivati, ed involarla agli occhi dell'

uno, e dell'altro Magiſtrato. Tanto in cotal bifo

gna, l’una, e l'altra Giuriſdizione è concorde nel

valerfi di ſua autorità . - -

Credette non per tanto lo Storico, che i Ro

mani Pontefici teneffero pur’aila fine il campo nelle

- Stam|
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Stamparie dopo lunga battaglia, in cui vennero con .

più Rè, e ſpecialmente Spagnuoli: e che però vo

gliano effi in queſt'ultiminoltri tempi aver'in mano,

cioche per umana, e divina ragione fu diritto anti- ,

chiffimo de’ Regnanti. Prefe cagione della ſua gra- .

ziata, e ftucchevole aringa da quel luogo del Baro

nio, ove queſti imprende quafi a diſputar la cauſa .

della Monarchia di Sicilia. Sapete, com'è parer co-i

mune , che quel primo Lume dell’Eccleſiaſtica Sto-,

ria, fe fi rimanea da maniere diſcrivere ſopra di ciò

alquanto acerbe, fcrivea meglio : e comein più Cit-,

tà di quella vaſtiffima Monarchia li Miniſtri Spa

gnuoli fe ne dolfero forte, e ne fecero afpri rifenti

menti. Laonde fi fcriffero da Paolo V., creato appena,

Pontefice, Lettere a Filippo III. piene di amorofe do

glianze, e quali fi convenivano da tal Padre ad un

Figliuolo Signore di sì gran Monarchia. Dalle auto-

revoli Rappreſentazioni del Papa moffo il pietofo

Rè, fece diſparir toſto quella lieve nebbia dal Ciel

delle Spagne - - *

Confonde il novello Cronologo i Tempi per

fare apparir le cofe altramenti da quelche furono. I

fieri Editti di proibizione a fuon di tromba in Mila

no, e Napoli, fi fanno divolgati da lui affai dopo le

amorevoli querele di Paolo: el favio provvedimento

preſo dal Rè, chc chiama tardanza, ed irrifoluzione

Spagnuola , fi ſpigne in dietro a divieti emanati.

Conta malignamente ad arte, che, fatto filenzio da

Preti, fi poſe fine alla Caufa, non quando Filippola

terminò; ma quando l'acceſfero i ſuoi Governatori;

affin di dare ad intendere ai Lettori men avveduti;

ар
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appartienfi anc’oggi a Principi una tal ragione, e di

poter conchiudere: L’Editto refa oggi giorno nel fuo

vigore. Ed è pur queſta bugia tanto evidente, quan

to gli Annali del Baronio, come ognun vede, ebbero

allora, ed averan poi ſempre campo in tutto l'Orbe .

Cattolico di ſpandere la fua luce.

Ma non intendo di notar qui, come conti, che

le cofe furono di fatto: vediam, come infegni, che

debbano effere di ragione.

Poneimprima, effer fuori d'ogni controverfia,

che fia di fola regia Autorità l'interdire l’uſo de'libri

di qualſivoglia Argomento, e che ove fi tratti di Re

ligione, il riconoſcerli folamente appartenga a'Prela

ti, ma che fia arbitrio de i Rè: feragion lo vuole, il

proibirli. Quindi ragionando fovra l'uſo della ſtam

. Mai Pontefici Romani tentarono, ei dice, anche

dapoi/opra ciò far delle forprefe, poichè prete/ero, che

di lorofolamentefoſſe proibir le fampe anche con pene

temporali, e conceder le licenze per l'impreſſioni. Ag

giugne di più, che l'antica diſĉiplin i della Chieſa era,

che trattandofi di Religione, la cenfara apparteneva

a’Vefčovi, ma la proibizione a' Principi. Sono qui

più le falfità, che le parole. E falfo, falfiffimo, co

me lo dimoſtra l'evidenza del fatto, e'l coſtume di

tutte le Sovranità dell'Europa, che i Papi abbiano mai

preteſo, che'l permettere, e proibirele ſtampe fia pri

vativa di loro foli: più falfo, ch’abbiano tentato di

arrogarfi queſto diritto per via di forprefe. Il primo

decreto fi fece dal Concilio Lateranenfe fotto Leo

ne X.: efu poi rinovato nel Concilio di Trento. Nell’

uno, e nell’altro ci affiftevano pe Prncipi fecolari

|- Mi
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Ministri oculatiffimi , che invigilavano con ogni

attenzione a non permettere il minimo attacco de’lo

ro diritti: nè veruno d'effi fi richiamò contro quel

decreto: pruova manifeſta, che l'approvavano. Il pri

mo, che ci abbia fcorto pregiudizio della poteſtà laica

le,è Paulo Sarpi,dalla Cui Storia dell'Inquifizione con

festa quì l'Autore, ſenza punto recarfelo a vergogna,

di aver tratte le fue dottrine.Chedirò poi della baldan

za, con cui nega, che ne primi fecoli la proibizione de

libri anch’ereticali apparteneffe alla Chiefa, come fe

tutta l'Iſtoria Eccleſiaſtica non lo convincefie di falfi

tà? Proibì S. Leone il grande nella fua Epiſtola ſcrit

ta a Turbio, i libri di dannata opinione, aggiugnen

do, che fi teneffero in conto di Eretici que Veſcovi,

i quali non vietavano a Fedeli ritener libri sì fatti .

S. Clemente nel primo libro delle Apoſtoliche Co

ftituzioni afferma, che non altramenti coſtumarono

gli fteffi Apoſtoli. Ed avvegnacche lo Storico voglia

efpreffo, que libri effere Apocrifi; non così efpreffo

vorrà, che Apocrifi fieno gli atti ſcritti da S. Luca,

ove leggiamo, ch’ebbero gli Apoſtoli in coſtume di

far'ardere in loro preſenza i libri di falfa dottrina a’ no

velli Convertiti, con grave ſmacco, com’ei quì di

rebbe, delle Regalie di quei Cefari.

Ma è benanche curiofo a faperfi,con quali efem

pj prend'a foftenere che 'l diritto di proibire ogni for

ta di libri fi appartiene al Principe. Udiamo lui .

I Padri del Concilio Niceno dannarono i Codici di Tom-3. pº

Arrio; e poi Costantino Magnofece Editto proibendo... ”

I Padri del Concilio Efefino dannarono i Scritti di Ne

forio; e l'Imperatore promulgò legge proibendone la
Tom. II. K le
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lezione, e la diffa . Il Concilio di Calcedonia con

dennò gli Scritti di Eutiche: e l'Imperadori Valenti

niano, e Marciano feron legge, dannandoli ad effer

bruciati. Ilmedefino fu pratticato da Carlo Magno,

e così dagl'altri Principi ancora ne lora dominj. E per

non andar tanto lontano, Carlo V. nel 155o. promul

gò un terribile Editto in Britſelles contro i Luterani,

nel quale fra le altre cofe proibì rigoro/amente i libridi

Lutero, di Giovanni Ecolampa tio, di Zuinglio, di

‘Bucero, di Calvino, li quali da trenta anni eranofa

ti impreſi... E ficcome a Veſcovi/?appartiene però la

Cenſura; così a Principi importa, che lo Stato nonf

corrompa . . . . Nel che, or più che mai , è biſogno,

che veglino per le tante nuove dottrine introdotte, con

trarie all'antiche, ed a loro interest, e / preine Re

galie -

Ond'è, che ficcome l’Eccleſiaſtica Autorità co

ftuma oggi giorno delegar’ a’ Cenſori il riconoſcere i

libri, di cui è foſpetto; indi fecondo il lor giudizio,

interdice; e queſta al dir di lui, fu forprefa : così co

ftumarono i Cefari, fe ſtiamo al rapporto del pasto no

tato, commetterne il riconoſcimento or’a’ Veſcovi,

or’a’ Sinodi , or’a’Papi , cone fèmplici delegati di

Ceſarea autorità: indi fecondo la lor Cenſura, fe pur

vedeafiragionevole, davan fentenza : ed era il ciò fa

re Regalia de Sovrani.

Non vi reſtate quì ammirando il non mai im

maginabile penfamento : lo concepì da quei fonti»

donde traffe anche l'altro dell'autorità,con cui l'Impe

radore folo dava peſo, e momento di legge a’ Cano

ni de Concilii Generali . Non intende, coneche

DOt
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Dottore, il divario, che vi ha tra l'aggiugnere, che

fanno i Principi, ne divieti del Papa, al primo mo

mento dell’Eccleſiaſtica Autorità anche il fecondo

della Secolare, el crear di ſua podeſtà ne medefimi

il vigor di legge obligante. E' chiaramente il primo

un'atto di officioſa Religione; ne'altramenti ufarono

que Regnanti, da lui mentovati; e la Francia ha .

pur'oggi in coſtume d'inferire nel Corpo delle leggi

del Regno i nuovi Canoni della Chiefa, ficche ogni

trafgreffore diviene reo come del foro Eccleſiaſtico,

così del laicale. Ma potea il fecondo cader folo in .

penfiero, dichi non là, che cofa fia Chiefa. Stime

rebbe Egli dunque, che posta leggerfi qualfifia forta

di libri proibiti dalla medefima con ficurezza di co

ſcienza, e generalmente non tenerfi verun conto de’

precetti Eccleſiaſtici, fe non vengono raffermati dal

la Regia Autorità. E ftimerebbe altresì, ch'effendo

della fola autorità di chi diè vigore alle leggi il rila

fciarle; al Principe per confeguente fi appartenga ,

qualſivoglia diſpenſa, per quanto fi contiene nel Cor

po del Jus Canonico.

Ma, che più ſcrivere di così fatti vaneggiamen

ti? E qui luogo di riferirvi la ben lunga diflertazio

ne, con cui Egli fi argomenta di riacquiſtare a Cefa

re tali ragioni, perdute per melenfaggine di coloro,

che non feppero difenderle. Nè mai gli viene a men

te, che ſcrive a quel Signore, il quale vuol’effere difen

for della Chiefa Cattolica Romana, come lo giurò,

e lo moſtra con pruove chiare, laſciando di buon gra

do a Signori Proteſtanti, che fieno ſenza veruna in

vidia Principi della Riformata.

K 2 A pro
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A provar dunque, quanto fia giuſto ciò che fi

argomenta di foftenere; offerva, che anco dopo la

Bolla di Leone X. el decreto del Tridentino intorno

la Stampa de libri. Si mantennero ancora i nofiri

Rè, overo i loro Vicarj nel poſ://o di proibirli, fiabi

lendo molte prammatiche, e Editti, colle quali proibi

rono le Stampe fenza lor licenza..... Quefie proibi

zioni erano pratticate..... fopra qualunque libro, ò

fcrittura anche de Prelati..... A indi nacque, che

poi i Veſcovi, quando voleano/ſampare i loro Sinodi, i

loro Editti, infino i Calendarj; anche i Brevi d'In

dulgenze concedati dal Papa... ricorrevano al Vicerè,

e fuo Collateral Configlio per la licenza.

Vede bene, come il Governo preſente è lonta

niffimo dall'intendimento di lui; e quantunque i Mi

nistri del Rè, e Prelati mal fi convengano in altre

cofe, in queſta de Secoli non ebbero mai briga tra’

loro. Nè è così privo di fenfo, che non conoſca_.

quanto vale l'uſo inveterato di due Secoli a dimentir

lo; anzi non laſcia di opporfelo: ma ſtate a udire,

come riſponde : Ma ora par, che in ciò fiafi perduto

quel vigore, e zelo, che fi dovrebbe tenere del fervigio

regio, e del Publico, e che fanfi i Miniſtri del Rè raf

freddati in punto cotanto importante. Ciò che mi ha

moffo a far questa digreſſione · Udite, quanto leva

alto lavoce, non a ſvegliare i Miniſtri, che non dor

monoin cuſtodire idiritti de loro Principi; maad ec

citar tumulto, penfando follemente d'incontrar gli

animidifpofti a venire dalla ſua parte, e far popolo

contro del Sacerdozio.

Palliam’ora alle ragioni, con cui prova » che,
- - Se

•

*

:



Se mai i Principi, e i loro Ministri devono ufar vigi

lanza nelle altrefcritture, che vengono di Roma, in

queſti decreti (parla di que”, con cui fi proibiſcono i

libri) devono ufarla maggiore. Uditele : Perche fifa

la maniera, come in Roma i libri fi proibiſcono, come

ancora , perche i libri fi proibiſcono, con i difordini e

fcandali, che potrebbono cagionare ne loro dominj, ſe

filafciaffero correre a chiuſi occhj. Sifa, che i Cardi

nali non eſaminano Effi i libri, altri per inſufficienza,

(tal’è la di lui condizione, che ſtima non difconve:

nirle il gettar ful volto de’ Principi della Chiefa l'in

giuria d'ignoranza) altri perche diſtrattiin occupazio

ni . . . . Eſh commettono l'e/ame ad alcuni Teologi, per

lo più Frati, i quali ſecondo i pregiudizj delle loro

Scuole regolano le Cenſure : ciò, che non confente alle

loro maffime, reputano novità, e come opiniani Ereti

cali, le condamnano. Ma il maggior pregiudizio na/ce;

uando fi commette l'affare a Curiali /ie/h, edagli

ម្យ៉ា , e Prelati di quella Corte.... Si fa, quan

to da Cofforo fi efalle l'autorità del Romano Pontefice

fopra tutt'i Principi della Terra, infino adire, che 'l

Papa può tutto, e la fua volontà è norma, e legge in

tutte le co/e. Che i Principi, e i Magiſtrati feno in

venzioni umane, e che convenga ubbidir lorofolamen

te perforza : onde il contraffar le loro leggi, il fraudar

legabbelle, e le publiche entrate nonfia coſapeccami

mo/a , mafolo gli obliga alla pena.... Ma per contra

rio, che ogni cenno degli Ecclefaffici, ſenza penfar!

altro» debba effer prefo per precetto divino, ed oblighi

la cºſcienza .... Ed è ormai a tutti noto, che la Corte

di Roma à miente altro bada più follecitamente, che di

pro
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pro/crivere tutt’i libri, che foffenendo le ragioni de'

Principi.... e loro Sudditi, contrastano quefie nuove

loro maffime, e pernicio/e dottrine. Non potremmo

noi qui riſpondere colle parole di Sant'Agoſtino: ifta

jastare, e9" nihil probare , quid ef, niſi delirare? I

Cardinali non eſaminano eſhi libri. Come lo sà; Chi

glie l'ha detto: ha forfe qualche ſpirito affittente, che

ípii quel, che fanno i Cardinali neloro gabinetti, e

glie lo riporti? Ciò che non con/ente alle loro maffine;

come opinioni ereticali, le condannano. Porti dun

que, nè fi ſtanchi per anni à cercarne, un efempio

d'opera condannata da Roma a titolo di contenere .

propofizioni Ereticali, che ne fia efente : mentre una

per contrario io ne fo, che, fe bene contiene più

propofizioni di conoſciuta, e marcia Erefia; pur tut

tavia Roma noa diè loro nota più grave, che ut mi

mimum here/îm/apientes : E, quanto ne fappiano,

non vi farà , Chi, a vederla, abbia bifogno del

le noſtre note . Si effolle da cofforo l'autorità del

Papa, infino a dire, che il Papa può tutto. Han

no in coſtume gli Eretici di ſcrivere, che fi fpac

cino da Cattolici queſte odioſe eſaggerazioni : e fe .

piacque alui l'imitarlo; perche non ci aditò queCu

riali, che così fcrifiero ? Che i Principi, e Magistrati

feno invenzioni umane, e che convenga ubbidir loro

folamente perforza. Mirate malignità! ſtravolge le

parole degli Autori, per dare alle medeſime un fenfo,

che fi tirerebbe l'odio del Publico, fe non fuffe a tut

ti notiffimo, quanto egli è falfo. Noi diciamo, ef

fervi queſta differenza tra il Regno, e il Sacerdozio,

che queſt'è d'iſtituzione immediatamente divina- »

quel
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quello d'iſtituzione immediatamente umana. Il che

però non toglie, che a tutti, dopo che fono iſtituiti,

fi debba parimenti ubbidire per divin diritto, e lor

foggettarfi, fecondo l'inſegnamento dell’Apoſtolo,

come a’ Miniſtri veri di Dio. E’ queſto il dire, che i

Principi, e i Magiſtrati fono umane invenzioni : e

che convenga ubbidir loro folamente per forza? Co

me fe non fi fapeile il divino comandamento: Ne

ceſſitate Subditi efiote non folum propter iram, fed

etiem propter conſcientiam? Dimandi un Turco, fe

peccherebbe controvenendo a convenevole coman

do del Gran Signore : Certo, che sì : riſponderà

ogni Teologo, a cui non può cader di mente la pro

ofizion dannata d'Innocenzo XI. a dì nottri. Mi

rabil fatto! Se Teologaſtro ſtimò, che potea difub

bidırfi al Principe fenza colpa; ſi notò il detto con .

graviſſime cenfure dalla Santa Sede Romana : e della

Santa Sede Romana fi ſcrive nella Storia, come leg

giamo! Che mai direbbe quì l'Autor medefimo per

liberarfi da queſt’imbroglio ? forfe, che non mife

mai occhio, tuttoche gran Maeſtro di Morale a Pro

propofizioni dannate?ò che, mettendolo, ebbe la .

Coſtituzione per nulla, perche non la vide raffer

mata da regia podeſtà : Chi poi de’Teologi, ò Ca

noniſti Romani diffe mai, che contraffar leggi, truf

far gabbelle, e publiche entrate non è cofa peccami

nofa $ perche mettere fotto un lume così falfo dot

trine vere, e piene di riſpetto ver l'autorità de Sovra

ni? Eda fine, che fi vegga di qual’anima fia queſto

Riftauratore de’diritti reali; convien fapere, come .

non venne Por fogno a Dottor Cattolico in mente di

- - - Ile
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negare a Sovrani la podeſtà di far leggi obliganti in.

coſcienza; ma, effendo in balia de’Legislatori dar

tal’ò tal’altro momento di peſo alle propie leggi,

voglionoi Più, che non intendano Quelli d'imporre

a Soggettiil duro gravame di cader’in colpa morta

le, ove fcanfino di pagar gabbelle, e chc, ad efiger

ne il pagamento bafti il timore delle pene impofte.

E quì fi fa anche chiara la falfità del foggiugnere, che,

per contrario ogni cenno degli Eccle/fa/tici, ſenza pen

far altro, debba effer prefò per precetto divino, ed

oblighi in co/cienza : Da che non fi troverà certa

mente tra que Dottori pur uno, che dica, poterfi

bene fraudar gabbelle ſenza colpa in qualſivogliaPro

vincia, e Regno, ma nello Stato Eccleſiaſtico, nò.

Ah ! che non fono i difenfori dell'autorità de'

Pontefici, nò; ma bensì i diſtruggitori della medefi

ma, que che dan crollo alla Sovranità de’ Monarchi.

Gli efempj dell’ultime Ereſie ne fanno pruova: ef

fendofi vifto, che dal diſprezzo della podeſtà Eccle

fiaſtica, fi paſsò ſubito a ſcuotere la Secolare. E lo

fpirito di libertà, introdotto nelle cofe Eccleſiatiche,

divenne ancora più franco nelle Civili. L'Inghilter

ra volle mettere nel fuo Rè tutta la podeſtà ſpirituale,

negata al Papa: ma fe queſta congiunzione abbia

fervito a rendere più ſtabile quel Trono, e l'auto

rità di Chi l’occupa, ſenza, ch'io parli, lo vede il

Mondo.

Paffa poi a parlare del modo, con cui l’indifere

zione de Tribunali di Roma fuol talvolta procedere

alla qualificazione de libri, che proibifce, dicendo :

Che; fatte che banno i Qualificatori le loro cenſure, le

fortansa Cardinali, i quali ſenza efaminärle, in pºr:

formità di quelle, condannano i libri ; e lo file di

ºggi
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oggi informar tali decreti è pur troppo grazio/G....

fi condanna femplicemente il libro ..... come conte

nente propofizjoni ereticali, fifmatiche, erronee,con

tro i buoni costumi, offendenti le pie orecchie; e cofè,

fimili : efenza impegnarfi afpiegare,qualiJieno l'ere

ticali l'erronee &c., fe ne liberano con una parola, re

fpestivè. -

Ch'egli non fappia la giuſta ragione, che

c’è di procedere frequentemente in fimil for

ma; non è da ftupire: bifognerebbe effer Teo

logo, e non un letterato alla moda, per ben'in

tenderla: Ma poco importa che ad effo ne paja

måle. Non ho così finiſtro concetto nè di voi,

nè del Publico,che debba temere,che alcuno fia

per dare il torto al più favio, e più venerabile,

tribunale, che fia nel mondo, perche un vil Cu

rialetto non approva le maniere,che tiene nelle

fue deciſioni. Quindi non vò prendermi la bri

ga inutile, di rendergliene la ragione. Due cofe

però non sò perdonargli: prima è di mettere,

la bocca,e la penna in quello, di che era affatto

ignorante: la feconda 3 d'aver copiate queſte,

querele da’libri de'moderni eretici Gianfenisti,

e particolarmente di quelli, che hanno fcritto

con più rabbia in queſti ultimi tempi, quando

fol’effi al mondo non leggono ciò, che’l reſto

del mondo legge neloro libri dannati.

Prende poi dal detto di ſopra cagione per

fuo credere opportuna, di rimettere nel fuo fio

re un’altro diritto, che fta ben fermo fotto i no

Tom II. , L stri
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ſtri occhj,e parve a lui,che languiffe. E queſto

il regio Exequatur, che fi costuma di dare alle s

Bolle de Benefizj, e ad altri Editti. Se tiri egli

a piantarlo più forte, fe tiri a diſtruggerlo: fe

ſcriva cofe,che facciano almeno apparentemen

te a propofito, ò più toftofcriva da uomo, che

mette in carta, quanto li corre alla penna, fenza .

penfarci; lo rimetto al voſtro giudizio.

Non è già, che io voglia mettermiad efa

minar le ragioni, che poffono effere a favore

ò delRegio miniſtero indifefa di queſta diritto;

ò dell'Eccleſiaſtico nel querelarfene. E a me

notiffimo, effere il Primo in queito poffeffo del

fuo coſtume,e’l Secondo,ờ non dolerfene,à dif

fimularne il dolore,fe pure lo fente. Oltre che,

fe mai sù queſti punti forgeffe diſparer tra di

loro; toccherebbe ad effi il penfiero di foftener

le propie ragioni, e non già ad un Privato, che

fi gode quì la dolce quiete della fua villa. Vi

darò dunque folamente a conofcere, come, in .

queſta caufa, ove inprende lo ſtorico la fua

brava difefa di ragione sì rilevante , non ,

adempie egli altra parte da quella, che Marzia

le promettea al fuo Amico dal Liberto, che gli

mandava in fua vece : lis erit ; ingenti faciat con

vicia voce . Perche in fatti, tolte le contume

lie contro i Pontefici,e contro le facre Congre

gazioni, che colano ad ogni tratto più che l'in

chioſtro della fua penna: non ci troverete cofa

chevaglia in favor di quel diritto.
•*. vuol
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· Vuol imprima, che fuffe vanto del Duca

d'Alcalà il fermar quel diritto dell'Exequatur,

con tutta forza : Poiche noi ( dice) affinche nonf

ricevano Bolle, Brevi, Decreti,Editti, ed in fue ,

ogni proviſione di Roma, fenza l'Exequatur Regium

ne abbiamo leggeferitta stabilita dal Duca d'Alcalà.

Indi nel tomo quarto torna alla vigilanza del

medefimo Duca, però notabile infieme, e commen

dabile, perche infino a'Giubilei venuti da Roma era

da Nunzj richiesto del regio Exequatur. Ivi di

ftende un ben lungo narramento di più fatti;

perche quella materia fia collocata, come avver

te ,fotto gl'occhj di tutti . . . . . donde fa loro unfo

lenne documento di dover invigilarfempre.... te

nendo innanzi agl'occhj i/vigor,e la costanza del Du

ca d'Alcalà. Ferma imperciò la fua tefi, che ,

niuna Bolla, Breve, Reſcritto, Decreto, ò qua

łunque altra Scrittura , che venga a noi da Ro

ma, eziandio conceſſioni d'Indulgenze,e Giubi

lei debbano effer efenti : anzi neanche le fteffe

Coſtituzioni dogmatiche, neanche i Decreti del

S. Ufficio, e dell'Indice - E fa egli tal cafo di

queſto regolamento, che anco per effo, come

ben potrete ricordarvi , il Duca , che ne

fù autore, viene da lui rapprefentato, come Vi

cario più di Dio, che del Rè, a cui toccò la for

te d'infegnare à S. Pio V. la vera intelligenza .

di quell'oracolo del Vangelo : reddite ergo, que

funt Cefaris, Cefari, & que funt Dei, Deo : e che

quafi mandato dal Cielo, perche combatteffe a
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corpo per corpo col medefimo Santo,or’impren

dente, or ardimentofo, or destro a tutte prender

le vie, di rovinare le regali preminenze , ed ingran

dire le fue, fece fingolarmente rifplendere la–.

fua pietà nelle brighe ch'ebbe a fostenere cogli Eccle

fastici. Tanto importa, al dir di coſtui, che =

niun’ordine di Roma abbia effetto nel noftro

Regno fenz'il regio Exequatur.

Quindi diſapprovando, che i Decreti del

S. Ufficio,e della Sacra Congregazione dell'In

dice contro libri di dottrina rea ò ſoſpetta fi la

fcino correre, fenza quella formalità, non hà

vergogna di dire, che queſta era una pretenſione

della Corte di Roma, che bifognò rintuzzare : e che,

fe i Principi, e loro Ministri devono ufar vigilanza

nell'altre Scritture, che vengono da Roma, in questi

Decreti devono ufarla maggiore; così perche fi sà la

maniera, con che in Roma i libri fi proibifrono, come

ancora il fíne, perche/proferivono, ed i difordini,

efandali, che potrebbono cagionare ne'loro dominj.

Non vi vien voglia di domandare,s’è Cattolico,

ò Luterano, colui, che teme, che non nafcano

difordini, e fcandali nelli Stati dalle proibizio

ni de'libri nocivi, che uſcite da tribunali di

Roma, filafcian correre, ſenza che prima vi fi

metta occhio da bravi Giuriſperiti ? Ben »

però fi vede , quanto fia bene educato , e º

quanto fappia sì di religione, sì di civil

ta,chi fi avanza a mettere in carta, che due Tri

bunali sì auguſti, qualifono la Congregazione

• - - del
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del S. Ufficio , e dell'Indice proibifcono i libri

col fine perverfo di mettere difordini, e fcanda

li negli Stati. Così non aveſſero i Principi ve

run’altro motivo per efigere, che i Decreti non

fi publichino nepropj dominj fenza del loro

Exequatur, che il timore de'difardini,efcandali,

che ne potrebbono avvenire; come già non

farebbero più conto aleuno di queſto ò diritto a

ò privilegio, che voglia dirfi, di farli paffare »

per quel loro acconfentimento. Lungo,e nojo

fo farebbe l'andar cogliendo,quanto dice a que

fto propofito. Trionfa in vedere,che più d'una

volta i Principi, per ragioni, che non denno

rendere, che a Dio folo, impedirono l’efecuzio

ne di alcuni di quei decreti: e vuole, che l'im

pediffero, perche aveano ſcoperto l’arcano di

Roma, e quanto importa,che i loro fudditi non

s'imbevano di opinioni, che ripugnano al buon

governo. Ma quanto gode di vedere in altri

Regni queſta fortezza in opporfi a fimili proi

bizioni; tanto fi lagna, che in Napoli, fanfi

alquanto i Ministri del Rè raffreddati in un punto

tanto importante. E dond'egli raccoglie queſto

raffreddamento ? Notatelo di grazia. Non folo,

dice, ſveggono uſcire da Roma libri pregiudizja

liffmi alle ragionu del Rè, e de foi Vafalii; ma /

permette, che s'introducano nel Regno, e la loro le

zione non è vietata ..... All'incontro fi proihifano

in Roma ogni di colla maggiore facilità tutt'i libri,

eve fi difendono controgli attentati di quella Corte .
ſe

Το η. 3·﹑
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le ragioni del Rè,e delle Nazioni. Efenza che i De

creti,e Bollefano quà ricevute, fenza che vi s'inter

ponga regio Exequatur, che preſſo moi è per legge ,

fritta indifpenfabile a tutte le Proviſioni, che ven

gano da Roma,miuna eccettuata; fi permette l'effet

to, non fi puniste, chi /"offèrva, e fi crede i/fuddito

peccare contro il divieto di Roma, e non peccare rom

pendo la legge de/Principe; per la quale queste Pro

viſioni,quando nonfono avvalorate da/regio placito,

fi reputano nulle, e di niun vigore.

Quante cofe, tutte in un gruppo ! Teolo

gia, Politica , Morale, Zelo del ben publico,

cura della falute delle noſtre anime, in una pa

rola, dal fenno in fuora, e'l rifpetto dovuto al

Vicario di Gesù Criſto, tutto quel, che volete.

Ma di queſto poco gli cale di mostrarfene affat

to fenza : dell'altro,il buon’uomo par,che fi pic

chi di averne affai. Bafta vedere il tuono d'auto

rità, con cui di tratto in tratto fi mette ad infe

gnar migliori regole di governo a'Principi,ed a

Miniſtri del Principato. Il mal è, che ſcuopre,

fenz'avvederfene, quanto n’è fcemo . Perche ,

domando in primo luogo; Un Uomo dell'effer

fuo, per pochiſſimo, che ne aveffe, ful farfi

a riprendere di negligenza tutto l'ordine del

primo Miniſtero, non averebbe prima confide

rato, fe queſta era parte da un fuo pari ? non

avrebbe veduto, qual ei fi facea perſonaggio, e

quanto un'uom della ſua qualità tornava però

ridicolo ? e poi non avrebbe penfato un poco

pւս
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più a dolerfi, che non fiano puniti, quanti ub

bidifcono a i decreti proibitivi de libri, come

che non abbiano il regio Exequatur? Dove mai

il Principe ha fatto legge, che non fia lecito

offervar tal forta di decreti, fe non paffano per

la formalità di quel fuo diritto ? Grazie a Dio,

che fiamo fuori di pericolo, che queſt'uomo fia

mai per aver parte confiderabile nel governo

del noſtro Regno. Altramenti, alla ciera, che

moſtra,faremmo tutti obligati a leggere,quanti

libri fi proibifcono in Roma, quando i decreti

della condanna non hanno l'Exequatur,fotto la a

pena dovuta à violatori del diritto regio. Sin »

quì parla da gran Politico : ndiamolo ora come

Teologo , che regola, e dirigge le cofcienze.»

erronee fopra il ritener’, e leggere i libri proi

biti . Dichiara autenticamente , d’effere »

ogn’un di noi in groffo errore,fe crede di peccar

leggendogli contro il divieto di Roma; ed afte

nendofene, non peccare contro la legge, che »

fta fcritta, ove la leffe ei folo, e per cui Provi

fonis?fatte, quando non fono avvalorate dalre

gio placitosfi reputano mulle. Sicche dal farcifcru

polo di leggere qualfifia libro condennato in .

Roma, e dal portarlo al tribunale Eccleſiaſtico,

dovrem guardarcene in avvenire fotto pena di

peccato . Non è ella ammirabile, e qual non »

mai troverà altro Teologo al Mondo, l'inter

petrazion, ch’egli da'alla Pragmatica, in cui fi

fonda l'uſo di non publicarfi tra noi gl'editti di

Roma ſenza il confenſo del Rè ? Voi
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Voi ridete a leggere i fprapofiti, che li fa

dire, non il finto Zelo de’diritti Cefarei, ma -

l'odio vero de'Papi : Effo però non ride, e del

migliore, ò peggior fenno, che abbia , predice

fciagure, e rovine irreparabili dal lafciar cor

rere buonamente decreti sì fatti. Forfe, conti

nua à dire, altri dirà, non doverfi di ciò molto cu

rare, e non piatire in ogni paſſò per vane parole: Co

nobbe dunque ancor egli, quanto vi è di ridi

colo in que ſuoi difcorfi: ma non penfate, che

però rimetta punto del fuo Zelo trafonico. Non

l'intende così Roma : riſponde; fon parole sì, ma,

com'altri diffe, (quanto è difficile,che fi trovi al

tri fimile a lui, tanto è facile, che non fia queſti

altro da lui) parole, che tirano alle volte efèrciti

armati : parole, che instillate continuamente agl'orec

chj de popoli, gli rendono perfuaſi di ciò,cheferivono;

onde naſce l'avverſione, la contumacia, l'indocilità

di non poterli più ridurre alla diritta via (oh beata

mia Napoli,ſe dociliffima ti rendi pur’una volta

alle vie,che ti addita la Storia Civile ! ) Condan

mano perciò nell'occaſione la parte del Principe, stima

no moi miferedenti,e chef voglia perforzafoprafar

gli, empiono di faſe dottrine le cofienze degli uomi

ni; efo vente pregiudizialiſme allo stato

Scrive, ò fogna queſt'uomo ? ò, purche »

dica del mal contro Roma,tien per nulla il ren

derfi la favola di tutte quante le Nazioni, che

per avventura metteranno l'occhio in queſta–

Storia ? Può venir in capo a chi che fia,che per

... aIIՈ
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ammetterfi fenza Exequatur i Decreti, con cui fi

proíbifcono i libri di dottrine à ree, òfofpette;

abbiam tra poco da vederci diftrutti da eferciti

armati ? e’l noſtro Popolo in rivolta, e tumulto

contro la Parte del Principe ? In verità, che con =

tutta ragione poffiam rivolgere a lui le parole ;

che quel Prefide Romano diffe a S. Paolo con

tutto il torto : Infanis, oh Scrittor mirabile di

nuove ſtorie : nimiæ litere, ſtudiate ne'libri di co

loro, ch’aveano poca religione, òniuna, te ad in

faniam redegerunt.

E pure lo crederefte, Amico ? e pur vi è di

più. Non fu già negligenza, non fu poca curan

za,come poi notò, l’ufata già da Miniſtri del no

ftro Auguſtiffimo in tempo di Clemente XI.

E che fu ? udite: E qual maggiore stupidezza, efla

ma, fu quella ne traforfi anni da noi ufata?.... che,

appena ufeite trè nobili ſcritture : . . . .fi-videro tosto

in Roma con particolar Bolla di Clemente XI. pro

Britte.... E noi taciti, e cheti non farne niun rifen

timento; ed all'incontro le contrarie girar'attorno li

bere,e franche, fenza che fi foſſe lor dato il minimo im

pedimento ? Anzi fiam ridotti a talvano timore, che

non fardiffe di dar alle stampe opere per altro utilif

fime, f/perche/itemono queste proferizioni di Ro

ma. Oh come fovente dà egli chiaramente a ve

dere, non effer cofa poſſibile, che dica yero. Al

tempo di Clemente XI biafima la ftupidezza fo

pra ciò di que'miniſtri ; di cui poi al tempo me

defimo nel tom:4 p.219. fcrive così: Questo è l'in

Tom. II. M fpeº

Tom. 3• P.
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சோantico fiile introdotto nel Regno;cioè che

di qualunque proviſione di Roma ci venga, non fi per

mette la publicazione; in guifà che al preſente dura .

più stabile,e fermo,che mai.

Pone quì fine lo ſtorico a sì bei documenti:

e lo pone con una divotiſsima orazione. Manco

male, direte orvoi, che fi vede pur'una volta–

l'Autore ricorrere colle preghiere a Dio; come

che la fua ftoria dia a credere, che nol conofca :

e direi ancor io altrettanto; nifi fieret oratio ejus

in peccatum : e pregaffe corfo feliciſſimo alla fua

opera, pe'l frutto, che ne verrà alle Nazioni Cri

ftiane, e perche a fuoi meriti, conoſciuti per

pruova, ne torni poi gran fortuna . Dopo aver

chiufo colle proibizioni fatte allor da Clemente;

Di questa mia opera ben prevedo (conofce quì l'uom

prudente le fpine al tatto) che l'abbia a intervenir

Tºm-3. P. lo steſſo : maio, che nè per odio, nè per altrui compia
444• cenza ho intrapreſà a feriverſa, ma unicamente per

amor della verità, e per giovare a coloro, che vorran

no prenderfi la pena di leggerla, fe ciò le avverrà, ri

volto al Signore, che forge i cuori di tutti, ed a cui

miente è uafofo, lo pregherà vivamente, che la bene

dica egli, ed istilli negli altrui petti fenfi di veracità,

e di amore. In queſte guife ficuriffimo l'uom pie

tofo del divino favore, quantunque malglie ne

avvenga, pienamente fi racconfola colla pioggia

de lumi, e fenfi celeſti, che s’iſtilleranno dalla--

Storia Civile negli animi de'Fedeli; e per confe

guente col chiaro merito, ch’ei vi ſcorge di aver
- - - tra
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tra le opere al Criſtianefimo più falutari onora

to luogo · - -: · · · -

Ma debbo omai, prima di por fine a queſta

lettera, dichiararvi, come promiſi,la ragione,per

cui mi parve che quel voſtro penfamento giu

gneva al fegno. E per riſpondere, brieve sì, ma

con ordine a ciò,che mi fignificafte; imprima- »

quanto a me,è certiffimo,che nè voi,nè verun’al

tro potrà mai perfuaderfi, che i lunghitfimi ſtudj

delle ricolte fatte prima a ftento, e meffe poi in .

ordine di annali, che non han fine, s’imprendef

fero da uomini, non caduti affatto di mente,a fo

lo oggetto di far palefe al publico l'odio,ch’avea

no contro la generalità del Sacerdozio; e che fi

ftendeffe opera di così enorme fatica, con matu

rità di configli tenuti per anni fenza ò ſperanza,

ò penfiero di niun frutto. E però, quel comun » :

fentimento, con cui a prima vifta vi parve forza

di convenire, l'ho per vero in parte, e in parte »,

con buona pace di tanto Popolo, per mal fonda

to. Credo bene, che non fia ſtata loro ful cuore,

com’altri penfa, la fermezza delle ragioni Cefa

ree, che a mirarle con occhio giuſto, le vediamo

da effi roverfciate per tutti i verfi. Evaglia fo

pra di ciò una fola pruova tra l'altre. Eran loro

notiffimi, e fovente li mentovano, i libri di quei

Scrittori,i quali,come che Cattolici,pur tuttavia

mal'affetti alla podeſtà della Chiefa, fi avvifaro

no di ſcriverle contro, col penſiero, che la ven

detta aveſſe qualche riuſcimento. E poteano ap

M 2 pren
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nேdr , col voltarli ch'han fatto, dal coſtume

medefimo, tenuto coſtantemente dal comun di

coſtoro ad arte; come a fin di far colpo, fi vuol

ferbar modo al mal dire , diffimular l’odio inte

ftino, e colorir le cofe in guifa, che incontrino

fede poſſibile, fe non dell'intutto, in parte, e fe »

non prefio a i Più, preſſo a i Pochi. Dovea, per

mio credere valer loro d'efempio un Lodovico

Maimburgh, che cacciato fuora di quell'Ordine,

in cui era invecchiato, da Innocenzo XI, fcrifie

con quanta avea nell’animo efulcerato voglia di

nuocere ; mirando non per tanto attentiffima

mente,a mai non trafcorrer punto oltre i confini

de dogmi già diffiniti. Se dunque non piacque

lor la maniera, che vedeano tanto accortamente

uíata al ſuo propofito da tutt'i veriAvverfarj della

Chiefa Romana,ed apparenti difenfori de diritti

Regj.: ma lafciando alla penna il freno libero di

correre a precipizio,non fi rimafero dallo fcrive

re ciò ; che mette ſpavento a chiunque crede » ;

è chiaro,che i dirittiRegj non furono di lor pro

pofito. Sembra intanto, che perciò abbia a te

nerfi come troppo vera l'altra parte della voce »

che qual voce di Popolo,chiamaste voce di Dio :

e che abbiano coloro avuto quel proponimento

nell'animo, che fi rapprefenta dalle ſtorie al pri

mo guardo. Ma perdonino pure, quanti fentono

così, da poiche non fi appongono. Egli è verif

fimo,che vi fi fcorge chiaramente ad ogni tratto,

come fi vogliono per tutti i verfi, non già debili

tatC»
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tate, ma fterminate affatto l’Eccleſiaſtiche cofe :

che niente fi vuole d'immunità,niente di libertà,

niente di podeſtà, niente di facoltà, niente di do

minio, niente di autorità, e tutta per tutte pari

menti le ragioni la foggezione all’arbitrio della

Signoria fecolare: e che così s'infegna ben’a di

ftefo, così fi ripete, così s'inculca a faſtidio : pur

tuttavia la Chiefa ridotta al niente, fe fu mai fine

delor defiderj, che vedean vani anch’effi, non fu

certamente il vero argomento delle loro fperan

ze, ch’avean per capaci di aver effetto : e ve lo

moſtrerò con modi chiari,avvegnache non altro

moſtri la ſtoria, e dica fovente efpreſſo lo Scrit

tor medefimo, che non mai ha tirato altrove,che

ridurre il Sacerdozio a quel punto ch'ei figurò,

e fu da noi chiarito abbaſtanza,in che lo mette.

- Evaglia il vero : il prometterfi tant'oltre »

dall'Europa Cattolica, e dal governo zelantiffi

mo de'noftri Magiſtrati uno, ò più omicciattoli

di baffo affare colla fua opera farebbe ſtata una

mattezza manifeſta. Poteano effi lufingarfi di

veder una volta per frutto di tante loro vigilie -

i Regolari tutti in bando, i loro Beni ripartiti

a Laici, ſpogliate le Chiefe, vilipefa l'Autorità

de Veſcovi, tenuto a niente il Papa, difprezzate

le cenfure, abboliti i Canoni non raffermati da i

Rè, chiamati in giudizio per qualfivoglia cauſa

da farfi tutti quanti i Sacerdoti, ed in fomma una

Chiefa, che nuda, povera, abbietta, fi rimaneſie

con la fola libertà di far le fue orazioni? certo

- - «he
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che nò. Sono queſte,com'è chiaro,chimere tali,

che certo non caderanno pure in immaginazio

ne di uomo, che fia di ftravoltiffinia fantafia–..

Onde vera fperanza, che'l diſegno di Politica -

tirato sù tal'idea, qual la propofero à luce chia

ra : vera fperanza, dico, che potestero rimirarlo

colorito in tempo » che, la Dio mercè regge »

l'Imperio Criſtiano il Principe Carlo VI; nò,

Signor mio, non potea cader nell’animo di que',

però pochi, perche eruditiffimi compofitori, ra

dunati da più luftri al lavoro di quell’opera . .

Sono per tanto ancor'io del voſtro parere,

che penfarono effi, come, bene avvertì pari

menti Roma, di feminar malvaggie Zizanie ».

E quantunque foffero ficuri, che i Magiſtrati Su

prêmi, ove fono à configlio uomini di confum

mata fperienza e dottrina,non farebbono veruno

capitale di tali ſtorie : pur tuttavia in tutto il vol

go generale di quanti hanno le mani a giuriſdi

zione,non fu loro fuor di fperanza, che poteffero

talvolta effer uomini ò di poco , ò di mal talen

to; e da que quattro tomi, e felva di contezze »

adattiffime à far tempeſta , potean coſtoro pren

der ſempre mai cagione di turbar le cofe . Ed

imperciò non andaremo lontani dalla lor men

te, giudicandone, che tante pofero fcintille in »

mezzo con quelle ſtorie;perche fi promifero,che

le poteffe feguitare, fe non l'incendio, almeno

l'agitazione, e 'l moto tra'l Sacerdozio, e l'Im

perio . - -

Egli



Egli non però è vero (ed eccovi ilகே

fo, con cui mi fon ingegnato di penetrar più in

dentro gli altiffimi penfieri)che non poteano tan

ti ſtudj,e tante vigilie trovar tutto il riuſcimento

del fin pretefo nel far tempeſta, e niente più ·

E refta à cercare, che ſperarono effi dicogliere »,

dal fummuovere gli animi, e porger tante cagio

ni à Miniſtri dell'un,e l’altro foro di controverfie,

e di riffe ?

Orudite, com’io mi argomenti : Mettia

mo, differo, fe non in conquaffo le noſtre cofe,

almanco in un perpetuo, ed affi ſperabile movi

mento : e però ſcriviamo, quanto più fappiamo

immaginar di male contro la Chiefa : E che mai

potrà avvenirne ? eccolo: tireremo, dove è cofa

agevoliſſima il riuſcire; ed appariremo in cam

po, ficche tutti ci ravvifino,tenza poterne dubbi

tare, per nimiciſſimi del Sacerdozio . Oltre di

ciò leviam sù le Podeſtà fecolari fino alla Signo

ria concestà loro dall'Altiſſimo ſopra tutto il Vi

fibile: e a qual oggetto ? e chiaro: ci moſtreremo

amanti così perduti de’Principi , e delle republi

che, che fconofciam’ogn'altro noſtro dovere =

er loro difefa . Mà che, midirete, tornava–

ad effi di bene, dopo l'aver diffeminate, quante

poteano femenze di difcordia da queſto doppio

guadagno ? cioè dall'effer generalmente tenuti

er conculcatori dell'Eccleſiaſtica Podeſtà, e per

difenditori affai franchi della laicale? Riſpondo:

il poter prendere accorti quella fola via, per cui

poteſfero andar falvi. Che



p5 Che non fia mal fondato il comun grido ;

del non aver’effi coſcienza affai dilicata, non

pietà che fia ferma, non religione, che fia ſince

ra, potrò io tacerlo il più che fo: mà non per

queſto lo taceranno quej quattroben groffi fuoi

volumi . Quindi comprendendo effi, come per

la purità della noſtra fedetal razza d'uomini fia

mal ficura tra noi : col mettere tal parto in luce,

credettero di non più temere ò dall'Eccleſiaſtico,

ò dal Regio Governo, ſpade amendue formi

dabili à capi iniqui. Gracchjno,e ciancino quin

di in poi (dovettero certamente dire tra fe, e fe)

e Monaci, e Preti, e Veſcovi, e Congregazioni

Romane, e Papi ancora a lor piacere : potrà

ſtancare sì il loro zelo, ma'non già far colpo. Sì

perche non averan fede le loro querele, el loro

giudizio farà foſpetto; potendo argomentar di

leggieri, chiunque è confapevole della ſtoria .

data in luce, che fi lagnano perche fi dolgono :

sì perche l'amor grandiffimo de’diritti Regj, fe »

mai è fallo, non può muovere la fteffa Regia po

deſtà a vendicarlo. Ed ecco, come tutte le armi,

per cui potea andarne noſtra vita, tali non faran

più di filo, e tali diverranno in oltre fcudo per

noi; nel mentre che a noſtra miglior ficurezza,

fi guerreggieranno fra di loro a piacere.

Non altro per fede mia, fu l'alto, e maravi

gliofo penfiero, che effi fi formarono. E perche

da ognuno fe ne conofca nettamente la vanità ;

hò preſo à chiarire fil filo le cofe più diftefamen

te
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te,di quanto mi avea propoſto : e forfe col darvi

'a dividere quindi a poco , qual per effi fu

l'Eroe, che conduffe le Regalie al fuo colmo, fa

prò chiarirle anche meglio. Addio .

L ET T E R A XX VA

Del Campano al Veftino.

Quanto indegnamente, ed affatto contro ifni, -

che fi prefiſſe , abbia fritto lo Storico

de/S, Offizio.

F E voſtre lettere hò ſempre pro

curato, che paffino fenza indu

io dalle mie alle mani del no

alla voglia ardentiffima, ch’egli

hà di leggerle : e per l'ultime »

due,l'hò ufata anco maggiore del folito,per effer’

in acconcio di conferir con lui caldo caldo il mio

parere; ficcome in fatti mi riuſcì di farlo il dì

feguente ; quando venuto egli a trovarmi,ci par

lammo a cuore aperto, fcoprendoci ſcambievol

mente l'uno all’altro, come tra noi fi fuole, liberi

fenfi in fèmplici parole . Non intendo far motto

di quanto le commendò : Sò bene come la voſtra

modestia abbia ogni lode a faſtidio; ma fe è uffi

Tom. II. N cio

ſtro Fabio, con attenzione pari
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蠶 di rifpetto verfo voi, tralafciar ciò ch’egli

feppe dirmi in commendazione del già ſcritto »

farà dovere di amicizia fincera, riferirvi candi

damente il difpiacere che moltrò per ciò ,che »

avete laffato di fcrivere.

E perche (mi diffe) fcrivendo il Veftino

delle bizzarre maniere, con cui lo Storico vuol

rilevare le noſtre cofe; non badò punto a toc

carne una, che fra l'altre cadeva più in acconcio

al fuo propofito ? Pruova egli beniffimo, e lo

getta fu'l volto dello Storico, che le medefime ,

maniere, con cui hà pretefo di promuovere i di

ritti del noſtro publico, non vagliano, che a di

ftruggergli: ed una lunghiffima diceria, ove fot

to color di difendere, più ci offende; perche oltre

a ferirci al vivo nell'onore, mette a pericolo la .

noftra tranquillità, non hà giudicato a propofito

farne ne pur menoma menzione ? Mi pare, io

replicai, che nel trafcegliere i punti di più rilie

vo al fine,che fi prefiffe, il Veſtino fia del pari ac

curato, e felice: ma fe voi trovate, che in queſto

li fia occorſo alcun fallo, additatemelo pure, che

nè io mancherò di farnelo tofto avvertito,nè egli

lafcierà di profittare dell'avvertimento. Se non ,

hà corfo, ei foggiunfe, la Storia Civile a chiufi

occhj, hà pur letto, e in più luoghi, le velenofe »

invettive contro il giudizio degl'Ecclefiaftici In

quifitori : ed’oh, fe queſte gli davano ampla ma

teria, e giuſte cagioni di rinfacciare allo Storico

quel ſuo talento di diſtruggere in fatti, ciò che -

pre
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pretende di ſtabilire. Allor’íojedín qual Regno,

Signor mio, (fia detto con voſtra pace) favellate

così ? quì è chiaro, come fia neceſſario, non che

bello il tacere di affare sì dilicato. Crederei che

anco à noi farà meglio parlar d'altro, fu'l timore,

che mal non ce n'avvenga; tutto che ragioniamo

ora a quattr'occhj: e lo ſpargere lettere fopra di

tal materia, che poffono forfe aver publica luce,

fara configlio ? Vi lagnate, che uſcì di mente al

Veftino alcun paffo della Storia; ed in tanto à

voi non fovviene di quale, e quanto generale in

tendimento fia tutto il noſtro Regno intorno al

mentovato Tribunale .

Ed egli : Anzi perche parmi faper quant’

ogn'altro l'intendimento del noſtro Regno,e per

quali ragioni gli fia grave la forma fpeciale di

giudizio, che fi pratica in quel Santo Tribunale,

per ciò dico, che il Veftino, era in dovere di pa

lefare al mondo (come volendo potea ben’farlo)

le falfità, che lo Storico gl'attribuiſce. Efce egli

qūì più che mai altrove da i limiti, valendofi del

partito preſo sù questa inateria da Signori Napo

letani,per dare a credere,che fia mente de'mede

fimi, quanto ei feppe empiamente fcriverne di

fuo talento: onde fe dare a conoſcere,qual fia la .

Storia in più altri punti, fi dovea al comun bene

de popoli fedeli,come il Veſtino l'hà già fatto in

gran parte: Il farlo intorno a queſto era cofa .

dovuta non meno all'onore, che alla tranquillità

della noſtra Nazione.

- N 2 Quel
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Quel Tribunale d'Inquifizione (rifpofi) che

lo Storico perfeguita con tanta furia non è egli

quel deffo, che nè anche fi volle da Signori Na

poletani ? -

E perche (replicò di fatto)egli è quel deffo,

conveniva, per dileguar la macchia, che può tor

narne al nome loro, diftinguere ciò, che da effi

non fi vuole,dalle cagioni per cui no'l vogliono.

Perche l'Inquifizione è la medefima, fara forfe ,

una cofa medefima il non volerla Napoli,perche

confapevole della purità della fua fede; e l’odiar

la lo Storico, perche tal’hà rea coſcienza, che al

folo mirar quel Foro, fe gli levarebbero i capelli

per raccapriccio ? Trà la riverenza di una Città

íempre pia verfo la laudevole viggilanza della .

Santa Sede per mantenere illibata la Religione,

di cui, la Dio mercè, non vede trà fuoi bifogno

particolare, e l'ingiuriar, che colui fa quanto

v'hà di facro,e fanto in que giudizj,per mettergli

in abominazione, non vi farà divario per voi ?

È crederete, che fia tutt'uno rapprefentare al

Vicario di Gesù Cristo,ed al Monarca,che ci go

vernava, non effere quì neceffario pe'l fine, a cui

fu iſtituito il Santo Uffizio,ciò che già fece il no

ítro Publico; e darne al popolo un'idea quanto

falfa, tanto orribile,per cui fi debba tenere non •

folamente fuperfluo in queſto ſtato, ma deteſta

bile in tutti gl'altri,ciò che fi fa dallo Storico ?

Non dubbito, replicai,che è facile a vederfi

la differenza, che c'è trà i fentimenti, che ha il

IlO
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noſtro Publico pe'l Tribunale del Santo Offizio,

e que propj fuoi dello ſtorico,che egli fi sforza di

far comuni a tutta Napoli; tuttavia penfo che »

al più dè noftri Cittadini farà più caro, che fi

lafci coſtui fenza cenfura sù queſto punto ,

benche la meriti, niente meno, che fopra tanti

altri; che efporfi a pericolo di dire delle cofe »,

che prefe a contra fenfo potrebbero far penfare

dello ſcrittore ciò, che fù ſempre lontaniffimo

dal fuo penfiero.

Perdonatemi, ripigliò Fabio, non vedo ra

gione alcuna del timore, che voi moſtrate, e fe »

aveffi il talento del Veſtino,mi parrebbe di effer’

empio contro la mia Patria, fe potendo fvellerle

una fpina dalla pupilla, ce la lafciaffi ftare per

paura di efferne punto . Ditemi per vita voſtra :

è gloria di Napoli, che fi dica di effa, che non fi

oppofe alle forme ſpeciali, che tiene il Tribuna

le del Santo Uffizio ne fuoi giudizj per altra ca

gione, fe non perche ſtà perfuafa, che quel Tri

bunale fia più iniquo contro i Criſtiani di quel,

che foffero alcuni di quegl'antichi Tiranni, che

perfeguitarono la Chiefa ? La noſtra Cittadinan

za farebbe mai di fenfo così ſtupido in materia :

di riputazione, che non inorridifca al folo pen

fiero di divenire publicata à tutto il mondo piena

di concetti sì empj; anzi abbia per male, che,

alcun de fuoi impugni la penna per ifmentire chi

gli appofe? Darà dunque à credere il noſtro fto

rico da pertutto,effer fenfo comune della religio

- fiſſima
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fiffima Napoli, che l'Iſtitutore di quelTribuna

le nelle fue forme (e fu pur S. Raimondo) non =

fu gia fcorto da lume celeſte, mà da crudezza

rabbiofa, per trovar maniera da condennar di

giustizia gl'innocenti ? che condennare Rei d'in

fedeltà ò a penitenza di carcere, fe fi ravvedono,

ò fe imperverfano, a perder la vita; fia rigore

da mettere le Nazioni in rivolta ? E ficcome tali

cofe, fi predicheran per l'Europa, così niente º

a noi dee calere il crederfi volgarmente, che il

Regno fu tanto bene di queſto intendimento,che

al folo nome d'Inquifizione, toſto il Diavolo en

tra trà noi, e che con impareggiabile fermezza

di animo, ne demmo fempre mai chiariffime ,

pruove ? Tutto ciò , e peggio ancora vadano

ftrombettando gl'amorevoli dello Storico con ,

tutta ficurezza di non abbatterfi mai in chi gli

fmenta;imperocche come voi l'intendete, alla .

pietà, all'onore, alla Fede non men verſo í fuoi

Sovrani, che verfo la Chiefa,dell'inclita noſtra .

Nazione farà bello il tacere. Canºpano mio.vo

lete che ve la dica ? al voſtro Amico, che ben'in

tende il veleno della Storia, manca il coraggio

per parlare con libertà : e voi che non mancate =

di queſto, non avete anco intefo bene la mali

gnità di quell'opera fu'l punto dell'Inquifizione :

Ecco la ragion vera, per cui nè egli, nè voi ne -

fate motto.

Allor'io : ne parlerò, giacche così volete ,,

anch'a didefo,orche raggioniamo a quattr'occhj

fenza
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fenza timore poffibile, che ce ne avvenga niente

di male:evedrete fe comprefi,qual veleno abbia,

e dove tiri quella ferie di fatti ſpettanti à queſta

materia, che lo Storico tefse lunghiſſima colle »

rifleſſioni, che ci fa fopra. L'unico fcopo,à cui

mira l'Autore, laddove per profeſſione fi mette a

fcrivere del Sant’Uffizio, è di renderlo fomma

mente odiofo al noſtro Popolo : ed infpirare in »

tutti noi queſta maffima, che più tofto dobbiamo

perder la vita, che confentire ad introdurfi in •

Napoli quel Tribunale. A queſto fine fi vale di

trè mezzi : n’efaggera con artifizio maligno il

rigore della feverità,quantunque giuſta;lo calun

nua atrocemente con menzogne non meno orri

bili, che sfacciate; e fa pompa della ripugnanza,

che’l noſtro publico ebbe fempre ad ammet

terlo . -

Sin dal principio dell'opera, affatto fuori

di propofito, prefe occafione d’attaccarlo nella

maniera più empia infieme, e più villana, che =

poteffe venir in capo anco à un Lutero. Parlava

delle prime trè perfecuzioni, moffè contro i Fe

deli dagl'Imperadori Romani, e dopo aver detto

di quelle di Nerone, e di Domiziano, dice, che »

nella terza Trajanº non fu cotanto crudele, perche .

diede ordine a Plinio, che, i Cristiani accuſati, e con

vinti, contro di loro procedeſſe feveramente, ma non •

accuſati, non doveſſe farne altra Inquiſizione. E poi

foggiugne queſte parole: Nel che come notò

Voffio (e voi notate ch'egli fiegue l'autorità d'un

Ere
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Eretico, in giudicare di un Tribunale, che hà per

fine di tener nette le Provincie Cattoliche dall’

erefie)Nel che,come notò Voffo,dic'egli arditamente

maggiore fu la clemenza di Trajano gentile contro i

Cristiani, che degli steſ nostri Cristiani, non pure

contro i Macomettani, ma contro i Cristiani medeſimi

imputati d'ereſa, contro i quali l'Inquiſizione, Tri

bunale nuovamente introdotto, procede con molto ri

gore per inquiſizione, eſenza accuſà: del qual Tribu

nale altrove ci tornerà occaſione di più lungamente ra

gionare. Non ci è bifogno di comento per ve

dere fin dove lo porta l'odio, che hà concepito

contro quel Sacro Tribunale, che ftà fempre ve

gliando à difefa della Cattolica Religione.

Da queſto faggio datone fuor di luogo, ben

ci laſciò vedere, che cofa doveffe afpettarfi da .

lui, quando metterebbe la penna in quell'argo

mento : ima poi a fuo luogo hà egli in fatti fupe

rato di gran lunga, quanto potevamo aſpettarne.

L’efaggerazioni, che fà del giuſto rigore , con »

cui il Santo Tribunale fin dalla fua prima origi

ne dovette punire l'oftinazion degl'Eretici, che »

andavano infettando l'Italia, e la Francia, fono

affatto ſtrane; vediamone qualch’eſempio : ed in

dir ciò prefi il Tomo 2. ed alla pag.5 6. lefſi queſto

paragrafo . Furono per tanto deputati i Frati di

S. Domenico Inquiſitori di Lombardia, Romagna , ,

e Marca Trivifana : i quali adempiendo al loro oficio

con molto rigore, cagionarono in Lombardia qualche .

tumulto; percioche avendo nel feguente anno Inno

cť#20
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eenzo deputato Inquiſtor di Milano Fra Pietro da Ve

rona dell'Ordine de Predicatori; costui per istirpar

da quella Città alcuni infettati d'ereſa, chef faceano

chiamar Credenti » non trafurava diligenzaper pu

nirgli; onde alcuni incarcerava L/on parole del Panfa]

ad altri dava bando, egl'ostinati in balia della Corte

fecolare facea coll'ultimo fupplizio del foco punire.;

ed avea già fatte molte efecuzioni, ed ordinato difar

ne dell'altre dopo Pafqua di Refurrezione : di che at

timoriti alcuni Principali Milanefî, dubbitando della

loro vita per li proceff, ch'aveano preſentito aver loro

fatti fabricare l'Inquiſitore: fi congiurarono infeme,

e rifolvettero di prevenir l'Inquiſitore con farlo mo

rire: onde accordati gl'afaffni, questi !! in agua

to in una folitudine trà Milano, e Como, dove all'In

quiſtore occorreva paſare, quando lo videro, gli

corfero fubito colle fpade nude addoſſo, e l'uccifero.

Di che fattofene in Milano gran rumore, e preſo da

delinquenti fevero castigo , Innocenzo per questo Mar

tirio fofferto volle canonizarlo per Santo; ficcome la

prima Domenica di Quare/ima delfeguente anno 1253

con molta folennità fu celebrata la Canonizazione, ed

afritto nel Catalogo de Santi Pietro Martire da Vero

na. Si fegnalarono anco in cota/gui/a molti altri Fra

ti di quest'Ordine,e di quello ancora de Frati Minori,

i quali mandati da'Papa nelle parti di Tolofa, molti

me furono per fimili efecuzioni ammazzati.

cco, continuai a dire,l’afpetto odiofo, che

dà queſt'uomo a que Zelantiffimi difenfori della

fede : Ecco come li dipinge, quafi giudici iniqui,
Tom. II. - - O . С di
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e difpietati, che fi pafcevano del fangue, e della'

ftrage di coloro , che eran troppo tenaci di

qualche falfa credenza; come fe altramenti, che
per calunnia non meno maligna, che fciocca po

teffe darfi a credere per troppo cruda la faluti

fera operazione d'un Chirurgo, che per fermare

una cancrena fecondo le regole dell'arte, aveſſe

fatti di molti tagli nel corpo infermo : ed ecco

altresì con qual’arte goffa infieme,e trifta un mi

fero Curialetto pretēnde burlarfi di tutti noi.

Eficcome pensò altrove di aver mefs’al coverto

la fua empietà nel dipignere un Gregorio VII,

qual tiranno rovinofo all'Europa, col folo ag

giugnere, che leggea fotto la di lui immagine il

nome di Santo : così quì fi lufinga di aver poſto

in falvo il punto, di cui folli cale, del moſtrarfi

apparentemente Cattolico, col dare a Pietro da

Verona il titolo di Martire, e col chiamar mar

tirio la morte da lui fofferta per mano di que Sic

carj , che l'uccifero a cagione della feverità ufata

in Milano. E crede, che dall’aver egli ful bel

principio biafimata efprefſamente col fuo Voffio

Proteſtante la maniera di dar condanne per in

quifizione, e fenza accufa , come più ingiuita— ,

e cruda di quella, che usò Trajano contro i fedeli

di Gesù Criſto, non fappiam noi dedurne la con

feguenza, che ne rifulta con modi chiari, ed evi

denti. Perche fe l’efecuzioni fatte, ſe i proceffi

fabricati da S. Pietro per inquifizione, e fenz'ac

gufa , furon tali per appunto, qual'ei col VoI
1.
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li diffinì; che cofa vuol far quì intendere

quella frafe ; Innocenzo poi per questo Martirio

öfferto volle canonizarlo per Santo. Siccome con molta

folennità fu celebrata la Canonizazione, ed afcritto nel

Catalogo de Santi Pietro Martire da Verona? Vuol

dire in foftanza, che Pietro da Verona non è più

meritevole d'aver luogo tra Martiri, di quello

che lo farebbe qualfifia Magiſtrato, che per aver

commoffo contro fe l’odio del Publico, ed il ti

more di molti Particolari colla crudeltà, ed in

giuſtizia di parecchie efecuzioni più che tiranni

che, parte già fatte, parte vicine a farfi, a furia di

Popolo foffe ſtato ammazzato. Per lo che quel

le parole ben'intefe, fecondo la mente già mani

feſtata, tanto non fono una profeſſion fincera–.

della ſua buona fede, quanto fono una beffa .

efpreffa del nuovo Martire, del fuo martirio ,

e del Pontefice Innocenzo, che glie ne diede il

nome, e gl'onori. - -

Ma è anco più duro, e più maligno quello,

che dice dell'Inquifizione di Spagna: e prefoil

Tomo 4. alla pag.76. ne leffi queſto paragrafo: Ma

quanto in Italia queste cofe erano in quiete, altrettanto

nellä Spagna fi fentivano strepitoſe, e piene d'orrore.

Ferdinando il Cattolico dopo aver diffacciati i Mori,

e conquistato il Regno di Granata, per purgar la Spa

ġna d'ogni reliquia de'Mori, e d'Ebrei, e per istirpar

gli affatto, avea ivi fatto ergere un Tribunale fþa

ventoſo d'Inquiſizione, e amministrato da Frati Do

mentcani,oveJotto zelo di Religione, / poſero in opera

- · 2 - /e
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le più crudeli, ed orribili prigionie, efli, morti, e eons

ffazioni di beni : e quel, che più dava orrore, erano

i modi tragici, i lugubri apparati, le tante croci, le

fpaventofe invettive, imprecazioni, e fcongiure »,

e le pire acceſe, ove dovea il Reo brugiarff ( quì

Fabio interrompendomi diffe, così per appunto

coſtumò già S. Ferdinando Rè di Caſtiglia– ;

ed ebbe anzi a gloria portar anco le legna alla

pira colle fue mani); Ed io poi continuai a leg

gere, in guifà, che non tanto la morte, quanto l'orri

bule apparato di quella fpaventava. Indiziato alcuno,

ancorche con leggieri foſpetti, fi poneva in tenebrof

sarceri, ove da miun veduto in pane, ed acqua per più

mefi era trattenuto, e forvente fènza făperfene la cagio

ne. Nelle diffe non fè li dava nota de testimonj, fè :

mai li foſſero foſpetti, nè fi ammettevano diſcolpe :

i beni eran tosto fequestrati; e fefecondo le fevere =

leggi del Tribunale, veniva taluno convinto; overo

per non poter/offrire gli acerbi tormenti, confeſſà va s

eiò, che mai fece, era condannato ad ardere nelle vive

fiamme. Altri indiziati a perpetui efilj erano condan

nati; ed eran tutti ſpogliati de loro beni, e condan

nati, ò e/?, fe restavano in vita, ò i loro eredi ad

una perpetua infamia, ed estrema mendicità.

Quì finito, che ebbi di leggere, non fi può

negare, diffe Fabio, che quì c’è l’arte più fina- »

ch’abbia la malignità per dare alla virtù il colo

re del più odiofo di que due vizj, trà cui tiene ;

il mezzo . Il nome di Ferdinando il Cattolico

viverà al mondo in eterna benedizione, fino當
1lՇ
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nelmondo ci farà Chiefa; pur tuttavia a giudica

redi quelgran Rè da quanto ne fcrive coſtui s

dovrebbe effer ricordata, com’ün moſtro di cru

deltà. Gran fatto! Ove parla prima dell'affaffi

nio, che Teodorico a tradimento, e controla

fede depatti giurati fece commettere nella per

fona del Rè Odoacre, indi dell’altre crudeltà

da lui ufate, e morte data a Simmaco, e Boezio,

uomini, com’ei gl'appella, per fama di pietà, e di

dottrina affai infigni, ivi dopo aver levate in ful

Cielo le virtù di quel Principe, foggiugne : Sò

che alcuni, credono effer queste tante virtù di Teodo

rico bruttate dall'infidieje morte finalmentefatta dare

adOdoacre, e nell'ultimo di fua vita d'alcune cru

deltà cagionate per varj /o/petti del Regno fuo, con

avere ancora fatto morire Simmaco, e Boezio fuo Ge

nero, e Senatori..... Ma fè vogliamo questi fatti

attentamente confiderarla, la ragion di Stato difende

i/primo..... E poco dopoi vuol, che li difenda

tutti, foggiugnendo : Non fu moſò certamentee-,

Teodorico da leggier motivo, ma per cagione di Stato;

non già di Religione, com'alcuni credono..... Nè

per Boezio poteva accader ciò, la cui Religione fu più

Paeonica, che Cristiana. Sicche la fola ragion di

itato giuſtificà agl'occhj di coſtui misfatti, che »

Empre furono, e faranno deteſtati da chiunque

à fenfo umano; laddove l’efecuzioni di giuſti

a fatte col regolamento ftefo da un Santo,e raf

-mato dalla Santa Sede contro i Rei del mag

or di tutti i delitti, che è l’oftinazion nell'ere

–
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queſt'uomo per Cattolico; ma ionon hò inge

fia, gli pajono ſtranezze di crudeltà da mettere ;

fpavento al folo udirfi; Permettetemi di dirvi

un mio penfiero: la carità vuole, che io tenga

gno , che baſti a conciliare il fuo cattolichiſmo »

colle maffime ſtrane,che inculca quì . . . .

Dite pure, foggiunfi : e quì, e altrove s ,

e auaſi in ogni dell’opera . Ma troppo più
e quafi in ogni parte dell'opera. Ma troppo più
avrei da leggere, fe voleffi raccogliere tutti i

paffi, dove giustificatiffime efecuzioni, perches

fatteper fentenza del Santo Uffizio,fi deferivono,

quafi crudeltà mai non vedute dall'uomo miferi

cordiofiſſimo; preſſo cui, com’ora notafte,ſcan

ក្នុ៎ះ
á menfa, non è da farfene fcrùpolo, fe la ragion

di Stato lo difende, ... . . . . . . .

Mà non li baſta d'infamare quel Sacrofanto

Tribunale, col riferirne fotto apparenze sì nere

i fatti quanto veri, altrettanto器 : paffa anco

a calunniarlo colle più sfacciate menzogne , ,

ch'ábbiano faputo inventare gl'Eretici,che tanto

più l'odiavano, quanto più lo temeanò. Lafcio,

che più fopra rapprefenta gl'Inquiſitori, come »

affaccendati in cercare,chi punir d'Erefia, dove s

non c'eranö Eretici : dicendo che a queſto fine fi

raggiravano fopra le bestemmie: così colui, che vo

lendo lodar' un buon vino, dicea, che lo herrebbe »

Cristo..... Chi affordato da loro fastidioſ, ed'im

portuni fuoni malediceva le campane, non era fuor di

pericolo: e chi declamando contro i corrotti coflumi

del



le/Clero; de Preti, e de Monaci glif herniva.....

perche la materia non mancaffè, vi arrolavano mille

ſtrefiocchezze di vilifeminelle . . . . vi arrolavano

ncheidelitti di fragilità. Sono queſte diverità

alunnie così marcie, che per trovar gente, a củi

enderle verofimili bifognava ſpargerle tra Sal

atici del Canadà: mą che hanno da fare còn–a

uello, che dice poi della fuprema Inquifizione

i Roma : Udite: é quì leff alla pag 168. del

ledefimoTomo: L'Inquiſizione di Roma era a que

i tempi arrivata a tant'alterigia, che pretendeva,

egli Rè fief, ed i Maggiori Monarchi dla terra

fero a quellafüggetti. Introdustro per ciò un dop

o modo di procedere, uno aperto, ed a tutti noto ,del

a/ / fervivano contro a/Popolo, ed alle vili per

e, che condannava a morte: l'altro fegreto, edoc

to, per lo quale i Rè, e le perſone Regali erano di

costo condamnati : e fi trovò anche modo di poter

ţuire contro i medefimi le loro condanne, dichiaran

i decaduti dal Regno, con dar permeſſò a/edizio/,

1/ contenti, concedendo loro per maggiormente invi

? indulgenze, e/icurezza di coſcienza di cacciarli

Regno, overo occultamente d'infidiar la lor vita.

ei misteriofo, ed occulto modo di procedere lo appa

a noi Franceſco Suarez, Geſuita Spagnuolo nel fuo

», che intitolò Defenſio Fidei. E Riccherio rap

1 » che per mezzo de Geſuiti forvente poneffero in

žca questo occulto procedimento: e forfe tale fu

o tenutò in Francia contro alla perfoma di Erri

I.
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Oh'quìsì, diffe Fabio, chefpiccano in fom

mo grado tutti i pregje della Storia, e dello Sto

rico. L'inciviltà, la malignità, la menzogna, e

fopra ogni altro l'avverſione dal Papa, e da quel

Sacro Tribunale, che l'hà per capo. Paffo che -

1’uomo modeſtiſſimo tratta di alterigia, e di alteri

ia falita fino all'eſtremo il più venerabile con

監 , che fia nel mondo; perche tal villania a

paragone di ciò, che vien dopo può paffarfifen

za cenſura. Ma pignere la Sacra Inquifiziones,

come una cricca d'uomini, che machinano in fe

greto di affaffinare i Principi, dire sù l'autorità

di un Richerio,che fi fervono de'Gefuiti nell'efe

cuzione di que pretefi aflaffinamenti : e non tro

vando per tutti que cinque fecoli, che fino à dì

nostri quel Sacro Tribunale è ſtato in piedi, nè

pur'un'ombra di calunnia così infenfata infieme,

e così atroce, foggiugnere che di là forfe venne il

procedimento, tenuto in Francia con Errico III. il cui

orribile parricidio, è noto al mondo da chi fu

efeguito, e che la Sacra Inquifizione non v’ebbe

altra parte, che deteſtarlo; è cofa tanto lontana

da ogni principio di buon difcorfo; che ſtarei

quafi per ifcufarla dall'empietà , che contiene, a

titolo di frenefia. E in fatti potea effer penfiero

d’altri,che d'un frenetico l’attribuire a Franceſco

Suarez, Dottore sì celebre al mondo non meno

per la Santità della vita, che per l’ampiezza del

la dottrina, l’aver fatto palefe quel miſteriofo ,

ed occulto modo di procedere contro i Monar

|-
chi ?
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chi? Ogn'Uomo che fteffe in fe non avrebbe al

meno avvertito quant'og'un riderebbe dell'infen

fatezza, con cui fi dice , che Roma pratticaffè.

infieme quel miſteriofo, ed occulto modo di pro

cedere, edinfieme permettefie il farfi palefe al

mondo dal Suarez colle fue ſtampe ? . . .

. . Se queſto Storico infelice, in vece d’andar

raccogliendo da fcrittaboli degl'Eretici quel più

di odiofo, e di maligno, che coſtoro inventarono

affine d'irritare gl'animi mal diſpoſti contro i

Vicarj di Criſto, fi applicava a cercare la verità

nelle opere de'buoni Autori; averebbe trovato,

che Gregorio XIII. con fuo Breve comandò a i

Cattolici d'Inghilterra opprefiì, e perfeguitati

dalla Regina Lifabetta;che in tutto quello ch'era

di ragione umana la riſpettaffero, come loro

Principeffa naturale: ch'ella fteffa, avendo fotto

i fuoi occhj la rifpofta data da un Gefuita Scoz

zefe, a chi lo avea confultato, fe per il bene della

Religione, e dello Stato foffe lecito d'ammaz

tarla ? la fece publicare colle ftampe: tanto avea

ueſti riſpoſto netto, e precifo,che in neffun mo

ɔ . Di più che i Geſuiti fupplicarono Clemen

VIII, e Paolo V ſuo ſucceffore, che fotto pena

fcomunica proibiffero a i Cattolici di quel

:gno far alcun tentativo, nè contro la perfona,

contro li Stati del Rè Jacopo per redimerfi

l’opprefſione,in cui li teneva; E quindi final

i te fe la fua paffione non lo tenea ufcito affat

i Inente» farebbe giunto a conọfcere, che le ,

Tozzz-II. P Vite
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vite de'Príncipi non ebbero mai di che temere;

da que,che rifpettano i decreti di Roma,ma ben

più volte da que,che li fprezzano.
-

Dite beniffimo, ripigliai, ma queſte riflef

fioni non vi fanno veder chiaramente, che non ,

ci è quel bifogno, che diceſte,di premunire il pu

blico contro concetti, che portano in fronte »,

viſibile a tutti il carattere dell’empietà, e della

falfità ? vi pare poſſibile, che alcuno de noſtri

Cittadini, fe non è ammattito, dia fede a sì fatte

inezie ?

Nò certo mi replicò; nè fu per timore di

queſto, che io defiderai, che nelle voſtre lettere ,

fi toccaffe la maniera, con cui la Storia attacca .

la Sacra Inquifizione; ma ricordatevi, che de'

trè capi,ne'quali divideſte la fomma della maldi

cenza, con cui lo Storico fe le fcatena contro, ci

refta il terzo. -

Cioè, foggiunfi, lo amplificar che fà le ri

pugnanze, che moſtrò fempre il noftro publico

a ricevere quel Tribunale? Appunto queſto: egli

riprefe, nè occorre, che vi ſtracchiate a fare fcel

ta de paffi, nequali meglio campeggia la mali

gnità dello Scrittore. Già fon perfuafo, ch’ave

rete in mente quello, che ne hàfcritto in tutto

il Capo V. del libro trigefimofecondo in più

di 44. pagine ·

Non v'ingannate, gli rifpofi: Sò, che in :

quel capo conta come prodezze maravigliofe -

della noſtra Cittadinanza, gli sforzi fatti più

- d'una
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d'una volta per impedire, che non s'introduceſſe,

tra noi altra forma di giudizio circa le caufe »

della Fede, che la confueta del Foro Eccleſia

ítico. - -

E queſto, replicò Fabio, non vi fa temere ;

he dia motivo al Mondo di credere, ò che noi

ltri Napolitani abbiamo del Sacro Tribunale »

[uegl'empj concetti, che ne fcopre lo Storico;

che nol vogliamo per quegli fteffi motivi, per

ui l'hà effo in orrore ? già m’intendete. -

Intendo, foggiunfi, per qual motivo volete

ire, che lo Storico hà in orrore l'Inquifizione » :

a non intendo, perche temiate, che la gente di

nno ci abbia da fare il torto di crederci com

ici, ò de'fuoi peffimi fentimenti circa del S.Uf

io, ò delle cagioni, che effo può avere di te

-felo lontano per mille miglia. Hà fors’egli

ito da noi qualche mandato di procura per di

i nome publico gli ſpropoſiti, che hà pofti in

ta ? ò è egli altro, che un mifero Curiale ?

Nè l'uno, nè l’altro: rifpofe Fabio; ma non

te avvertito, ch'egli parlando da Storico,rife

e i fenfi nati dal fuo mal cuore, come propj

a Città ? ed arriva fino a maravigliarfi,come

riuſcito di confervargli fempre invariabili?

me i Napoletani cotanto Religiofi, che talora non

Zo z ener la via di mezzo fono traboccati nella .

‘Zëzżone, e in foverchia credulità , abbiano poi

e arouzo in orrore il Tribunale dell'Inquiſizione ?

z zvezdo potuto fofferir tanti gravamenti,ed abuff

Tom. 4s
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introdotti nel Regno dalla Corte di Roma, non poteſ7ē

fofferir quest'altro, che lor fi proponeva fotto onefii ,

efalutari colori, di confer var intatta, e/incera la ,

loro antica Religione, e non farla contaminare da no

velli errori, ed ere/ie, le qualifarebbero state cagione

d'eterna, ed irreparabile lor perdizione? Offervate

per tanto, feguì egli, avendo il libro aperto alle

mani,che raccolti poi in un fafcio colla fua folita

veracità, un mondo di pretefi aggravj fatti da’

Pontefici al noſtro Regno, chiude quafi forprefo.

da ftupor grandiffimo , efclamando così : Tante,

ed altre molte gravezze, che quì fi tralafiano, / pote

rono tollerare da Napolitani ; come poi de/ nuovo giogo

dell'Inquiſizione, poterono avere tanta abominazione,

chefino il nome dava loro orrore, deve certamente far

maravigliare ogn'uno : e ciò che era più flupore, "abor

rimento fu tale, che tramandato per lungo corſo d'anni

da Padre in figlio, come per fucceſſione, fi è ne' loro

animi cotanto radicato, che nè i/corſo di più fecoli, và

/a contraria inclinazione di alcuni de loro Rè, mè ſe

machinazioni, cd accortezze della Corte di Roma , ,

/'han potuto fvellere. Ciò letto prefe a difcorrere

in queſta guifa : Se la noſtra Nazione defcritta

prima per fuperftiziofa, non che credula, e per

avvezza a tollerar qualfivoglia torto, non potè

poi foffrir queſto folo, e ne fa qui lo Storico le ,

maraviglie : non dà egli ad intendere chiara

mente, come venne in lei tanta coſtanza d'animo

dall'aver ben compreſo le fcelleratezze di quel

Foro, tali quali ei le defcrive ? Perche fatev

1 11
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rifleſſione, e vedrete, com’egli dopo efpofti quei

rei concetti della Sacra Inquifizione,che procura

d'infinuare in chi legge, tofto foggiugne la refi

stenza de' Napolitani a riceverla, come un'effetto

naturale dell’orrenda idea, che ne aveffero con

cepita, e conforme dell'intutto a quella, ch’effo

ne dà. Confiderate di grazia l'orditura del di lui

ragionamento : dopo aver detto del partito pre

fo da Ferdinando di porre anche in Napoli un

Tribunale, conforme a quello di Spagna, fcrive

in queſti modi: I Napoletani.../paventati de'mali,

e rovine, che potea recar loro un sì fero Tribunale,

fè lo ricevefero, costantemente fi rifolfero di refistere,

anche con perdita della loro vita, e robbe alla volontà

del Rè. Ferdinando,refo certo della loro ostinata delibe

razione,per non entrare in maggiori brighe con pericolo

di perder il Regno, laſciò l'imprefa.

Dal bravo ripugnar, che fi fece contro i

comandamenti di Ferdinando, paffa a raccontar

le cofe,che quì intervennero dal tempo delVice

Rè Don Pietro de Toledo fino a dì noſtri ; l’in

tero quinto Capitolo del libro xxx1 1, quanto è

lungo,fi diftende in trè paragrafi, che portano in

fronte i feguenti Titoli. Il primo, Inquifizione

di nuovo tentata, ma coſtantemente rifiutata–,

fotto l'Imperadore Carlo V. Il fecondo, Inqui

fizione nuovamente tentata nel Regno di Filip

Po II, ma pure coſtantemente rifiutata. Il terzo,

Inquiſizione occultamente tentata da Roma in

trodurfi in Napoli ne’Regni di Filippo III,e IV,

Lib.4.
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e di Carlo II, ma fempre rifiutata,ed ultímamen=

te con editto dell'Imperatore Carlo VI affatto

fterminata. Veramente non può dirfi fenza ca

lunnia, l'Inquifizione affatto fterminata, e fmen

tono il Calunniatore bugiardo, così Carlo II

piiffimo Rè dal Cielo, come altresì con tutto in

fieme il Mondo Cattolico il noſtro Auguſto dal

Trono Religioſo del Sacro Imperio. Fu prove

dimento del prenominato Rè, che la Chiefa

teneffeil Governo delle Caufe del S. Uffizio per

mezzo de'Vefcovi Ordinarj, e non già di ſtraor

dinario Inquifitore: e queſto ſteffo fu conferma

to con ſuo Diploma dall'Auguſtiffimo; L’efter

minio, ch’ei vanta niun lo vede: come l'abbia–.

a gloria de'Regnanti Cattolici, niun l'intende ;

ed ove fi vedeffe, e fuffe anche gloria; farebbe »

non già di Cefare, ma di Carlo II fuo Anteceffo

re: ma che che fiafi di queſto,vedete l'idea,che dà

al Mondo di noi. -

La veggo beniffimo, gli rifpofi, ma non

veggo bifogno alcuno di fmentirlo sù queſto

punto. Perche già sà tutto il Mondo per quali

motivi la noſtra Patria hà più volte ſupplicato,

che non fi metta tra noi il Tribunale del S. Uffi

zio, con quelle forme di giudizio, che fi pratica

no nel fuo Foro.

Compatitemi, replicò Fabio,voi fupponete

per certa una cofa, che io per lo meno l'hò per

molto dubbiofa. Perche ove fi miri per una par

te la figuraccia, che forma lo Storico della Sacr

- In
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Inquifizione, per l'altra fi legga com'era fempre

Napoli colle armi fempre pronte, e in pugno a

riggettarla, fenza che la fua fermezza (avvenif

fene quello che fi voleffe) abbia piegato mai;farà

facile agli Stranieri di conchiudere, che nella

noftra Città non fi hà altra idea di quel Foro, che

la ritratta da coſtui nella fua Storia. Ciò che farà

una gran taccia alla pietà Napoletana , ne può

non rifentirfene un buon Cittadino, qual fiete =

voi, e conoſcere ormai di quanta neceſſita fia il

ribbatterla.

Confeffo, che queſto difcorfo di Fabio mi

fece dell’impreſſione; onde dopo averlo meco

fteffo ponderato per un momento, li diffi, che »

vedea bene, non una,ma due neceſſità : la prima,

di far fapere al Publico, quanto fian falfi i rap

porti, con cui lo Storico ci calunnia bruttamente

anco sù queſto punto: la feconda di farlo in mo

do, che niuno venga in foſpetto, d’effer noi

tutt'altri da quei, che fiamo, e che fi pieghi

a voler Inquifizione per noftra parte . Ma .

egli tornò a dire, che queſta, che a me pare

va, qual’è in fatti ragion forte,di fcrivere contro

ciò,che lo Storico ha avvanzato temerariamente

ful punto dell’Inquifizione, non era la più ſtri

gnente : e che ne foggiugnerebbe un’altra, per

cui faremmo fuor del fofpetto da me temu

to · Imperocche, continuò a dire, non s'è con

tentato coſtui di rapprefentarci, per gente deter

minata a morire più toſto,che foggettarci a rice

|- Vere
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vere quel Sacrofanto Tribunale; ma di più pare

che fi fia tolto ad impreſa di farcene comparire =

niente meno bifognoſi d'alcun'altra Nazione del

Mondo, e quello ch’è peggio, mette le cofe fotto

una tal’aria di verifimiglianza, che può indurrea

più d’uno a credere, che la noſtra refiftenza a ri

cevere il S. Uffizio non fia proceduta dal non »

effercene bifogno in Napoli: ma anzi dall'elfer

cene più,che troppo. · - * *

- Averete a memoria, come a Ferdinando

non baſtò per mantenere illibata la purità della .

Religione nelle fue Spagne il feveriffimo Bando

dato a tutti quanti gl'Ebrei, e Mori,che profeſia:

- vano iviapertamente la loro Setta.Imperoche,dal

/ foggiornar,che vi aveano fatto per fecoli,con te

nervi ancora Signoria , aveano laſciato per quà »

e là varie reliquie della loro fuperftizione;ficche

venivano di rado, ma pur venivano ad effere ».

alcuni diferiti come Profeſſori occulti di cre

denza ò Giudaica, ò Morefca. Ed imperciò a

purgare meglio quej Regni religiofiffimi, diede

colla fua autorità gran caldo a giudizj dell'Inqui

fizione, e voll'egli efferne il Braccio. Or lo Sto

T:. 4. rico dopo queſto fcrive, come avvenne, che co/

Pag. 76. foſpetto, che ebbe Ferdinando, che in Napoli, e nel Re

gno..../ifoſfēro ricoverati molti Mori,ed Ehrei . . . .

penfaffè di porre anche in Napoli un Tribunal confor

me, e dipendente da quello di Spagna. E fe deve pre

fiarffedead alcune/ettere di Ferdinando...pare che al

med/imo. . . . rivocando ipatti,ele capitolazioni accor

- - - - date



. I 2 t -

date dal Gran Capitano a Napoletani.:::: foſfè ve

nuto in penfero d'introdurre frà noi "Inquiſizione fis

detta. Poſto ciò, io domando, chi sà, che Rè fu

Ferdinando il Cattolico, quando legga, che per

foſpetto avuto di Giudaiſmo, e Macomettifmo

fparfo occultamente in Napoli, trattò di metter

ei l'Inquifizione, anco con rivocare i patti, e le a,

capitolazioni accordate alla Città dal Gran Ca

pitano, non potrà perſuaderfi, che quei foſpetti

foffero meri fofpetti fondati all'aria; che dirà

dunque di noi, quando continua a leggere, che =

i Napoletani fpaventati da mali , e rovine, che potea

recare loro un sì fero Tribunale, fè lo ricevefero, co

stantementefrifolfero a reſistere, anco con perdita =

delle loro vite, e robbe alla volontà del kè ? E che =

dopo averlo coſtretto col timore di perdere il

Regno a lafciare l'impreſa, i Napolitani rimafero

quanto fodisfatti/stmi, altrettanto fpaventati di quel

Tribunale; ed ebbero ne loro animi tanto orrore di

quello, ch'est morti ſo tramandarono, come per eredità

a loro defendenti ? e che quindi avvenne,che d'allora

in poi odiavano anco il nome d'effo, e n'ebbero fempre

abhorrimento ? Non vi pare, che chi leggerà que

fte cofe potrà di leggieri formar concetto, che »

in Napoli fi ricusò dal principio l'Inquifizione

per tutt'altro motivo, che di non effervi necef

faria ?

Aggiugnete, che lo Storico non parla mai

de configli prefi da Succeſſori di Ferdinando per

ſtabilire in Napoli quel Tribunale, e della refi

Tom. II. Q- ftenza
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ſtenza fatta loro dal Publico, che infieme non .

dia a vedere, che que Monarchice lo volevano

non folamente, come rimedio prefervativo, di

un veleno, che potestimo incorrere, mà qual

purgante neceſſario ad eſtrarci dalle vene il già

contratto. Di grazia leggiamo, come conta i

fucceſſi, che intorno a queſta materia feguiro

no nel Regno di Carlo V. Dice che inforta nell'

བྱཱཀཏཱ ཨསྶ; * Imperio di Carlo V.la nuova ereſa di Martino Lutero,

gs

|- fi diede da questo principio occaſione a nuovi fofpetti,

e nuovi attentati . Notate il nome , che dà queſto

leal vaffallo della Cafa d'Auſtria ai provedimenti

progettati da un CarloV,per tenerci netti dall'E

refia. Qui poi,cõtati i progreffi,che andò facendo

la fetta di Lutero, non folamente di la dall'Alpi,

ma anco in Italia; dice che Carlo,per prefervar

ne il Regno, fece publicare in queſta Citta un rí

gorofo editto, che niuno aveſſe prattica, o commercio

con perſºna , ò infetta, òfo/petta d'Erefa Luterana,

fotto pena della vita, e di perdere la robba, e prima di

partire raccomandò al Toledo, chefopra tutto invigi

laffè a non farla penetrare nel Regno commeſſò alfio

governo. Ma donde/î credeva aver falute, ſi ebbe il

male . Era in que'tempi affai rinomato in Italia ...

Bernardino Ochino da Siena... il quale eraf refº famo

fo ... per un fuo nuovo modo di predicare l'Evangelio,

non con diſpute folastiche, ma con ifpirito, e veemen

za, e con fervore mirabile ... Egli avea però in fecreto

ricevuta la dottrina di Lutero, e l'andava occu/tamen

re diffèminando, mà la copriva con accortezza tale - .

che
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che non potea averfene viunfo/petto . Dalla di luif

ma tratti li Napo'etani procurarono, che veniſsa pre

dicara Napoli nella ವ್ಹೀಲ್ಡ್ರ del 1536. Predicò egli

in S. Gio: Maggiore... E narra Gregorio Roſſo, che

l'Imperadore... andavafþeſſò a fentirlo... Imperoche

predicava con ifpirito, e divozione grande, che face*

pianger le pietre. Partito l'Imperadore di Napoli,pro

feguì egli le fue prediche, nelle quali con destrezza mi

rabile andavafþargendo alcuni femi di Luteraniſmo.

I/ Toledo,che come Spagnuolo favoriva i Religio/ifco

lastici, efèndo avviſato da costoro, che Frà Bernardi

no di nafcosto nelle fue prediche feminava l'Erefa Lu

terana, diede carico al Vicario di Napoli, acciò s'infor

mafè della verità, e provvedeſè . Il Vicario per

metterf in ſicuro era venuto a fargli ordine, che non

più predicaffè, fè prima in pulpitonon dichiaraffè chia

ramente la fùa opinione intorno agl'errori, che gli ve

nivano opposti; Ma il Frate come dotto, ed eloquente

fidiffe così gagliardamente, che fù laſciato finire di

predicare in quella Quare/ima : acquistò maggior cre

dito, e molti feguaci, che istrutti dellafia dottrina,

partito, chefù da Napoli, in faa vece la inſegnavano

nafcostamente ad altri. Tre anni dopoi avendo lafia

to di fe deſiderio grandiſmo, fù di nuovo con molta =

istanza da Napoletani richiamato a predicare nel

Duomo. Il nuovo modo di predicare sà la frittura ,

diede a molti occaſione di diſputare fopra di quella...

fopra la giustificazione, la Fede, e l'opere, fopra la po

destà Pontificia , il Purgatorio; E questioni ſimili ...

fo/trattate trà Teologi grandi trà di loro . Mà ora ,

Q_ 2 . refe
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refe per le fue prediche popolari, erano trattateanco da

laici..Infino i più vili Artiggiani erano venuti a que

sta licenza di parlare delle Epistole di S. Paolo, e de'

paſi più difficili di quelle : E quel che fu peggio s

egli partendoff, ne laſciò in Napoli alcuni fuoi fedeli

difepoli, e la ſua cattiva dottrina fþarfa ne petti di
molti.

Erano allora in Napoli Teologi, e Predicatori ;

alcuni de quali non / lafiorono contaminare. ....

Dall'altra parte non mancavano, chi con molta accor

tezza, fotto manto d'Agnelli, così diſputando, com'in

fegnando, cereavano flabilirla..... Fra gl'altri, che

in ciò ferano refi celebri furono Giovanni Montalci

no, Lorenzo Romano, e Pietro Vermiglio. Giovanni

alcuni anni appreſſò.... arrestato in Roma,e convin

to fu giustiziato. Il terzo ricovroff trà Luterani in

Argentina, ove riuſcì in quella dottrina catanto cele

bre, quanto il Mondo sà . Lorenzo Romano fermoſ?

in Regno, prima in Caferta, ed occultamente diffeminà

gl'errori di Zuinglia ::::: Città. Andò in Ger

mania . . . . . ritornò in Napoli, e fi poſe quivi celata

mente ad inſegnare a molti Gentiluomini la Logica di

Melantone; Fà però foverto, ed effendo fiato citato

dagl'Inquiſitori, fuggì via; ma dopoi venne nel 1552

fpantaneamente a preſentarfi in Roma al Cardinale

Teatino, al quale confestò gl'errori, e gli palesò anco

ra, com'egli in Napoli, e nel Regno avea molti dife

poli, fra quali erana perfone eminenti, e molte Dame

Nobili, e Titolate. In Napoli, non ostante la vigi

lanza del Toledo, non cefà va i/timore, che non veniſ?
Çሷ፩÷
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eontaminata da feguaci loro , i quali con molta accor

tezza, e molta riferba nutrivano la loro dottrina.

Non mancavano di capitarvi altri Predicatori, i quali

tentavano di feminar nel Regno i medeſimi errori,

abbracciati da molti, chi per ignoranza, chi per mali

zja : onde aveano cominciato già afar loro Congrega

zjoni, e confulte.... Quindi era la cofa giunta a tale,

che oltre l'aver penetrato il veleno ne petti de Nobili,

era arrivato fino ad attaccare le Dame : e fi credette,

che la tanto famoſa Vittoria Colonna, Vedova del Mar

chefe di Peſcara, e Giulia Gonzaga..... foſſero flate

anche contaminate da faoi errori ..... Venne nuova,

che'/P. Occhino erafi manifestamente foelato per la ,

parte de Luterani ..... Questa ribbellione dell'Oc

chino portò così in Napoli,come in tutta l'Italia fommo

difpiacere..... ed accrebbe il foſpetto contro i faoi

difepoli, ch'avea in Napoli, e tutta Italia laſciati:

a quali perche stafero fermi nella fùa dottrina, non

avea tralaſciato, già fatto ribelle diferivere alcune

Omilie volgari,che per mezzo d'unafua Epistola dedi

cò alla ſua Italia, nelle quali manifestava, che per

l'addietro avea predicato in Italia Cristo mafeberato,

ma che ora non potendolo predicar a viva voce nudo,

come il Padre ce lo mandò, e come nudo stette in Croce;

lo facea per opera della penna. In questo medeſimo

tempo uſcirono in istampa fènza nome d'Autore, alcuni

libri, uno de quali avea per titolo, il Seminario della

Scrittura, e l'altro, il Benefício di Cristo: eſ videro

comparire ancora alcune Opere di Filippo Melantone,

e di Erafino ..... Fatto avvertito il Vice-Rè del

dáänɔ
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danno, che faceano, li fece proibir tutti; Questo timo

re, che in Napoli non penetraffèro gl'errori della Ger

mania, e la vigilanza perciò ufata dal Toledo ficட

averanche per f/þetta ogni erudizione; e fu la ca- .

gione perche preſſò noi le lettere, non faceſſero quei

progreff, e quegl'avanzi , che in quei tempifaceano in

Francia.

Non diffimula, come vedete, il vivo dolor,

che fente per la vigilanza del Toledo a tener net

to lo Stato dalla peſte delle nuove Erefie, e dopo

più altre cofe di lui, fegue a fcriverne così: Il

Vice-Rè per le cofe precedute.... avea data in tanto

all'Imperador Carlo V. relazione distinta, di quanto

era occorſo intorno a ciò in Napoli .... L’Imperado

re..... stimò neceſſàrio, chefi doveſſe penfare ad un'

eficace rimedio; e reputando il più opportuno far er

gere un Tribunal d'Inquiſizione, all'uſo di Spagna... .

friſe al Vice-Rè, che pongfè ogni filo studio in procu

rare d'introdurre in Napoli l'Inquiſizione. Letto

tutto ciò prefe a dirmi. Poniam cafo (Campano)

che di verità queſto fuffe lo ſtato dello cofe;qual’

Uomo ben’ anche di mondo non commenderà

quell'Auguſto dell’efferfi configliato così? aggiu

gnendo di più, che fe i noſtri Cittadini aveano

quel zelo » che è tanto propio della noſtra Città,

per confervarvi intera ľaReligione,doveano fup

plicarlo a mettere quel riparo contro di un male,

che come dice l’Apoſtolo, ſicut rancer ferpit ? Or

offervate in che impiega la ſua eloquenza il nuo

vo Tacito de'noltri tempi, in iſtrombëttare per

tuttO
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tutto il Mondo, che paffạmmo agl’ecceffi per re

fiftere agl'ordini del Sovrano, i qualife le cofeوہ سو

ch’egli conta, fono vere, erano non folamente a

giuſtiffimi, ma anco neceſſarja mantenerci Cat

tolici. Vi ricordarete delle Tragedie, che conta,

e le deplorabili cofe, che intervennero nella no

ſtra Città, defcritta già per contaminata da lui ;

ed imperciò meſſa dal Toledo al punto. Sono ,

come ivi dice a diftefo, nel Marzo del 1547. i

Napolitani ful follevarfi : grida con iſtrepito nel

Maggio la Città arme,arme: fimuovono i Nobi

li: fieguono ſcaramuccie, e i Spagnuoli,ovunque

fi affrontano, fon fatti a pezzi: fi ftabiliſce union

giurata, e preſo il Crocififfo,Nobili, e Popolari,

Povęri, e Ricchi, Baroni, e non Baroni, vanno

gridando,unione,unione in fervigio di Dio: a cui

tutti fi arrollano, come in una venerabile Reli

gione . Paolo III follecitato al conquiſto del

Regno nodrifce la fedizione, e rifiuta l'invito :

ergonfi baſtioni nella Piazza dell’Olmo: fi oppu

gna bravamente il Quartiere de'Spagnuoli,ed'in

groſfate le armi con dieci mila Fuoruſciti, fifa --

mano baffa fopra di loro. Quindi fulminano le

Galee, ed i Caſtelli,indi'la Città mette in concio

la fua groffa Artigliaria, tutto per impedire » ,

che'l Santo Uffizio nonci metteffe piede; onde

conchiude i fuoi racconti con queſto epifonema:

In cotal guifa i Napoletani costantemente s’oppofero

all'Inquiſizione, Tribunaleper eff cotanto odiofo, ed

abborrito. Chi parla così aben fi vede, che fi dà.

gOCa

Tom, 牛滨*
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poca pena, che la gente citenga per nemici di

chiarati del Santo Uffizio, per quello ſteffo mo

tivo, per cui egli l'abomina : ma noi Campano

potremo non farne cafo ?

Tanto più,che queſt'Uomo, non contento

d'infamare di nota sì vergognofa il nome di Na

poli, nel tempo di Carlo V; gliela và fucceffi

vamente ſpargendo in faccia per tutti i Regni

fufſeguenti final prefente, facendola apparire »

fempre poffeduta non meno dall'odio del Santo

Uffizio, che falfamente gl'attribuiſce , che di

quello ſpirito di libertà in materia di religione;

dal quale, fe fi dà fede alle fue ſtorie, può crederfi

nata la difficoltà, che s’è fatta da Signori Napo

letani a ricevere un Tribunale prefio tutti i veri

Cattolici venerabile, e Sacrofanto . S'era egli

refiffo di far vedere come dal tempo del Vice

Rè Pietro Toledo, fin'a di noſtri Napoli ebbe »

fempre l'armi alla mano contro l'Inquifizione ;

onde paffato al Regno di Filippo II,dopo avere =

riferite le fevere, mà pur giuſtiffime efecuzioni,

che d'ordine di quel pijíſimo Principe fi fecero

nelle Spagne contro i convinti d'Erefia. Dice -,

che queste crudeli, ed orribili efecuzioni pertenute

all’orecchie de Napolitani, ognuno immagini di quanto

orrore, e/pavento foſfèro cagione, perche, così egli

continua a dire, effendopafata di quà da monti la ,

nuova dottrina, e cominciando a/erpeggiare la conta

gione delle nuove opinioni ; Quel Rè istantemente

chiedeva al Pontefee Pio IV, che in Milano s'ergaffè

*** * * --- - di
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di fa autorità il Tribunale dell'Inquiſizione, fecome

era in Iſpagna..... che questi timori fopraggiunfero

poco di poi in Napoli, per una occaſione, ch'egli pre

fala a contar da più alto, la riferiſce, come ft*

quì ; ( io vi trafcrivo il Teſto , ch’egli mi

leffe.) - - ",

uando fotto di Federico II. ... fi procurava

estirpar gl'Eretici di que tempi . . . . . questi fugati , e

rotti/ diffparono in molte parti, alcunifi ricovraro

no nella Provenza ..... altri nella Germania . . . . .

ed alcuni altri ... preſſo di noi in Calabria : ed in

questa Provincia lungamente viffero, fino al Pontef

cato di Pio IV., el Regno di Filippo II. Fu prima in

loro tanta/implicità, ed ignoranza di buone lettere,

che non vi era miun timore, che poteſſero comunicar

la loro dottrina : mà forta di poi in Germania l'ereſia

di Lutero, e penetrata ne Piemontef..... d'ond'eff

traeano l'origine, e co quali aveano continua corriſpon

denza ; furono trà noi i primi , ch'ebbero le notizie

della Riforma: eper efferne più diflintamente informa

ti, invitarono da Ginevra alcuni di costoro a venire

nelle loro terre, ad istruirgli meglio di quella dot

trina : Vennero con effetto due Ministri di Lutero,

i quali predicando publicamente la Riforma , ed infe

gnandola coparticolari istruzioni, e catechiſmi, la .

diffeminarono non folo in quelle terre della Calabria »

ma la infinuarono nelli Circostanti, e da quella Pro

vincia già cominciava ad effère attaccata l'altra vici

na : poiche Faito .... terre della Bafilicata eran già

fiate contaminate... Non meno in Calabria,che in Na

Tom. II., R 1 oli
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polifa d'uopo al Duca di Alcalà ufäre ilmedefino rigó

re.... Le converfazioni, chefi tennero in caſa di

Vittoria Colonna, e Giulia Conzaga foſpette d'Ereſia =

aveano contaminati molti . . . . Giovan Franceſca

d'Alois, e Gio: Berardino Gargano,come Eretici furo

no condannati a morte, e decapitati pubblicamente nel

Mercato, e poi bruciati. Per questi rigorofi gaffighi,

e dal vederfandar d'accordo laCorteEccleſiastica,ef

colare,i Napoletani concepirono timore, che non foffe

uesto un concerto di mettere con talpretesto in Napoli

il Tribunale dell'Inquifizione.... onde .... postafi la

Città in bisbiglio stette in rivolta per più dì,

e mef.
-

Quì interrompendo la lettura,paffa poi,diffe,

a defcrivere l'unione, che fu fempre in queſta

forta di caufe tra la Corte Eccleſiaſtica, e la Se

colare, ed il braccio, che queſta dava all'altre »;

nè s'aftiene di trattare d'abuſo, e di difordine l'au

torità, che col Regio beneplacito efercitò l'In

quifizione di Roma in più cafi : anzi a render la , ,

cofa più fenfibile, rinova la memoria di varie »

Perfone anco di primo rango, che da i Vice-Rè

di quel tempo furono obligate a dare ragione di

fe a quel Santo Tribunale,
-

Mà dopo tutto fi avanza ad affermar franca

mente, che tante diligenze ufate dal Zelantiffi

mo Rè Filippo, non baftarono a tenerci netti

dall'Erefia, efcorrendo per li Regni fufſeguenti

del Figliuolo,e del Nipote di quel Gran Rè,met

te di capriccio in publico più altri abominevoli
Gr
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errori, che di tempo in tempo, fi fcoprirono in

Napoli. E vero che anco quì torna a fare le fue

querele , che i Regj Miniſtri davano troppo

braccio infimiglianti caufe a Commiffarj dell'In

quifizione di Roma; ma queſto ficcome è buona

pruova del fuo poco Zelo , che Napoli fia intatta

da'errori in Fede; così non fà che ogni uom di

fenno in leggere tali cofe non dica a fe fteffo ta

citamente, che fe lo Storico è veritiero, le cofe

noftrein materia di Religionenon fono ſtate mai

così nette, come da noi venivano rapprefentate

ai Rè, ed al Papa, per non effere aftretti a rice

vere il Tribunale del Santo Uffizio. -

Leggiamo quello, che conta del tempo di

Filippo III rinovellando la memoria d'un fatto ;

che faria ſtata prudenza lafciarlo nella dimenti

canza, in cui già il tempo l’avea ſepolto . Ecco

le fue parole. Suor Giulia de Marco da Pepino, un

Sacerdote d'ordine regolare, ed’un Dottore in .

Napoli (leggonfi nella fua Storia , e non quì i

loro nomi) facendo maľufo della Mistica diedero in

millefpropoſiti, e laidezze : ed aveano dato principio

aduna abominevole Compagnia, alla quale aveano ar

rollati, più loro difepoli, e Mafhj, e Femine. Ebbe

Giulia Partegiani molto potenti : tirò a fe gran concor

fo non meno de'Signori Grandi, che de Nobili, e parti

colarmente de Spagnuoli. E letto queſto, vedete »,

mi diffe, come efaggera la corruzione cagiona

ta in Napoli da quella mifera Feminuccia ? A

chiunque legge, una Compagnia di più difepoli

|- R 2 7714
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Maſchi, e Femine: partigiahi molto potenti : gran s.

concorſo di Signori grandi non vien voglia di chie

dere, dove è dunque quella illibatezza di Napoli

in materia di Religione, che ſcufi il bifogno del

Santo Uffizio ? Ma quì c'è di più una imperti

nenza da non paffarfegli ſenza caftigo; dice,che

quel miſtero d'iniquità venne a ſcoprirfi per mez

zo delle Confeſſioni, che alcuni difepoli incauti di

Giulia fecero a Padri Geſuiti : Che vi pare d'un »

Profeſſore di Morale fevera, che tratta d'incauti

quei, che palefarono in Confeſſione ciò, che »

fenza facrilegio non potevano tacere? hà egli

fede di cotal Sagramento ? e non dà giuſto mo

tivo dí credere,che fe fi ci accoſta,lo faccia colla

cautela, che i Rei fcaltri ufano col Giudice nell'

efame? ma torniamo all'Iſtoria.

Nel governo di Filippo IV. fa vedere, che »

ci furono delle Caufe ſpettanti al Santo Uffizio :

e che per alcune carcerazioni di perfone, che ci

erano intricate, vi fu principio di tumulto. Indi

paffando al Regno di Carlo II, dice, che per oc

caſione della nuova Filoſofia introdotta in Na

poli, la quale ponendo in diferedito la Scolastica pro

ffata da Monaci, non molto poteva piacere a Roma :

gl'Inquiſtori non lafiarono di tentare nuove impreſe ·

Notate di grazia la maniera, in cui porta un’ar

omento sì dilicato, per finir di comprendere la

finezza del ſuo giudizio. Dice, che la Filoſofía =

di Gaffendo cominciò ad acquistarfi molto credito preſſo

gl'Intendenti , efopra tutto preſſò i Giovani, a quali

፲፱0ስ!”
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non biſognò peňař molto perfar loro conoſceregferrori,

ed i fogni della Filoſºfía de Chiostri ........ Questi er

rori però, e questi/ogni, fono ſtati in gran partes

frutto delle vigilie di S.Tommafo d'Aquino,che

folo bafta per rendere la noftra Patria immorta

le, fino che duri il Mondo. Dice, che la Filofofa

d'Epicuro, derifa anco da primi ingegni della

Gentilità, come una pazzia, a paragone di quella-3

d'Aristotile, era riputata la più foda, e la più vera.

Avvertite a ciò,che vien dopo : e ancorche Gaffen

do vestliffè la Filofoffa d'Epicuro con abiti conformi

alla Religione Cattolica, che profeſſava; nulladimeno

( queſta avverſativa merita tutta l'attenzione»)

poiche il maggiore fostenitore di quella era Tito Lu

erezio Caro, fi diede con ciò occaſione a molti, di stu

diare questo Poeta. Seben ponderate, Signor mio,

queſte parole,ci danno molto ch’intendere, e più

che penfare.

La Filoſofía d'Epicuro, dominante in Napoli

c'entrò cogl'abiti conformi alla Religion Cattolica-,

che profeſſava Gaffendo, perche effo glie l'impre

ítò, acciò non appariffe qual’era in fatti dalla fua

origine, un mero ateiſmo. Nulla però di manco

i Giovani la vollero vedere,e contemplare ſenza

quegl'abiti, e fi applicarono per tanto a studiare

Tito Lucrezio Caro, ch’è il maggiore foftenitore •

di quella Filofofia, affatto nuda degl'abiti confor

mi alla Religione Cattolica, cioè a dire del puro

ateiſmo. Aggiugne, è vero, che gl'Accademici

Investiganti, mantenitori del fiftema d'Epicuro,

cfuo
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fuoprivano gl'errori del Poeta, e gli detestavano a #

Giovani, ed inſegnavano, che quella Filoſofa non foff?

da feguirfin manieras/icche non doveſſefottoporfi alla

nostra Religione.

Ma offervate in primo luogo ciò, ch'hà det

to più fopra, che ancorche Gaffendo aveffe vesti

ta questa Filoſofía cogl'abiti conformi alla Religione

Cattolica; nulladimeno gl'Inveſtiganti la davano

a ftudiare a Giovani in Lucrezio, Poeta fino a quei

tempi incognito al più di loro. Il che fa almeno

venire curiofità di fapere, a che ferviva fare ftu

diar a'Giovani quel Poeta, fe non ci era mira .

d'infinuar loro punto altro da ciò, che con molto

maggior chiarezza dicea Gaffendo ?

- Dipoi è vero fecondo lui, che gl'Investi

ganti diceano a i Giovani, che quella Filoſofía doveſſe

fottoporfi alla nofira Religione, cioè a dire, che do

veano effere Epicurei, fenza effere Ateiti: ma .

notate, che toſto foggiugne, che lo faceano atter

riti da ciò, ch'era accaduto alfamoſo Galileo de Gali

leis, il quale,malgrado della fua veneranda canizie,

fu costretto abjurar'in Roma la fua opinione circa il

moto della terra; Onde poſſiamo argomentarci,

ſtando alla fede di lui, che fe non era per queſto

terrore,gl'Inveſtigantiavrebberolafciato ſtudiare

a'i Giovani l'Ateiſmo puro puro,quale fi trova in

Lucreziofenza gl'abiti conformi alla Religione Cat

tolica, e fenza l'avvertimento di doverfi fottoporre

quella Filoſofia alla nostra Religione. Or’io tor

no a domandare, chi farà mai così prevenuto in
fa
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favore della píetă Napolitana, che leggendo in ::

una Storia fcritta in Napoli da un'Autore, che fi,

profeffa Cattolico, e appaffionato per la gloria->

della noſtra Patria, le cofe, che abbiamo uditos

non cominci a temer forte, che con tuttala lode,

che pur ci diamo di confervar'intatta la Religio

ne,non fi vada meſcolando trà noi qualche lievi

to d'Ateiſmo ? - |

Tanto più che non folamente l'Autore in-s

varie parti della fua opera ne pute forte , mà con

festà di più, che quel foſpetto ci fù pur troppo :

ed anco a ſegno che baſtò, perche gl'Inquiſitori

di Roma di nuovo tentaffero d'introdurre in

Napoli Commiffarj del Santo Uffizio : E che =

Monfignor Gilberto Veſcovo della Cava eferci

tava queſt’Uffizio con proceffi occulti, e con tan

to rigore, e petulanza (ecco i termini, co quali

parla degl’Unti del Signore) che fovente co

ítrigneva molti con loro ignominia ad abjurare .

Perche finalmente gl’uomini non fon’Oche, e ,

per quanto dicane un Curiale, tutti fanno, ch'l

Santo Uffizio, camina in tal forta di Caufe a

piè di piombo; nè mai efige abjura, ove non

fia foſpetto almanco di qualche errore in Fede:

e però quando leggano, che molti eran coſtretti

ad abjurare; State pur ficuro, che non peneran

nº Punto a conchiudere, che dunque c’erano quì

di molti, i quali davano un gran foſpetto dife:

Averà un bel dire lo Storico, com'eran coſtretti

ad abjurare, folo perche foftenevano opinioni
- : filo
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filofofiche contrarie a quelle delle fcuole:il Mona

do non nè crederà niente : ed ogn'uomo di fenno

rifcontrando ciò che egli conta di fopra dello ftu

戀 fatto dal più de'Giovani in Tito Lucrezio

aro, Profeffore aperto d'Ateiſmo, con queſte »

abjure di molti; dirà fenz'altro : quella fu la fe

menza, e queſto il frutto. Or fupponiamo, che

il Mondo Cattolico giudichi del fatto noſtro in ».

materia di Religione ful teſtimonio di queſtoSto

rico; che giudizio potrà formare della refiftenza

fatta per tante volte a ricevere il Santo Uffizio

anco coll'armi in mano ? ::

La cofa è chiara,io gli rifpofi,à Tutti,ồ i Più

giudicheranno, che non volemmo Inquifizione,

perche avevamo anco noi i noſtri panni in buca

to,perloche torno a dirvi, che convengo in tutto,

e per tutto col parer voſtro di doverfi tacciare la

maniera in parte falfa, in parte imprudente, in

tutto maligna, con cui lo Storico hà trattato la–

materia del Santo Uffizio; ò fi confideri queſto

in fe fteffo, ò per rapporto alla noftra Napoli. E

fonorifolutiſſimo di dare impulfo all'Amico,per

che lo faccia: nè lafcerò di farli parte d'alcuni lu

mi, che mi fono occorfi mentre vi udiva, quali

mi pajono buoni a fgombrare ogni paura, che »

egli poteſſe avere di metterfi a queſta impreſa.

Perche m'hanno perfuafo, che la cofa fi può fare

non folamente fenza offefa , mà anco con tutta--

foddisfazione de'buoni Napoletani : E ciò chea

più rilieva col pieno compiacimento del noſtro
Au
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Auguſto Monarcha, e de più Zelanti de fuoi Mi

nistri . Perche in fatti avvegnache lo Storico in

quanto hà ſcritto contro l'autorità del Pontefice,

e fingolarmente ful punto del Santo Uffizio, non

miriad altro, che a farfene merito col Sovrano,

e guadagnarfi il plaufo di Napoli ; tuttavia–

a farlo appoſta, non potea prendere mezzo più

efficace per tirarfi addoſſo lo fdegno di Quello ,

el biafmo di quanti fiamo.

Perche, fatemi grazia, fcrive egli a difte

fo, come i Napoletani determinati a non volere

il Santo Uffizio, fi meffero di volere concorde

in arme contro quattro Regnanti, e con tal rifo

luzione, che convenne pure alla fine a tutti,

e quattro trovar buone maniere di condefcende

re a i loro voleri. Ogn'un intende, che con tali

efempli fi fa vedere ai Vafalli, che vie ci fono di

fcuotere gl'ordini del Padrone, quando fi trova

no poco conformi al loro genio : Ed a Principi,

che non bifogna aver troppo zelo della Religio

ne per non arrifchiare il poſleffo degli Stati. Or

quanto a me, e a quanti s'intendono di divozione

verfo del Principe, penfo, che l'unica via d'otte

nere il fuo favore, a prò d'una Caufa giuſta, fia

quella delle fuppliche . Ma il dichiarargli in »

una ſtoria, quanto ebbe fovente a coſtare ad

altri Principi fuoi Predeceſſori il ripugnare alle

pretenſioni de propj fudditi, la ſtimo cofa come

atta a feminare negl'animi de Vafalli fpiriti di

rivolta a così facile a dar negl'occhj del Princi

Tom. II. S pe»
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pe, e de Miniſtri, che vegliano per contenerli

nella foggezione a lui dovuta . Nè sò penfare »,

per qual verfo poffa mirarfi queſta parte della .

Storia Civile; ficche non apparifca gravida di

quella mala femenza, e per ciò più meritevole »

dello fdegno, che del gradimento di quell'Au

gufto Monarca,a cuivien dedicata.

Per quello poi, che tocca a noi altri Napo

letani,già voi avete ben ponderato il bell'onore,

che ci fà, col metterci in fofpetto, ed anco più

che in foſpetto di Giudaiſmo,di Macomettifmo,

d'Erefie di varie forte, ed alla fine fin d’Atei

fmo. Onde s’io non mal conofco inoftri Citta

dini , penfo , che non ne troverà uno per ogni

mille, che gl'abbiano più grado di queſto ri

tratto, che fa di noi, di quello che avergliene »

dovremmo, fe fi foffe tolto ad imprefa d'infa

marci nel punto più gelofo al vero onore de'

Criſtiani.

Il noſtro Uomo,ripigliò Fabio,fà lo ſpirito

forte alla moda di cert’uni, ch’oggidì mettono

queſta fortezza in non credere punto nulla di

ciò, che nè cade ſotto defenfi, nè può dimoſtrarfi

col folo difcorfo umano. E perciò forfe non •

mette a conto d'infamia il non effere Cattolico;e

Dio voleffe che nella ſua opera ci foffero meno

prefe da credere queſto di lui, anco fenza forfe.

Non vò dilungarmi in altro ; ma nemeno poffo

tenermi di non dire una parola fopra un motto =

che s'è laſciato uſcir dalla penna circa il miraco

|- |- lo
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lo di S. Gennaro. Sà tutto il Mondo la grazia .

fingolare,che Diɔ ci fa nel Sangue di queſto glo

riofiſſimo Protettore. E come ogni volta, che ,

quello lafcia di liquefarli, la fua durezza ci ferve

d'avvifo di ricorrere a Dio, per effere prefervati

da qualche publica calamità, che la ceflazione »

del Miracolo ci minaccia. Cofa per la noſtra .

Città di fomma confolazione, anco perche è una

pruova fenfibile,che vive in noi quella medefima

fede, per cui fi fparfe quel Sangue. E pure lo

Storico non lafcia di farfi beffe del timore,che ci

forprende,qualunque volta il Santo non fa il Mi

racolo . -

Veramente, io replicai, non mi fovviene ,

d'aver notato nella Storia Civile queſt’ecceſſo di

più; ma non è maraviglia, che tra le tante ſtra

nezze, che ci s'incontrano più d'una mi fia fuggi

ta di viſta: bensì è d'ammirare,ch’egli fi fia tanto

avvanzato. Perche lo ſpirito forte de’noftri tem

pi, và bene ſpelfo a finire in perdere il timor di

Dio, ma non così quello degl’uomini. Nè lo

Storico era sì Oſpite in Napoli, che non vedeffe

il pericolo, che correva, a moſtrare la fortezza .

del fuo, con ifchernire la noſtra pia credulità fo

pra quel punto. -
-

Ei non però, ripigliò Fabio, la fchernifce •

con modi obliqui, ma pur viſibili. Fà menzione

dello ſpavento,che fecero agli Napoletani l’armi

Francefi condotte dal Lautrech; e come,perche ,

la loro colternazione non andaffè creſcendo , fi

- S - 2 *5 vietò
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vietò di fare preghiere publiche per la liberazio

ne di quel pericolo : Ordinandofi a i Regolari

di farle privatamente ne loro Clauſtri. E poi

foggiugne, che: queste infinuazioni niente giovaro

no; quando il primo Sabbato di Maggio non fi vide

il Sangue liquefarfi; alla vista del Capo di S. Genna

ro. Allora sì, che s’ebbero per perduti, e la Città fu

nell'ultima costernazione. Notate ora la fua riflef

fione. Mafurono,dice, vani gl'infausti prognostici,

e feguirono effetti tutti contrarj : potea dir più chia

ro, che lo ſpavento prefo per la ceffazione del

Miracolo fu un timor panico ? In ſomma io ri

pigliai : Egli offerva perfettamente quel pre

cetto di ben comporre dato da Orazio nella fua -

arte, fervatur ad imum, qualis ab incæpto fluxie

color. Tanto quel colore di poca pietà, che die

de alla fua opera, fin da primi fogli, ce lo fa ri

faltare di tratto in tratto per fin’al fine.

Ma torniamo, ripigliò Fabio, a quello, che

fa al nostro propofito:voi avete toccato una buo

na ragione; onde il Veſtino dee prometterfi, che

impugnando leftravaganze di colui circa delSan

to Uffizio, la Città glie ne faprà buon grado; ma

pure non avete avvertito alla più forte. Come a

dire ? io gli domandai. Ed egli non vedete , ehe

lo Storico appuntolà, dove più batte la caffa per

fargente contro l'Inquifizione, non fa poi altro ,

che dimoſtrare, ch’ella fia neceffaria anco in Na

Poli?e perciò ci mette in cimento d'effer'obbliga

-chiçderladi propria elezione, ò a riceverةنومنة
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la per comando delle due fupreme podestà, che,

ci governano ? Perche finalmente il più, ed il

meglio della noftra Cittadinanza,non hà sì poco

amore alla purità della Religione, che non fia

difpoftiffima a mantenerla,ove fia di meſtiere,col

propio fangue : e però quando reſti ben perfuafa,

che a tal fine fia neceffario il Santo Uffizio, effa

farà la prima a chiederlo. Or ditemi, fe quello,

che abbiam veduto della Storia Civile, non pare

tutto diretto a mettere in chiaro la neceſſità di

quel Tribunale ? Fingete, che un'uomo tanto

zelante di vedere l'Inquifizione in Napoli,quan

to lo Storico n’è nemico, prenda a perfuaderci 3

ch'ella è neceffaria per tener netto il Popolo dall’

infezione delle cattive dottrine; non potrà farlo

ad evidenza col folo teſtimonio di quella Storia?

a cui fe fi da fede,bifogna confeffare, che da tem

pi di Federico II.fin’à dì noſtri, Napoli hà avuto

fempre di quelle cancrene, che avanzano a cor

rompere tutto il corpo,fenon fi adoperaa fermar

le il ferro, e'l fuoco ?

Forfe, rifpofi, lo Storico non fece cafo di

queſto argomento, perche mifurando l’animo di

noi altri Napoletani dal fuo (benche egli non ,

hà che far con noi, che laſciamo tutto intero ad

Ifchitella , l'onore d'averlo per Cittadino) ma -

come diffi mifurando l’animo noſtro dal fuo,tie

ne per impoſſibile, che abbiamo mai da indurci

a ricevere nè pur’il nome di S. Uffizio.

Vi sò dire, ripigliò Fabio, ch'ei mal co

- nofce
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nofce il Zelo, che hala noſtra Cittadinanza di

confervare illibata la Religione:ma fuffe purella

diſpoſta, come egli penfa ; fe nelle cofe da lui

date in iftampa, non c'è niente d’efaggerato, chi

ci afficura, che altri non abbia, come l'obbligo,

così la premura di purgarla d’ogni fermento di

cattiva dottrina anco con quel rimedio, che per

noi fin’ad ora era paruto troppo violento, per

che non fi vedea neceſſario ? E un bel dire quel

dell’Iſtorico, che l’opera di tener lontana l'In

quifizione fortì il fuo perfetto compimento nel

Regno dell'Auguſtiffimo . Perche l'Auguſtiff

mo non per altro ci hà mantenuto il poffeffo, in »

cui citrovò , di non effere giudicati colle forme »

fpeciali di quel foro, che per la ficurezza, che »

avea della noſtra Religione. Ma ove alcuno gli

rappreſenti, che queita trà noi vacilla; Si mo

ftrerà non men congiunto di fangue, che di fen

timenti al Rè Filippo II.,il quale era folito a di

re di volere più tolto perdere uno Stato, che ,

lafciarſelo infettar d'erefia. Guai a noi, Campa

no , fe il giudizio della noſtra illibatezza in ma

teria diReligione aveſſe a dipendere dal femplice

teſtimonio della Storia Civile ! Ma infieme,

buon per noi, che tutto il mondo averà più ri

guardo a ciò, che da’noltri Napoletani hàfperi

mentato lo Storico, che a quanto di loro n'hà

detto nella fua Storia. L'odio univerfale conce

Pito contro la ſua perſona per l'empietà, che,

V na ſcoperta, la fuga, che fu coſtretto a pren

- - - -- - dere,
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dere, pernon effere fatto in pezzi dal popolo,ir

ritato ſtrahamiente contro di lui, al folo udire »,

che metteva in difcredito la divozione del Ro

fario, e dell'abitino del Carmine; faranno una

gran pruova, che, fe ſbuca anco quì qualche fer

pe, non gli riefce di fpanderci il fuo veleno.

E che è un iſteſſo a queſtimoſtri, alzar'il capo,

ed efporfi a farfelo tofto fchiacciare ; onde a

poſſiam vivere fénza timore di quel danno, che

l'indiſcretezza di colui potęa recare, ed alla fa

ma, ed alla quiete di Napoli per conto dell’In

quifizione .

Dite beniffimo, gli replicai; ed io resto

器 che mai perfuafo, che il noſtro Amico potea

enza timore di chi che fia ; anzi coll'approva

zione di tutti dar’all'Iſtorico la nota, che merita

per quella indiferetezza . Ma vivò dire un pen

fiero, che appunto adeffo mi nafce in capo -

Penfo fcemargli almeno in molto la fatiga di

farlo,con mettere in carta queſto noſtro ragiona

mento, e mandarglielo . Effo poi ne faccia—.

l'ufo, che giudicherà, è lo publichi tale quale,

ò lo muti come li parrà meglio . Approvò Fa

bio il penfiero : ed effendoſi quafi nell’ifteffo

punto licenziato da me, mi fono ſubito poſto al

Tavolino, aftendere tutto quel noſtro difcor

fo, ch'ora vi mando . Il fine gia vel’hò detto:

non hò che aggiugnere ; fe non che afpetto con

impazienza la lettera, che mi prometteſte fopra

l'Eroe dello Storico . Addio .

- LET
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LETTER A XXVI,

Del Veftino.

|- : Dimostra, cheFarisп :l'Era.

- della Storia Civile.

-
|- {

IA SI pure ſtato, come Fabio fi

argomentò, timor vano il mio,

che mi hà diftolto da far parola

di quella buona parte di Storia,

ove fi tratta dell'Inquifizione del

- Regno ; ora fono del tutto libero

dalla neceſſità di parlarne. Perche quando mai

potrei dirne ò meglio, ò più,di quanto effo ve ne

diffe, e voi avete sì bene ſcritto ? Dunque, ne ,

aćlum agam, tralafcierò queſta materia; e paffo a

liberarmi dalla promeſſa fattavi nell'ultima, che

vi fcriffi : e moſtrarvi l'Eroe, che tra tutt'i Prin

cipi del Criſtianefimo ha meſſo in pratica i pre

cetti della rara Politica, di cui un Dottorello in •

Legge apre fcuola a tutt’i Rè della terra nella .

Storia Civile del noſtro Regno. Sapete, che i

Maeflri sì del governo, sì del coſtume, fogliono

aggiugnere a precetti della loro diſciplina non •

men lume, che robuſtezza, col rapprefentare »

l'eroica condizione di chi limiſe in elfetto,e vuol

perciò rimeritarfi da loro,col renderne il nome »

immortale. Ond'è, che ove gli manca un Gran

deو
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de, che fia diverità adatto all'Idea conceputa, lo

compongono finto di fantafia. E in queſte guife

fan sì, che ciaſcuno non folamente intenda ciò,

che ben debba farfi, ma vegga altresì col guardo,

come bene fiafi anche fatto, e fi agevolino con

l'efemplo gl'infegnamenti.

Quali, e quanti concetti Giannone efprima

in quei fuoi ben groffi volumi, affine di fondare

ferma la felicità di un'Imperio fenza pari; lo ve

de chiaro chiunque legge: ma non è forfi chiaro,

altrettanto il Semideo, nelle cui rinomate azio

ni vuol, che fi ammiri l'efecuzione del fuo di

fegno.

Leggeva le curiofe fentenze ne’luoghi da .

me notati,quando mi furfe in penfiero di riandar

con la memoria le vite de'Cefari, vago di cerca

re, fe verun di loro nella fua vita avea imitato

ò in tutto, ò in parte tal'idea di ben regnare,qual

la và figurando il noſtro Storico. Finalmente =

mi riuſcì di trovarlo. Ed in chi ? in Carlo Ma

gº ? in Ottone il Grande ? in Errico il Santo ?

fn Carlo V e in Leopoldo il primo ? Nò,Signor

mio: Ogn'un di queſti ebbe troppa pietà per po

ter’effere quel gran Principe, che ci divifa la .

Storia co fuoi documenti : e la gloria di adattarfi

erfettamente al Modello, che vi fi propone, era

fol riferbata a Federico II. Leggeva le memorie

più autorevoli a noi lạíciate della vita di queſto

Principe, e ravvifava efpreffe al vivo nelle geſta

di lui quelle regole di portar’avanti i diritti.Rea

Tom. II. Т ڈو1
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li, che’l noftro Antore và di mano în mano infi

nuando nella fua Opera. Onde fui curiofo di ve

dere, com'ei parlaſſe di Federico, e fe nel feco

lo XIII. gli cadeva in acconcio di farne alcuna .

menzione · Credeva averne a raccogliere non

fenza noja i cenni fparfi per quà, e là, ove favel

lava delle Coſtituzioni del Regno. Ma ſpende ,

niente meno, che cinque libri, cioè la miglior

parte del fecondo tomo nello fcrivere dalla pri

ma fanciullezza la vita di Federico,e la fventura

ta fine di lui, e della ſua razza.

Non mi fon'Io ( diffi allora) per fede mía .

avvifato male: e Federico farà certamente l'Eroe

di queſta Storia; fe pure non s'inferirono le cofe

di quel Cefare tra'rapporti dell'Jus Civile, come

fi cacciarono entro i documenti del Governo

Politico quelle de'Monaci, e loro beni.

Tra per la curiofità , e per la vaghezza di

fcernere più d'appreſſo il vero,non mi ritenni dal

tofto fcorrergli da capo a fine : e fu lofteffo

l'avergli fcorfi, e "I rimanermi perfuafo appieno,

che ci avea colto : tanti, e così rari fono gl’elogj,

co’quali celebra tutte l'azioni di quel Principe,

la cui memoria non meno nella Storia profana ,

che nell'Eccleſiaſtica, è reſtata in abominazione

di tutti -

Saría cofa di troppa noja I'andar quì ripe

tendo quant’ei ne dice : nè voi avete bifogno

ch'io lo faccia; che avendo la Storia Civile in ,

mano » la leggete con attenzione - Bafterà che »

aVVCFー
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āvvertiate in quella parte, che poco anzi notai,

le maniere, con le quali ſcriva di quel Principe.

Sò che ne refterete forprefo . Vedrete in mille.

luoghi, non folamente alterata, ma totalmente

diſtrutta la verit à di cofe notifiimea tutt’il Mon

do; quando, fenza ferire il ſenfo comune, la

parte,che ebbe in efte Federico, non fi poteva di

fendere. E perciò la violazione così frequente a

de patti, e de giuramenti, le guerre orribili,e fan

guinofe mofie contro la Chiefa, a folo fine di

ípogliare la Spofa di Gesù Criſto della fua do

te; le paci fatte empiamente co'nemici della–

medefima , le vedrete da coſtui mefſe tutte a con

fo de'Vicarj di Gesù Crifto ; cui effo vuole , che

tuffero non i perſeguitati da Federico, ma i per

fecutori di lui.

Ma perche al vero Eroe non bafta effere,

fceuro di que vizj, da quali a forza delle più

sfacciate menzogne, che fiano uſcite da penna .

d'uomo fi ſtudia di difendere Federico ; ma di

più gl'è neceſſario d'effer ornato di tutte le virtù,

e fingolarmente della Pietà,e della Peligione;re

ſterete ftordito,come,non oftante l'idea orribile,

che dura perquafi cinque fecoli in tutt' il Mondo

Criſtiano dell'empieta di quel più veramenteTi,

ranno, che Principe; egli con quell'arte, di cui

s'è refo maeſtro infigne, cioè coll’arte di menti

re, tanto più francamente, quanto le menzogne

fono più mafficcie, ed evidenti; lo prefenta al

publico come un nodello di Pietà, e di Reli

gione · T 2 NèV. --
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|- Nè crediate, che tutto il male fi fermi quì .

Se non ci foffe cofa di peggio, ſtarei quafi per

fargli grazia di quell'ammaffo di bugie, non me

no maligne, che manifeſte,colle quali per aggra

vare trè Sommi Pontefici, colma di lodi ingiufte

quel Tiranne, che diè loro tanti travagli: fola

mente mi ftupirei, come queſto Scrittore, che a

altrove de più fanti, e riveriti Pontefici, che la–

Chiefa adora fopra gl'Altari , n'hà formati colla

fua penna uomini cupidi, ambiziofi, ed ingiufti :

quì al contrario con una metamorfofi degna del

fuo cervello cangia un moſtro di tutti i vizj nel

più eccellente efemplare del Monarca eroico,

che abbia laStoria,da mille,e più anni;ciò è dire,

da che la Chiefa cominciò ad avere per figliuoli,

e protettori, quei Cefari, che per i primi trè

fecoli avea provati nemici, e perfecutori.

Ma quello, che fa più orrore, è vedere, co

me anco le più barbare azioni di quel Principe >

ingiufto, ed inumano, le più empie, le più efe

crabili, anco efpofte nel propio vero, le celebra,

e le commenda come prodezze di virtù d'animo

veramente reale. Così per efempio ſpogliare º

le Chiefe, e i Monafterjde propj beni; fcacciare

i Paſtori leggittimi dalle loro Sedi, e dar queſte»

a degl'intrufi di fuo capriccio, in Federico II per

fentenza del noſtro Storico non fu peccato: fu

efercizio leggittimo,e laudevole del propio dirit

to. Far morire fulle forche, sbandire quantità

di Religiofi, e di Sacerdoti fenz'altro fallo, che

d’aver”
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d'aver'ubbidito al Sommo Pontefice, in caufe »

del propio Foro; ò di non avere piegato fotto

gl'ingiuſti comandi di quel Tiranno, a cui la .

cofcierza non permetteva di foggettarfi; tutti í

Criſtiani lo tengono per un’empietà; ma il no

ſtro Storico, profeffore di Morale fevera, lo tie

ne per un'atto di pura giuſtizia vendicativa, da

farfene merito a Federico, non meno dagl’uomi

ni, che da Dio. Voi terreſte per un'infigne fur

fante un privato, che prendeffe da altri groffè»

fomme di denaro a titolo di femplice impreſtito;

ma con animo determinato a non renderne nè

pure un foldo : d'un Principe,che faceffe l’ifteffo;

non sò quello, che vi direfte. Sò bene, che nef.

funo vorrebbe fcufare il fatto da una infigne ri

balderia. Ma il nuovo Maeſtro della politica .

truova, che Federico, efigendo in tal forma dagli

Ecclefiaſtici de'fuoi Stati fomme groffiffime, usò

d'una prudenza fingolare ; venendo a godere.»

tutto il frutto della rapina, fenza contrarne l’in

famia. Finalmente farfi ſtrafcinare legati, & in

ferri i Veſcovi a centinaja, anco di Stati niente »

a lui foggetti, tenerli chiufi a marcire nelle pri

gioni, perche trovati in viaggio verfo quel luo

go, in cui il Vicario di Gesù Crifto li chiamava

a Concilio: ogn'altro Scrittore lo deteſta come

fatto fommamente efecrabile: ma queſto nuovo

Storico, nato a dì noſtri per iſtruzione de'Prin

cipi , lo truova, non che lodevole , ma degno

di quella fermezza d'animo , che dee averes

ognu
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ogni Cefare in mantenere la dignità del fuo

grado. |

Per queſte dunque, ed altre fimili opera

zioni di Federico, ch'egli conta a diftefo, dopo

d'averne riferita, e pianta la morte, l'orna con

un’elogio il più magnifico, che poteffe farfi a un

Santo eroico. Contentatevi, ch'io quì lo tra

fcriva colle fue propie parole: Cotale, dice, fu il

:::* ?, fine di Federico II...-: Principe degno di chiara, ed
452 • immorta/memoria per le molte, e fingolari virtù, che

così nell'animo, come nel corpo di pari in lui foriro

no..... Egli è certo, che fu un favio, ed erudito Si

gnore; valorofo, e prode difua perfona, e di nobile , ,

e fignoril prefenza ..... mostrò non men fortezza =

ne’cafi avverfi » che temperanza » e continenza ne

proſperi. - -

Confeffa anch’egli, che acquisto prി 10

šteri nome difpergiuro, e di crudele con tutti i P, elati,

rag.433 e Ministri della Chiefà: e che per averne perſèguitati

molti, efcacciati dalle loro Sedi, altri imprigionati,

e fatti morire in efilio, ed avere in altre strane guife

fatto impiccare un groſſo fluolo di Fratt, e Preti, e per

avere taglieggiate le Chiefe, i Monasterj, e gl'Eccle

fastici, con torre loro i beni, e facoltà; pofè timore a

tutti gl'Eccleſiastici,che non volfè ridurgli alla stret

tezza, e povertà della primitiva Chiefa ; tanto mag

giormente, che era loro riferito, che l'Imperadore ,

foleva avere/pt/fò in bocca cotali voci. Aggiugne,

Tom. 2, p. che Fra Salimbene da Parma Frate Minore, che vifè

4;; "" in quei tempi, e conobbe Federico, In unafua Cronaca

а реп
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à penna lastið fritto, ch'era poco Cattolico, anzi Epi

cureo: come quegli, che non credeva trovarfi altra .

vita, che questa : foggiugnendo, che quando ei fu in .

Oriente, e vide la Terra, chef chiama di promiſio

ne; fi poſe a ridere, e facendofene beffe, ebbe a dire,

chefe'l Dio de'Giudei aveſè veduto il Reame di Na

poli, e maſſimamente Terra di Lavoro, non avrebbe

fatto sì gran conto di quella fua Terra di promiſione,

Confeſia di più, che gl'altri Autori Italiani lo

dipinfero per ciò, ch'egli foſfè Ateo. E che, negando_

l'immortalità dell'anima,avefe posto ogni fuo intendi

mento ne'diletti de/corpo, godendofí, e follazandofi con

quel, che più gl'aggradiva; e che per ciò fi contaminaſë

con ogni forta di lufuria, tenendo fempre oltre la Mo

glie, uno stuoſo di Concubine attorno, alcune delle quali

erano anco Saracene.

Ma non per tanto egli fi perde d'animo :

E fenza negar pur'una di queſte cofe, gli bafta -

dire, che Federico, quando fu corriſposto da Pontefici

fu cotanto attaccato alla Chiefà, che Ottone folea chia

marlo il Rè de Preti:ed in pruova, che fu Cattolico

anco Zelante, produce le Coſtituzioni, che ne'

primi anni del fuo Imperio promulgò contro

gl'Eretici . Non fi ricorda il buon'uomo della .

Sentenza del Salvadore . Qui perfeveraverit

uſque infinem,hicfalvus erit : ma per queſto fenes

dimenticheranno anco gl'altri ? come fe foffe im

poſſibile, che dopo ottimi principjfeguano pro

greffi in tutto contrarj. E gl'Autori, che hanno

fcritto di Federico con tanto biafimo; l’abbiano

- - fatto
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fatto a riguardo di que primi anni, nequali viffè s

da Figliolo dellaChiefase non già mirando a quei

molti,che dopoi fino alla morte le fu ribello.

Si sforza di perfuadere a chi legge, che la–

cagione d’efferfi alienato quel Principe dalla . .

Santa Sede foffe tutta de'trè Pontefici, che mala

mente corrifpofero all'attacamento, che egli

ebbe per la medefima. Mirabil’uomo ! nè mai

diffimile da fe medefimo in calunniare i Papi. E'

noto a tutto il Mondo quello, che dovea Federi

co alla Sede Apoſtolica, per l'amore più che ma

terno,con cui pupillo tennelo per più anni in fua

tutela,e quanto male le corrifpofe. Epure queſto

Uomo, che nel mal dire ha la sfacciatezza per

vanto,ci sà dire,che non mancòdi corriſponden

za alla Sede Apoft. Federico;ma quella a queſti.

Tuttavia fuffe anco così ; il non effere egli

ftato corriſpoſto da'Papi, è ragione valevole a

giuſtificarne gli fpergiurj, le luffurie, le crudeltà

difumanate contro degl'Ecclefiaftici, che nè pur

egli diffimula in Federico ? Non parlo delle ra

pine di tutti i beni Eccleſiaſtici; perche queſte,

il noftro Giureconfulto, con una regola, che non

fi truova tra quella del Jus Canonico, nè del Ci

vile; le hà per pienamente giuſtificate. La re

gola è, che Federico, con effe non facea più, che

rimettere l'Imperio in poffeffo de diritti antichi

indebitamente toltigli da’Potefici. Udite le fue

parole:dopo aver detto, che per più fecoli i beni

degl’ Eccleſiaſtici, erano pienamente foggetti

- alla
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alla Podeſtà Secolare, come quelli de’Laici, fog

giugne : Ma poi mutate le coſe, ed innalzato da Papi

l'Ordine Eccleſiastico in più fublime stato, fottraen

dogli così, per ciò che riguarda le loro perſone, e le loro

robbe, dalla podestà, e giuriſdizione del Principe , ;

Sembrava (notate il termine, di cui fivale)fem

brava Federico empio, e Tiranno, il quale feguendo

gl'antichi efempj fi studiava restituire l'antiche ra

gioni, e preminenze fopra le loro perfone, e beni. Che

ne dite ? Non è beniffimo giuſtificata la rapacità,

con cui quel Principe ſpogliò tante Perfone, e ,

luoghi Sacri di quanto aveano, col motivo di

restituire l'antiche ragioni,e preminenze/opra di loro?

E non è grande il torto, che fe li fa da tutti gli

Scrittori di nome,a condannarlo empio, e Tiranno

per tali cofe ?

Almeno il noſtro Giureconfulto n’è sì con

vinto, che queſte non meritino il nome d’empie

tà, e di Tirannie; che toſto continua a dire,pro

feguendo l'elogio del ſuo Eroe . Del rimanente .

tohe da lui QUESTE FALSE ACCUSE fu Fe

derico un Principe, in cui di pari garreggiavan la giu

stizia, la magnificenza, e la dottrina. -

Non pofio in queſta Lettera feguirlo di pafº

fo in paffo, per confonderlo di tutte le enormif

fime falfità, che dice in lode di quel Principes

fventurato, che per teſtimonio di tutta la Storia,

e quello, ch’è più, del Concilio Ecumenico di

Lione, fu uno de più rovinofi alla Chiefa, ed al

Publico, che mai forgestero tra Criſtiani. Sola

Tom II. V Amen"

Tom. 2. p.
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mente accennerò in riftretto quel poco della vita

di Lui, che fu sì publico, che nè Enzio, nè Cor

rado, nè Manfredi fuoi figliuoli, fe foffero vivi,

oferebbero di negarlo ? |

Sprezzò Federico imprima le paterne am

monizionifattegli da Gregorio con gravi lette

re, e con l'opera di Gualo dell'Ordine de'Predi

catori, per ritrarlo da fozzi piaceri, e ridurlo a

portarfi qual vero Imperador Criſtiano; Indi

non baftandogli l'animo di privarfi delle delizie

della Carne, coll'imprendere per amor di Criſto

le fatiche militari; disfece con arti peffime, co”

tradimenti, e col venir meno di fede agli artico

li giurati, il più fiorito Efercito di Croce fegna

ti, che giammai fi fuste raccolto, ed in cui conta

vanfi Go.mila Cavalieri venuti dalla fola Inghil

terra : fatto, di cui Matteo Parifio, per altro poco

favorevole a Pontefici Romani, fcrive, che ;

fu dannevole oltremodo, e tornò in vitupero,

e pregiudizio grande di tutto il negozio deĪCro
cififfo . - -

Se fciolfe poi da Brindefi per la Soria con .

navi mal corredate, e pochiffime truppe; furono

i fatti pruova palpabile, ed indubbitata del Con

figlio di lui. Peroche non ebbe quella imprefa .

altro riuſcimento,che comperarfi con vergogna

dal Soldano di Babilonia una pace,che mife nell’

Oriente la Republica Criſtiana in rovina; ne’

Punto gli calfe di lafciar’in balia del feror Maco

*nettano , non folo i Pellegrini, e le fquadre di

Cra
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Croce ſegnati, mà per fine il S. Sepolcro di Cri

fto. Onde i Saracini prefero baldanza , e vigor

tanto, che giunfero fino a trafportare le rovine =

delle Chiefe per fabbricare le Mofchee loro -

Videro quel reoPrincipe,quantierano ivi Croce

fegnati delle varie, e più generofe Nazioni di

Europa, vivere alla Saracinefca , per meglio

ottener l’amicizia di que Barbari , e paffare i

giorni intieri con Cantatrici,Saltatrici, ed altre

perfone di tal’affare in veglie,in bagordi,confor

mandofi fino nella moda del veſtire al genio di

quei Pagani- . . . . . .

Fu pur’egli, che ſenza riguardo di Religio

ne, per far piacere ad un PrincipeSaracino, con

fomma ingiuria di Gesù Criſto, e del fuo Vica

rio, ritenne il Nipote del Rè di Tunefi in pri

gione, mentre veniva alla Santa Sede per rice

vere il Battefimo : impedendo, che nell'altrui

capo non fi fcolpiſſe quel Carattere, ch’egli forfe

abbominava nel fuo . Nè ebbe à vergogna il

dire, che'l Principe Giovanetto era ftato fedot

to, ed ingannato ; come fe fuſiero ftati ſedut

tori gli Apoſtoli, i quali invitavano li Nemici

della Croce al conoſcimento della verità. E chi

sà, che non miraffe a togliere da Popoli queſta

forta d'inganni? quando in Nocera, gittata ater

ra la Cattedrale, nel fito d’effa fece fabricare il

fuo palazzo con tal regola di difegno, che 'l luo

go, in cui era ſtato l'Altare, fi riferbaffe allepiù

fordide neceſſità de'corpi umani. Il certo è, che

- V 2 non
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non fu cofa da Criſtiano dar , come fece, quella

mifera Città in Signoria a i Saracini; e meno

anco il dar loro l'impunità degli Omicidj, che »

commettevano contro que'Fedeli di Gesù Criſto;

uando a queſti l'uccidere un di coloro , anch’a

femplice difefadella propia vita, fi facea cafo di

II1OI te . |

Per queſte, ed altre sì fatte pruove fu a

quel tempo così ferma la comune opinione della

poca Religione di lui; che fi credè da tutti Auto

re dell'infame libro, intitolato, De tribus impo

storibus Mose, Christo , & Mamethe : effendoſi

fovente udito dalla lui bocca l’empio detto, che'l

Mondo foffe ſtato ingannato da trè Barattieri »

Mosè, Criſto, e Macometto : E che, effendone s

due morti con gloria, Criſto, il più diſgraziato

tra loro, era ftato crocefiffo. Dirà lo Storico,

che mai cotalLibro non fi vide al Mondo,nè già

fmarrito per ingiuria del tempo, ma che non fu

mai compoſto:e fe ne divolgò folamente il titolo

a noi rimafto. Siafi, com’ei vuole: bafta a far

concetto giuſto di Federico , l’effer cofa certiffi

ma, che tra tutti gl'empj di quel fecolo, fol'egli

fi riputò il poſſibile Autore dell’Opera dete

stata, coll'ajuto di Pietro delle Vigne fuo Segre

tario . -

Ma per far meglio conofcere il buon giu

dizio dello Scrittore,in ifcegliere gli Eroi da pro

porti per idea di politica,e di pietà,qual dee ripu

tarfi, chi potè vantarla dife, qual Principe fenza

- park
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pari in pace, in guerra , in politica, in pietà;

dimando : vide la Francia metterfi S. Ludovico

in affetto di rintuzzar l’ingiuste violenze di quel

Tiranno contro la Chiefa, e fterminarne per

fino la razza ? Eran già preſti col Rè a condurre

l'Efercito in Italia i trè fratelli di lui Ruberto,

Adelfonfo, e Carlo ? nè folamente eglino eran

difpofti di fpandere il propio fangue per la cauſa

del Vicario di Criſto, e per rimetterlo nella fua

Sede, ficcome aveano più volte fatto quei Rè

Criſtianiffimi: ma eziandio la Regina Bianca lor

Madre propofe con animo virile di far'il mede

fimo, entrar con loro in camino , ed infiammar

prefente gli animi de fuoi contro la tirannia di

Federico, per cui era in grandiffima afflizione »

il Mondo Criſtiano ? Non può verun dubitarne;

effendo autentiche le lettere d’Innocenzo, con »

cui rendette pieniffime grazie dell'apparecchio

al Rè, alla Regina, ad i trè Conti mentovati

dianzi , e in quella data al Rè, chiude così : Vo

gliamo, che nè ti metta in camino, nè mandi alcun

Efèrcito, fín che ti fa manifestofopra ciò il defiderio

della Sede Apostolica per qualche nostro Meffò, ò per

nostre lettere fpeciali. Del tenore medefimo fono

le fcritte a quei Principi, e rifpondendo alla--

Regina, le dice in fua laude, oltre all’altre, que

fte parole : Tu acceſa del fuoco dello Spirito Santo

ne hai fignificato, che vorresti avviarti in Italia con

Efereito per forvvenire alla Chiefa ..... Soggiugne»

che nè anche ella fi muova fenza fuo ordine »

eſpreſſo. « * Radi
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Radi fono, come fappiam per pruova-,

gli Storici d'integerrima fede; le cui operes,

(ficcome vuol la Storia) moſtrino per fe fteffe,

che contan vero. Tali per adulazione, tali per

affetto delle Nazioni, tali per maltalento, or

col nafconder ciò, che và meſſo in luce, or col ·

vario colorar de fatti, or con altre artificioſe »

maniere fi difcoftano, chi più, chi meno, dal

lor dovere, dandoci a divedere le cofe in appa

renza diverſe da quel, che fono. Ma a chi mai,

falvo che al noftro Storico, venne in mente di

fcrivereniente meno che le ſtraniffime, e gene

rali rivoluzioni d'Europa in quel mezzo fecolo

fortunofo, e fcriverle tutte a roverfcio ? fino

ad ingegnarfi di far credere, fe poſſibile gli foffè,

che Federico Secondotanti łaſciò efempjdi virtù

eroica, quante impreſe azioni ? e che ful ter

mine della fua vita gloriofa, fe non finì, qual fu

nel decorſo degli anni fuoi fempre mai felicë;

pur tuttavia tal morì qual viffe Santo, e pio Cri

ftiano ? - . . . .

Non sò però, ſe tra l'altre infelicità, chein

contrò quest'Eroe fulla fine de fuoi giorni,cicon

ti l'effergli fallita una impreſa degna del Santo,

Principe,che fu quello. E che tacciuta dallo Sto:

rico, ò fia per vergogna di vederla concepita -

dal ſuo Eroe , ò per diſguſto, che non fortiffe al

fuo fine; merita d'effere rammentata per l'ulti

ma pruova delle Virtù eroiche di Federico. Ve

dea egli le cofe fue andare vie più ſempre deca

dendo,
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dendo, e quelle del novello Rè de'Romani in .

profperevoliffimo ſtato; (così narra Matteo Pa

rifio, che mai non piegò molto a favore della .

Sede Romana) onde in tanta triftezza cadde,e da

quella in tanto furore trafeorfe, che poſe infidie

alla vita del Santo Padre, e corrotti alcuni Uo

mini difperati, ed acconcia mal fare, limandò.

alla Corte 'apałe, perchel'uccideffero . La con

giura fatta da Gualtierida Orca,Chierico di Fe

derico, e fuo Configliere,fu,come a Dio piacque,

fcoverta dal Complice dell'efecranda fellonia -;

mentre caduto dopo pochi giorni malato, fi vide

giunto agl'ultimi termini della vita. E due Sol

dati Italiani fatti prigioni in Lione ne confeffa

rono un’altra, effendo ſtati coſtretti a forza di

tormenti a manifeſtarei Compagni confapevoli

della coſpirazione. -

Sò, che chiunque hàfe non letto, almeno

udito parlare alcun poco di quei moltiScrittori,

che pofero penna nefatti di Federico II; penerà

a credere, che l'Autore della Storia Civile ne -

faccia il ritratto, ch'io n'hò copiato fedelmente,

quantunque in ifcorcio, da’ſuoi Libri: e che »

ove al confronto dell’originale reſti convinto

della fincerità della copia ; non finirà d'am

mirare , non dico folo la mala fede , e la–

sfacciataggine, ma di più l'imprudenza, anzi

l’infenfatezza d'un Uomo , che facendo pro

feſſione di Storico, hà per nulla l'appalefarfi

folennemente per menzognero -

|- - Mia
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Ma pure credetemi, che egli hà avuto pur

troppo le fue ragioni, perifcrivere di Federico

come n'hà ſcritto; E che fe nel qualificare l’a

zioni di quell'infeliciſſimo Principe contradice •

al fenfo comune di tutti gl’uomini; camina–.

non per tanto fempre conforme alle fue maffi

me. Perche in fatti : Secondo l'Idea che effo e

ito formando in tutta l'opera d'un Monarca .

Eroico ; Federico II., più d'ogn'altro dovea

preffo lui paffar per tale . Ma queſta farà

la materia d'un’altra lettera. Addio. -
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LETT ER A XXVII.

-
Del Veftino.

Si dimostra la corriſpondenza delle più indegne

azioni di Federico II. con le maffime

di ben regnare infinuate nella

Storia Civile,

ROMIS I nella paffata di farvi

vedere, che, attefe le maffime : , .

§::| colle quali l'Autore della Storia

Civile, vuole, che fi regolino i

È3] Principi nel governo de propj

Stati; non potea prendere in

tutte l’età paffate,chi più di Federico II meritaffe

d'effer loro propoſto per efemplare, e fcelto da

lui per l'Eroe della ſua opera . Vengo dunque »

a liberare la mia fede: con iſperanza,che voi ne -

reflerete foddisfatto a pieno : E comincio da un

punto,che al Maeſtro della nuova politica pare »,

che più d’ogn'altro itia ful cuore.

Hà impiegati il miferabile ben 4o Capi a

rilevar dalle miferie, in cui per fuo avvifo,fi gia

ce la noſtra vita Civile. Ed imperciò ci mette in

prima fotto gl'occhi la vera radice di tutto il ma

le, conchiudendo con mille, e lunghe prove, che

l'evidente cagione ne furono le si vaste, efmifurate »

ricchezze degl'Eccleſiastici : Indi và di mano in »

Tom. II. X II.13
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mano divifando li tanti, ed innumerabili fonti,

donde fi derivarono. Abbiate dunque prefente

in memoria, quanto ei narra fopra di ciò, ed in

quello fteffo mentre riandate col penfiero il co

ftume fovente ufato da Federico di valerfi fempre

mai debeni delle Chiefe con tutta balia di poter

franco, come fe fuffero di fua ragione, ogni qual

volta glie ne veniva , ò il bifogno, ò il talento.

Sicche non mai trè Sommi Pontefici or con pre

ghiere, e con lacrime, or con diffimulazioni, e s

con dolci condiſcendenze, or con minacce, e

quant'altri ebbero argomenti, poterono ſmuove

re la di lui mente fermiſſima in mantenere il di

ritto da lui pretefo : e fatto un così piano, ed

agevole rifcontro, fcorgerete chiaro, che dovea

dallo Storico riportare il primo vanto quel Ce

fare, che fterminò à potere i fonti da lui pofti

della publica rovina.

Non fapete voi, quante Chiefe anco Catte

drali, e quanti Monafterj furono da Federico in

giuſtamente ſpogliati di quanto aveano ? quanti

opprefſi e Chierici,e Monaci con rifcofſioni non

meno inique, che rigorofe ? Bafterà rammen

tarfi, che ful primo entrare nella noſtra Campa

gna, prefe tutti quanti i tefori de'Tempj da Ro

feto, a'confini del Regno; ed infieme coll'Altare

coverto d'oro diS.Benedetto,l'Immaginefmaltata

colla Vergine Madre, e quanto avea d'oro, d'ar

gento, d'altra preziofa fuppellettile nel Cafino,

furono recati in cuſtodia a S.Germano : indi por

tatl
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tati in Foggia, ove fi aftrinfero i Vefcovi a ri

comprarli a prezzo eforbitante. In fomma era -

detto affai fovente ufato da lui, non altramenti,

che dal famofo Apoſtata Giuliano,che bifognava

ridurre i Preti a tale, che viveffero accattando,

fecondo il coſtume della primitiva Chiefa : ad

ducendone le ragioni medefime, con cui quel

Cefare (che già già,al dir dello Storico,riſtorava

l'Imperio meſſo a niente da Coſtantino ) rico

priva la ſua ribalderia : cioè dire, che in queſta,

e non altra guifa diverrebbero da fcellerati San

ti, e tornerebbero, come già i primi, a far mi

racoli.

Se tal fu egli quel Cefare; a che dunque a

maravigliarfi, ch'eſſo folo tra tutt’i Regnanti

empia l'idea, che lo Scrittore fi formò del Mo

narca eroico ? Paflate avanti, e rammentandovi

di alcuna delle cento, e mille volte, che ripruova

fdegnofo quel tanto fulminar di cenfure, che fa

la Chiefa,fenza riſpetto a Capi,nè pure Auguſti:

Quell'aver pretefo i Pontefici, che la Cattedra di

S. Pietro fi riputafè la Reggia univerfale del Cristia

nefimo; ingrandendo a talfine i Cardinali, e deprimen

|- Tom. 2. P»

f'4 I»

do i Vefčovi per rendere più maestofa la loro Sede . ::

Quell’aver' effi riportato dagl'adulatori della Corte

di Roma i/nome di Grandi Senatori.... ch'eleggo

no il fupremo Principe, che così chiamano il

Papa, ed affiftono al fuo gran Soglio: Quell'aver

Gregorio IX. applicato l'animo ad una compilazio

ne, e publicazione di Decretali, li quali terminarono
Х 2 - di
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di mettere interamente in rovina il diritto antico de'

Canoni, e fiabilirono la pofanza aſſoluta, efenza ter

mine de Romani Pontefci : Rammentatevi, vi ri

peto, di queſte fentenze, e giudizj, che traffe il

Dottorazzo dall’opere rancide de più fciocchi

Novatori : e fappiatemi poi dire, fe da Federico

in fuora troverete,chi abbia moſtrato per pruova

di comprenderne,anzi che lo Storico le infegnaf

fe,tutto il pefo.

Dopo la fentenza di fcomunicazione data

contro lui da Gregorio nel Concilio, che fece ,

de'Prelati Italiani; incontanente Federico gli

rivoltò contro Roma, onde fu coftretto partirfi

Gregorio, e fare in quell'anno, e'l feguente fua–

dimora in Perugia. Indi paſsò il mare,non qual

Cefare, ma qual Corfale a far certa tregua col

Soldano, e lafciar la fanta Città in quieta Signo

sia degl’Agareni : E feriffe di là lettere a Rinal

do Lando, fuo Vicario in Sicilia, perche conden

naffe a crudel morte, quanti trovava figliuoli di

voti della Chiefa Cattolica . Onde ftefe coſtui

di fuo ordine la difpietata mano nelle cofe Sacre,

g ne'Sacerdoti,fpogliando per ogni parte le Chie

fe, e diffotterrando i corpi deSanti: ed in ultimo

cavati gl'occhj a'Chierici di varjOrdini,gli con

dannò alle forche. Nè pago di tanto, fece poi

correrie, e danni grandi,conducendo gran nume

ro di Saracini armati nel Patrimonio di S. Pie-

tro, da cui furono fatti in pezzi Chierici,e Sacer

doti -

Chi
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Chi feppe difenderfi con tal bravura da'ful

mini del Vaticano; non vi pare, che al buon

giudizio dello Storico politico meritava di effere

propoſto, come un'efempio fempremai memo

rabile, a tener deſta la ftupidezza de i Rène'fe

coli fuffeguenti, ora che la potenza di Roma fi

ftefe tanto ? -

Se fu poi corretto per ciò dal Santo Padre,

non rivolfe, qual fanciullo, l'animo a piangere,

ma s'innalzò fuperbamente,qual Cefare ben for

mato da quej precetti, che leggemmo pur’ora :

e minacciò di dare il Santo a’cani, di convertire

la Bafilica de'Santi Apoſtoli in una ftalla, e dar

l’Altare ad ufo de Cavalli : di far venire il Pa-

ftor della Chiefa a tanta povertà,che rodeffe ſpi

ghe in cambio di mangiar pane, e diណ្ណ
quella vendetta, che prefero già i Cefari de pri

mi figliuoli della nafcente Chiefa. E dopo la

vittoria , che riportò Enzio da Genovefi, e,

dopo effere ſtati condotti prigioni in Pifa, indi

mandati in cuſtodia a'Caſtelli di Napoli i Vefco

vi Occidentali, con due Legati,e’l Veſcovo Car

dinal Preneſtino, ed Oddo Diacono Cardinale,

ed altri Prelati minori, alcuni de quali furono cru

delmente mazzerati in mare; tra le lettere trionfali

fcritte da Federico, fe ne vede una ad alcuni fuoi

Baroni, ovefavella di cotal vittoria ottenuta dalle

fue galee, la quale così comincia: Adausta nobis conti

nuæfelicitatis aufpiciaợc.

Poſto ciò, e poſto, che fia bel vanto di un

Tom. 2. p.
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Principe, anche Criſtiano , il mettere le cenfure

Eccleſiaſtiche al niente (dettato, per cui incul

care, fi prendono fovente nella Storia lontaniffi

me cagioni) el gaftigar’anzi in così fatte guife

quei, che mettevano con effe tanto terrore ne’

Principi dell'Europa ; non farà poi imprefa,che

ravvifandola in quel Grande, ne innamori egli

forte, e lo tenga qual'Idolo adorato della Storîa

Civile ? |

Di più . Non pretende lo Storico con tan

te differtazioni fu gli avvenimenti de'primi

nove Secoli della Chiefa di aver dimoſtrato,ch’è

parte de’diritti Regali, convocar Concilj, dar

forza a’Canoni, ftabilire nuove leggi, ò abbo

lire le antiche, ed in fomma racconciare, e dar’

ordine alle cofe (falva l'amminiſtrazione de'Sa

ramenti, e la predicazione della Divina paro

la ) dell'Ecclefiaſtica Gerarchia ? Or chi meglio

di Federico feppe ufarne di queſto diritto ? Sten

de in Capoa Coſtituzioni novelle ; che che fe ,

ne richiamaffe la Chiefa univerfale. Anzi à cor

reggere la vanità degl'Interdetti, fece legge »,

che qualunque Chierico, ò Religiofo aveile ri

fiutato per divieto del Papa didir Meffà, e mini

strare in publico i Sagramentia'popoli, fuffe pri

vato de’ſuoi beni, sì Eccleſiaſtici, sì Patrinno

niali. Paſsò anche più oltre,ed appofe a Grego

rio, e fuoi Fratelli macchia di Sacrilegio; per

che riputando indegni,come l'erano in verità,de'

Benefizj Eccleſiaſtici, e delle Chiefe coloro, à cui

- le
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le conferiva Federico ; veniva queſti à difputa

re de giudizj di Cefare . E perche dall'apparec

chiamento alla guerra Sacra troppo feguiva di

fpendio al fuo Reame; vietò con grave legge »,

che fi predicaffè publicamente la difeſa della Fede

nel nome del Crocefiffo. Nè tenendo per leggit

timo il Concilio, chefenza la pretefa lui autorità

volea raccoglierfi in quei fortunofiſſimi tempi di

S. Chieſa; lo impedì per ogni via, e modo a fe ,

poſſibile . Sparfe prima lettere dinunziando à

tutti coloro, che fi foffero meffi in camino per

venirci; come averebbono trovati i paffi ripie

ni di grandi pericoli, mentre egli fapea, che ».

nel Concilio fi tratterebbe, non di configli di pa

ce, ma di guerra . Indi come di contumaci all’

Imperial comando, è famofo lo ſpandimento di

fangue da lui fatto di moltiffimi Prelati, chia

mati da varjRegni in Roma dal Papa.

In oltre voi ben fapete, che una delle maf

fime più importanti del nuovo Politico non già

diFirenze,ma d'Ifchitella,che vuol imprestà nell’

animo di tutti i Principi della terra, e fpecial

mente de'Cefari, è di opporfi ad ogni ingrandi

mento temporale de'Papi : parendo a lui mo

ſtruofo l’accoppiamento , che fi fa in effi del

Principato mondano col Sacro . Bafta vedere,

con qual preambolo s'introduce à parlare del

diritto, che pervenne alla S. Sede di dare l'inve

ftitura del noſtro Regno a'Rè leggittimi : Ilfog

getto, che abbiamo per le mani, (fono tutte fue pa

- role)

Tom. 2, p
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role) per la novità, e stranezza non bà bifºgno di

commendazione. Contiene le intrapreſe de Ponteficifo

pra questo Reame, e per quali deboli principj abbiano

finalmente confeguito, chefia ora riputato Feudo della

Chiefa : indi notando effer cofa di maraviglia,che

ciò fi fia ottenuto da Papi ſenza ufar la forza -

dell'armi : continua a dire : Ma legare degl'altri

Principi competitori, la stupidezza, e fuperffizione .

de Popoli, il Secolo ignorante, e barbaro: ed all'incon

tro la lorofomma accortezza, e diligenza, tutte queste

cofe unite inſieme, poterono togliere tutti gl'ostacoli,

ed impedimenti. Indi paflando a dichiarare il mo

do, per cui valendoſi accortamente della stupi

dezza, e fuperffizione de Popoli; arrivarono ad im

poffeffarfi di queſto,ed altri diritti fopra gli Stati

altrui; Dice, che univano forvente all'armi tempo

rali le Spirituali, per le qualifi rendevano a'Principi

fuperiori, ed a Popoli tremendi : e così s'aveano appro

piata la facoltà di deporgli da loro Regni, e Signorie,

d'innalzargli, ed abbafargli a loro talento; creare Du

chi, e Conti; ed infino di crederfi facitori anco di Rè,

e di Monarchi. Aggiugne, che la coſa fi riduſe ne

gl'ultimi fecoli a tale estremità, che non vifu Principe

d'Europa, che come ligio non prestaffe omaggio alla Se

de Apostolica. E che in fine per questi mezzi perven

nero afar credere, che questo Regno foſſe Feudo della ,

Chiefà.

Scende poi da queſta generalità di manie

re oblique, e torte d'acquiſtar ragioni non dovu

te, adindividuare quelle, che pofe in opera黨
CO1O
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colò II. per guadagnarfi la fovranità di Napoli:

e dopo aver detto, che molti di poco potere, e di de

boli forze, che perfe ffeff non erano hafianti di confèr

vare it loro dall'altrui violenze; deſideroffdi confer

vare le lorofoflanze,nefacevano donazione alla Chiefa,

con condizione, che rimanendo appreſſò di loro la robba,

ella glie lo dafè in feudo, con una leggiera ricognizio

ne.... Perche. Questo afficurava li beni, che da Po

tenti non erano toccati, come quelli, la di cui protezio

ne, e diretto dominio era della Chiefa, la quale entrava

perciò volentieri nel cafo d'invaſione alle cenfure per

difendergli (l'eleganza di queſta formola vuol no

tarfi) e dall'altra parte, il vantaggio della Chief -

era grandi/ffmo; non tanto per la ricognizione, che ne

ricavava; ma perchefe bene, vivente i/pdf/fore,non

ne ricavava altro, nulladimeno mancando poi la Suc

ceffone mafcolina de Feudatarj, come fþeſſò accadeva s

in questi tempi. . . . . i beni ricadevano alla Chiefa.

Sò,che mi farebbe facile di farvi vedere un grup

po di falfità in tutto queſto, non racconto, ma

fiftema di cofe; concepito da queſto niente men

bravo Giureconſulto,che Storico,per negare alla

Chiefa tutti i diritti, ch'ella poſſiede ful tempo

rale . Ma mi giova chiarir anche meglio fopra

ciò l'idea di lui; onde poi debbe averla Eroica di

Federico.

Suppofta dunque la maniera già infinuata ;

che le Scomuniche fornirono a i Pontefici,non

tanto di fare, quanto d'acquiſtare de Feudatarj;

continua a dire : I Normanni, già entrati in pof

- Tom.II: Y feffo
----
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feffo del più delle Provincie, che poi vennero

compreſe fotto 'l mome di Regno di Sicilia, per

aſſicurare meglio i loro Stati, procuravano impegnare

i Papi nella loro difeſa, particolarmente contro gl'Im

peradori, i quali aveano ragione di ricuperargli, poi

che adeff / toglievano. La Puglia, e la Calabria era

cofa fuori di controverfa, che agl'Imperadori d'Orien

te fi toglievano, non già a i Pontefici Romani, che non

c'avevano alcun diritto. Dall'altra parte gl'Impera

dori d'Occidente pretendevano, che ciò che i Nor

manni poſſèdevano in queste nostre Provincie, lo te

nefero da loro in feudo ..... Doveano dunque impe

gnarfi i Papi contro questi due potenti nemici, fopra

i cui Stati finalmente/i raggirava /'accordo · · · · · Fu

dunque cofa molto facile venire a capo di questo accor

do; Come quello, che finalmente / raggirava, come

meglio fopra gli Stati altrui poteſfèciaſcuno profittare.

Niente importava, chefopra lefpoglie de Greci, e de'

Longobardif pattuiſſe. E finiſce di dire, che la–.

íomma de patti fu, che Roberto co’ſuoi Nor

manni foffero affoluti dalle cenfure, confirmato

nel Ducato di Puglia, e di Calabria; E che impa

dronendofi Lui dell'Ifola di Sicilia, doveffe effer

ne inveſtito dal Papa. Ed all'incontro effo , ed i

fuoi Succeffori fi metteffero fatto la protezione »

del Papa, e gli preſtastero perciò il giuramento

di fedeltà, come Feudatarj.

Sò ben’io, che voi come pratico delle Sto

rie, riderete di cuore in udire, che Roberto

Guitfcardo penfaffe a farfi fcudo delle fcomu

niche
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niche contro gl'Imperadori Greco, e d'Occiden

te : durando anc’oggi la memoria del terrore,che

egli pofe all'uno,ed all’altro colle fue armi , e del

pochiffimo, o nelluno, che que due Imperadori fi

prendevano delle Scomuniche fulminate dal

Vaticano. Maio vi prego a riflettere feriamen

te a quel folo, che fa al propoſito di queſta lette

ra; cioè da quali principj vuole lo Storico, che »

fia nato il poſſeffo,in cui fi truova da tanti Secoli

la Sede Apoſtolica dell'Inveſtiture del noſtro

Regno : Che ben vedete fecondo lui effer ma

nifeſtamente ingiuſto, ed illegittimo. E che lo

fteffo giudizio, egli porta non folamente dell'

alto dominio, che poſſiede la Chiefa negl’altri

Stati de’ſuoi Feudatarj; ma anco del diretto , &

immediato de fuoi propj . Cofa per lui tanto

certa, che da quel gran Teologo, che è, muove »

dubbio, fe veramente il lungo,e pacifico poffeſſo

di tanti Secoli bafti, perche i Papi continuino a

poſſederli con ficurezza di cofcienza . Udite,

e ponderate l'oracolo dell'infigne Dottore , .

I Principi del Secolo, egl'è,che parla, fe riguarderan

no i principj degl'acquisti de loro Reami,e Monarchie,

pochi potranno giustifcargli con titoli leggittimi .

E/? non troveranno, che quello loro arreca la ragione

della guerra; e molti troveranno uſurpazioni, e rapi

ne. Ma il lungo, e pacifico poſſo di molti Secoligli

fornife di bastante ragione, efa ora che giustamente

le poſſeggano, ed ingiusti fano gl'invafori . Così

riguardando i Pontefici Romani in questa occafone,

Y 2 come

Pag. 33.
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come Principi, i quali poſſèdendo in Italia molti Stati,

eranfattaccati agl'intereſ di quella, ancorche non

poteſſero mostrare titolo hastante, e legittimo di queste

Investiture, come quì a poco vedraff; nulladimeno

l'efferf per più Secoli mantenuti in questo poſſeffò, fa,

che oggi non pofano riputarfi affatto/pogliati di que

$le ragioni. Ma all'incontro a i Vicarj di Cristo: ciò

che a i Principi de/Secolo / reputa bastare, forfe ciò

non farà fàficiente : eſ doverebbero entrare in ifru

polo, ed efaminare non tanto il tempo , ed il lungo pof.

fefò, ma l'origine , e riguardare le cagioni, i titoli s

ed i princij de loro acquisti.

O la bella ſpecolazione ! I Principi del Seco

lo neprincipi degl'acquisti de'/oro Reami, e Monar

chie non trovano almeno molti, che uſurpazioni,e ra

pine, con tutto ciò il lungo, e pacifco poſ:ĵò di molti

Secoli li forniſce di baſtante ragione, e ía ora, che

giuſtamente fi poſſeggano; e che fiano ingiufti

invafori quei, che loro li voleffero ritogliere:

Ma all'incontro i Romani Pontefici, quantunque

l’origine de propj dominj la trovino fondata in

donazioni ſpontanee fatte liberalmente dalla.--

pietà deRè Criſtiani alla Chiefa in onore di No

ftro Signor Gesù Criſto, e del fuo primo Vicario

l'Apoſtolo S. Pietro , come apparifce co'docu

menti, che queſti ne lafciarono in forma auten

tica; con tutto ciò per effi non farà fufficiente.»

il poſſeffo, nè pure di mille anni continuati, per

fare,che li tengano con tutta ficurezza di coſcien

za - E benche queſto faccia, che oggi non pofanº

rzÞ4:
*
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riputarfi affattofpogliati delle ragioni, che tengono,

doverebbero però entrare in istrupolo di tenerle. Che

vi pare di queſta Morale così bizzarra, tanto be

nigna a riguardo de'Principi Secolari, e inſieme

tanto fevera a riguardo de'Papi? là il lungo post

feſſò dà diritto giuſtiffimo fopra di ciò, checo

minciò a poffederfi per via d'uſurpazioni, e di ra

pine : quì non lo dà nè menofopra di quello,che

fu acquiſtato per mera liberalità di chiavendo

balia di difporne, volle più tofto donarlo a Dio,

che ritenerlo per fe. Sarà pur neceſſario, che da

ora in poi comincino i Sommi Pontefici ad effe

re in mala fede circa al poffeffo de loro Stati: ne

dubbitate ? Il Teologo d'Ifchitella, ipfº dixit . .

Ma lafciando le burle, voi ben vedetess

ch’avendo coſtui idea sì ftrana, e sì ftravolta

della Signoria temporale de'Papi, non potea-,

non mettere tra le imprefe del Monarca Eroe in

primo luogo quella di abbattere, e mettere al

niente, quanto di cotai diritti hanno i Pontefici

nepropj Stati, ed in que de loro Feudatarj - Or

chi meglio di Federico tracciò il difegno di que

fta bella imprefa ? Chi ne divisò tutt'i mezzi di

condurla à fine, e perfeverờ în promuoverla -

:fino all’ultimo ? Ognun sa con quanta oftinazio

ne, che allo Storico parerà costanza, s’efentò

da pagare l’annuo cenſo alla Chiefa pe'l Reame =

di Sicilia, cui s’era obbligato con giuramento di

pagarlo , quando ne prefe dalla mano del Pon

tefice l'inveſtitura . Ma queſto non fu, che un->

pre
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preludio di quel più,che poi fece per lo ſpazio di

circa trent'anni - Cacciò i Pontefici dalla loro

Sede, s’impadronì d'una gran parte de loro Sta

ti, anco di quelli, che egli fteſſo con giuramento

avea ceduto alla Chiefa . Chiamato a nuova .

guerra di là da Monti, nel mentrefteffo, che ,

prega Gregorio , perche voglia reintegrare i

trattati di pace co Milanefi, e moſtra di por giù

il fatto : gli fà ribellar con forte mano Pietro

Frangipane, che moffe gran fedizione nel Po

olo Romano fedotto con danari di Federico.

Nelle lettere fcritte a Romani chiama Roma ca

o del fuo Imperio, e dice, fe effere Principe =

della Città, e Benefattore del Popolo, efferne,

tenuto a difendere l’onore ; e vicendevolmente »

i Romani obbligati alla difeſa delfuo nome. . .

Entra nello Stato Eccleſiaſtico, e guaftan

do i luoghi, onde paffa arriva infino a Viter

bo . Si ſtudia trà con promeſſe, e con minaccie

di recare i Popoli dalla fua parte contro il Papa.

Toglie alla Chiefa Ferrara » il Bohdeno, Maffa,

guaſta le Terre deNobili del Regno, che la .

Chiefa tenea : E quanti tennero con lei, fi co

ftringono a ſtare in bando, e le donne, e figliuo

li loro a foftenere una dura fervitù . Ragguaglia

le mura, e Torri di Benevento al fuolo, efpugna

Faenza , guafta il Territorio di Fano , e di

Affifi. . - - - - : '

Sollecitato da'Principi Tedefchi a ire in L

Alemagna meſla da Tartari in rovina, riſponde:

Che
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Che come aveſſe fottomeſſo l'Italia tutta , ave

rebbe potuto combattere i Tartari con più vigo- .

↑C .醬 gli fi era meffo in cuore di recare fot-

tofua giuſta Signoria la perduta Italia, ed otte- ,

nerne l'intera poffeſſione con difcacciare i Pon

tefici dal loro Stato. - .

Che potea farfi più per raffermarne le an

tiche ragioni, che dovettero bene , al diffinir

di Giannone , difputarfi una volta trà l'uno »

e l'altro Imperio d’Oriente, e d'Occidente : ma

tra l'Imperio, e la Chiefa, nò; perche fecondo

lui è notorio, che tutta la ragione è dell’Im

perio ?

Egli è ben vero, che le impreſe purora

mentovate di Federico, non gli riuſcirono fem

pre a bene : E però , fe convenne commen

darle a Giannonė, ravvifandole come conformi

alla fua idea, pur tuttavia dovette tal volta pia
gnere del fucceſſo contrario a’fuoi deſiderj - Non

così poi piagne full'ufo fatto da tal Celare della

Spåda · Impercioche, quanto eidiffe,poterfi defi
derare sì bene a dì noftri,nè già fperare, tantovi

de nel folo Federico; e feperò tanto fe ne com

piacque,non dee recar maraviglia, chemirando

lo, per queſto verfo, lo ravvifaffe per un Broe.

Ein fatti; voi ben fapete quanto s’inculca

al Principe nella Storia Civile quell’alto infe

gnamento, che fua è la Spada; Che avendola ri

cevuta dalla mano di Dio a terrore de’delinquen

ti,dee renderla ugualmente terribile a quanti vi
- VOAQ
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vono nel fuo Stato fenza diftinzione veruna di ,

Laici, e Chierici. Verità preſſo l'Iſtorico così -

certa, che la vede anco ne Salmi . Quantunques

con poca felicità . Perche di quella preghiera

del Salmo 71. Deus judicium tuum Regi da, in cui

David chiede da Dio a Salomone fuo Succeffore.

lo Spirito della Sapienza per ben regnare, effo

ne fa una enunciativa: Deus judicium fuum Regi

dedit. Per inferirne con una Logica tutta fua–,

che dunque tutti gl'Ordini sì de’Laici, come de

gl’Ecclefiaſtici,denno effere in ogni forta di Cau

fe e criminali, e civili in tutto foggetti alla Po

deſtà Secolare. - ,

Or chi meglio di Federico II. feppe mette

re in prattica un documento, che al dire dello

Storico tanto importa ? Non accade, che io mi

affatichi per ritornarvi in memoria gl'Eccleſia

ftici di qualſivoglia Ordine, che fece andare =

a”Tribunali Laicali; i Difenditori della libertà ,

e ragioni delle Chiefe, che perfeguitò, mandan

do tali in efilio, tali ſpogliando de loro beni;

uei tanto onorati Perſonaggi, che più erano di

voti di Santa Chiefa,più furono tribolati da Lui:

e per fine i fiumi di fangue Eccleſiaſtico, che »

bevve la fua ſpada, comandando a ciò fare trup

pe, per lo più Saracinefche,e Capitani Apoſtati;

perche non fi aveffe alcuna riverenza, nè di capo

battezzato, nè di Carattere Sacrofanto.

Allora quando i Romani di fua fazione »

mutatifi per una faconda efortazione nella Bafi

- lica
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lica di S. Pietro; ove miravafi efpoſto il Legno

della Santa Croce, e le Venerande Tefte degl'A

ftoli Pietro, e Paolo, innalzarono di prefente

lo Stendardo della Croce ; prefa difperazione il

Principe furibondo,mife fuora l’orrendo Editto,

col quale condannò à pene atroci quanti porta

vano il carattere della Croce. Furono tali fe

gnati in fronte com infocato ferro,à tali troncate

le membra, ad alcuni dell'Ordine Sacerdotale »

fvelta la Corona, ad improperio dell'Ordine Sa

cro, molti gettati nel fuoco; altri furono trafitti

con chiodi, per publico fcherno del Crocefiffo,

e non pochi Sacerdoti ſpoſti in un’alto pagliajo,

rifiutando di por giù la Croce, mestovifi fuoco,

furono divampati, ed arfi.

Tra queſte, e più alte pruove fomiglianti

di Frati,e Sacerdoti ſenza numero,di cui fe fcem

pio; fol non vi cada di memoria l’autorevole •

fentenza, per cui fece morire Marcellino Vefco

vo d'Arezzo. Comandò egli a’fuoi Sargenti,

che gl'infinuaffero di fcomunicare il Papa,e Car

dinali, prefente il Popolo : e che di poi giuraffè»

la fede all'Imperadore, fe volea campar di mor

te, ed effer decorato con onori, e doni. Ma ri

ípondendo il Sacerdote di Criſto aver frequente

mente fcomunicato Federico, qual figliuolo di

Satana,e dover contro Lui altrefsì reiterare allo

ra la fentenza di Scomunica ; gli legarono i Sa

racini prima le facre mani, ed i piedi, indi la .

teſta veneranda alla coda d’un’animale; e così lo

Tom.II. Z traf
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ஃ alle forche, come fe fuffe il più vile Uo

mo del Mondo, ò un perfidiſſimo parricida–..

Data poi al Sacro Corpo fepoltura da’Frati di

S. Franceſco, ma fenza ſpecial licenza di Cefare,

ne lo traffero immantinente i Carnefici,e ſtrafci

nandolo lo impiccarono da capo : perche nella

perpetua ignominia del Pontificato apprendeffe

ro le Genti, quanto volea effer riverita l’autorità,

della Spada di Federico, e come trionfava omai

il diritto dell’alte Regalie, al mirarfi non fol

conquifa la Podeſta, ma la Dignità ancora del

Sacerdozio refa infame. E noivorremo mara

vigliarci, che dopo prodezze di queſta fatta, egl'

abbia ben adempiuta l’idea, che hà il noftro Sto

rico del Monarca Eroico ?

Conchiudiamo: Non cefsò Federico finche

viffe, di fcorrere con arme fterminatrici l'Italia,

e l'Iſole adjacenti, or'à dar guafto,or’à foggettare

il dominio della Chiefa : rubbellò à lei i Roma

ni, e quante più potè Città, e Provincie confini :

s'infinfe talor divotiſſimo della medefima per

tradire, e già paffavale Alpi, per umiliarfi in .

Lione al Papa,ma con potente Efercito per met

tere alla per fine in falvo la Signoria iniquamen

te ufurpata, con arreftarlo, e renderlo di fua for

za : favorò Macomettani,diede caldo agl'Eretici,

franca balìa d'armi à truppe Saracineſche: e final

mente dopo fatte le ultime pruove,per abbattere

l'autorità del Pontefice, fenza già mai riuſcirne a

al fine ſperato; fi divisò di lafciar le armi: e che
Otti
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ottima cofa farebbe al fuo intento darhே

agl'Eretici di quel tempo, i quali indurrebbero

i Popoli tanto bene all'ubbidienza del folo Ce

fare,quanto li ſepararebbero di leggieri da quella

della Chiefa · Raccomandò imperciò à Corrado

di caldeggiarli a potere: e che gli laſciaffe predi

car francamente per Alemagna, come il Papa

non poteva non effer caduto dall’autorità de'Vi

carj di Criſto copaffi medefimi, con cui erafi fat

to lontaniſſimo della loro Santità: che fimoniaci

erano tutt'i Veſcovi, e Prelati : le loro Cenfure=

effer vane, nè poter da loro interdirfi i Popoli:

trovarfi in ſomma la Chiefa nello ſtato mifera

bile, in cui poc’anzi leggeſte, che la pone la Sto

ria Civile. Nè con sì lunghi, perpetui,e potenti

sforzi ebbe altro berfaglio, che di ſcuotere da’

fondamenti lo Stato della Chiefa, non badando

a rovinarla nel Sacro, perche veniffe a capo di

diſtruggerla nel Temporale. Se dunque lo sba

ragliare le Squadre nemiche, fece eroica per av

vifo del grand'Omero, la furia d'Achille: e per

la fteffa cagione il Capitano, che’l gran Sepolcro

liberò di Cristo, fu pure l'Eroe di Torquato

Taflo; perche ſtupire, che facciafi dal noſtro

Autore degno Eroe d'immorta/memoria i/Grande,

il Saggio, il Magnificentiſmo Federico ? dapoiche

feppe fpignere in rovina l'onore, e'l potere del

Sacerdozio: grandiſſima, e fola imprefa » ov’egli

tira con le fue Storie ?

Diamoci tutti due pace, Signor mio: fe ci

2 forge
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ੇ talento di veder” un'Eroe fatto in tutto ;

e per tutto sù gl'impareggiabili documenti della

Storia Civile, teniamo fempre Federico II. di

nanzi agl'occhi. E fe vogliamo penetrar bene >

in dentro,quai fuffero i Configli della propia Po

litica di Federico nelle fue azioni; non ci dimen

tichiamo della Storia Civile .

- Ma di queſta già mi pare, che nelle moſtre »

Lettere fe ne fia detto quanto bafta, perche chi

non n'è innamorato fin'ad impazzirne, n’abbia

la vera Idea; e conofca quanto fia da deteſtarfi =

per lo che fono determinatoà non iſcrivere nulla,

di quel più ch’averei, che dire intorno ad effa;

Parendomi ormai fuperfluo l’aggiugner’altro;

quando lo ſcritto fin’ora è più che ſufficientiffi

mo per far chiaro ad ogni perfona diſappaffiona

ta, che il giudizio fattone in Roma, è stato più

tofto benigno, che troppo rigido - Del reſto qui

potest capere capiat. Chi hà occhi, e vuol fervir

fene, hà luce d’avanzo. A chi è cieco per la -

paffione, anco gli ſplendori del mezzo giorno

non fono che tenebre. Addio -

ELET
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LETT ERA XXVIII,

DI RISPO STA

Del Campano al Veſtino.

- A difinganno de’Fautori della Storia Civile

Ji propone un ristretto delle principali.

Maſſime, che nella mede/ima

Jί contengono .

== E R rifpofta all'ultima voſtra, ec

:::| covi una novella, che forfe non

vi difpiacerà . L'aveamo letta

:::| Fabio, ed io, e ne ragionavamo

#El infieme nel mio gabinetto; ma

ravigliandoci come foffe potuto

accadere, che un Opera piena di sì ſtrani con

cetti, abbia trovato del plaufo, non folamente a

tra i Libertini , dequali in quella immenfità di

Mondo, ch’è dentro Napoli, non è gran fatto,

che fe ne trovino; ma anco da Perfone di pro

bità, e d'onore; e cio, che più monta,da certuni,

ch’avendo à cuore il buon governo,fi contentano

di faperne i titoli, el propofito, e non avvertono

a'mezzi fcellerati, che prende lo Storico per riu
fcirvi. Quando tutto all'improvifo fu da me il

Segretario d’un Perſonaggio, che più d'una volta

s'è eſpreſſo,a commendazione della Storia Civile

--- -***** -- --
- - - - -
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in termini così forti;che tutte le Perſone dabbe

ne ne fono reſtate ftupite, ed alcune anco fcanda

lizzate : effendo fin’arrivato a dire dover’effere »

queſto il Libro de’Principi, e de loro Ministri .

Egli è buon Criſtiano come il Padrone; ma ful

punto della Storia niente men'Eretico di lui .

Era venuto per un negozio di poco momento,

che finimmo in due parole: ma prima di farne »

motto, avendomi trovato con Fabio, che aveva

in mano la voſtra Lettera,nii domandò con mol

ta civiltà;fe non era già venuto importuno? E fe

aveffi più guſto, che tornaffe un’altra volta ? Ma

invitato da noi a trattenerfi, fi pofe a federe fulla

fedia, che li fu fubito tirata; e rivoltofi a Fabio,

li domandò familiarmente, che bella compofi

zione era quella, che aveva in mano? -

A cui egli,è,diffe,una nuova Lettera di quell'

Anonimo,che hà preſo a fare la critica della Sto

ria Civile: e per quanto egli promette nel fine »

di queſta; farà anco l'ultima. Dio voglia,riſpo

fe il Segretario, che fia cosi. E fi metta pur’una

volta fine alla perfecuzione moffa a torto, contro

l'Autore di quell'Opera: il quale,che che ne di

cano i Frati,e ne giudichi Roma; non hà poi al

tra mira, che far rendere a Cefare quello, ch’è di

Cefare. Per queſta fola ragione ancorche nell'

inchiefta d'un fine sì giufto aveſſe alquanto ecce

duto (avvegnache nè pur queſto tutti il conce

dono) tal'ecceſio meriterebbe ſcufa, e perdono

fe non da'Preti, almeno da Vafalli del noſtro

- Au
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Augusto Monarca. Ma ditemi, Signori miei, di

che l'intacca il critico Anonimo in queſta ulti

ma delle fue Lettere ? : ·

L'intacca, rifpofeFabio , d'avere prefcritte

tali regole di Politica, che a tenerle per giuſte , ,

convenga dire, che Federico II. Imperadore, fu

l'efempio del Monarca perfetto in grado eroico:

e che per ciò anco qual Principe, di cui fi sà per

fima qual foffe, è celebrato da Lui con lodi im

Sò, tornò a dire il Segretario, che Federi

co II. è maltrattato dagli Storici de fuoi tempi :

e fulla fede di coſtoro, da quei, che ne fcriffero

ne'fufſeguenti: ma sõidi più, che le loro Storie

non fono Evangelj; Eche Pier Giannone porta

de buoni motivi, da renderne fofpetta la fede.

Ma lafciando da parte ciò, che può aver fatto di

male, ò di bene Federico II., Per me tengo, che

le Maffime, che inculca di tratto in tratto il no

ſtro Storico, e i documenti, che con fommo giu

dizio sà ricavare a tempo fuo da i fatti, che nar

ra, fiano tutto fiore della più eccellente Politica,

che fi poffa penfare. Nè trovo, che debbano di

fpiacere ad altri, chea i Frati, e a i Pre-i şi quali

s’accomodano meglio à quell’ampiezza di Sta

to, e di ricchezze, in cui gl'hà pofti la pietà mal

configliața de Grandi, che alla condizione umi

Ie, e povera, in cui fi mantennero ad efempio di

Gesù Criſto, i primi Paſtori della Chiefa, e i

Fondatori degl’Ordini Regolari. E micಣ್ಣ3

*



254 - * - . -

che neffuno vorria negarmi, che tornerebbe a

gran vantaggio non meno dello Stato Civile »,

che di tuttò l'Ordine Eccleſiaſtico; che queſto

venifferidotto a quella forma, ch'ebbe ne fuoi

principj. Pofciache ſeparato in tal modo il Sa

cerdozio da tutti gl'affari umani,s'impieghereb

be tutto in quell'unico, che gl'appartiene, cioè

nel Culto di Dio, e nell'indrizzo dell’Anime »,

con altro profitto publico, che quel pochiffimo ,

ch'ora fe ne trae : edil Governo Civile non ver

rebbe turbato con tante. liti di Giuriſdizione »,

e d'Immunità; che così ſpeſſo trattengono il cor

fo della Giuſtizia . Colla fiducia d'andare im

puniti,non fi dà baldanza a più d'uno d'intrapren

dere degl'attentati,che nonverrebbero in mente

d'Uomo, fe queſti nomi d'immunità, e d'efen

zione non fi foffero mai uditi nella Republica ? ,

Al fuono di queſte voci, fi voltò Fabio

a guardarmi con un forrifo; e poi rifpofe . Ve

ramente nè io , nè queſto mio Amico c'indurre

mo facilinente a concedervi, ciò che diceſte,che

neffuno vorrà negarvelo . E fe quì foffe tempo »

e luogo di diſputare queſto argomento; mi pro

metterei di farvi vedere colla ragione, e coll'au

torità anco della Scrittura, che’l voſtro fentimen

to per quanto posta aver d'apparenza, non hà fo

dezza . Ma queſta quiſtione vuole più agio di

quello,che abbiamo . E già s’accoſta l'ora d'an

dare a Meffa . Vi dirò folamente un penfiero;che

dopo letta queſta lettera, ripenfando alla ſtima ,

- - che
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ehe altri con effo voi, fanno della StoriaCੰ
mi venne in capo . |

Signor mio, fe le maffime,ed i dettami del

novello Statifta fono tutto fiore della più eccel

lente Politica, perche voi, e'l voſtro Padrone »

non prendete la via diritta di ridurli alla pratica?

Sò, che al Principe appena c'è chi ardifca dire la

verità quando ella è di natura da non piaceres :

Ma al contrario quando è tale, che non può la

fciare d’effer gradita, fi fa a gara a chi farà 'l pri

mo, che glie la faccia penetrare . Se dunque le »

maffime, ed i documenti, de'quali è piena la-2

Storia Civile, fono quali voi li celebrate, perche

non perfuadete al voſtro Padrone, che ei le rap

prefenti a Cefare con una infinuazione efficace =

di cominciarle fubito a pratticare ? Il zelo,ches

avete tutti due pe'l fuo fervizio; e'l poſto, che,

quegli tiene nel Regio Miniſtero, deve portar

voi a darnegli il configlio, e lui ad abbracciarlo:

Stendeteli dunque un Memoriale da prefentarfi a
nome fuo in queſti concetti. •

Che l'onorato Autore della Storia Civiles

del Regno di Napoli, pe'l zelo del Real fervizio

del noſtro invitto Monarca, hà ſcoperto un gran

numero di verità importantiffime, che ò mal co

nofciute, ò peggio trafcurate da fuoi Auguſti

Progenitori, tornerà non meno a vantaggio de'

fuoi intereffi, che a gloria del fuo nome, il rico

nofcerle la Maeſtà Sua , e farfele valere in tutta

l'ampiezza, che loro fi conviene . Eflere queste ;

Tom. II. A a In
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5 In primo luogo; che è falfo, che agl'Eccle

fiaſtici di qualunque grado fi fiano, competa ve

runa forța di Giuriſdizione cọattiva, non toc

cando loro altro foro,che quello delle coſcienze :

in modo tale che nè pure i Concilj Ecumenici ,

non che i Papi, poſſono fare Canoni, o Coſti

tuzioni, che abbiano forza di Legge, perche que:

sta non può derivare da altra podestà, che da

quella del Principe Laico. Che da queſta verità

ben compreſa ne ſegue primieramente, ch'ogni

genere di Perfone cosi Eccleſiaſtici, come Laici»

fenza eccezione d'alcuna forta,denno egualmente

foggiacere al Foro del Principe comune, in

tutte le Caufe così civili, come criminali, che s

appartengono al Foro efteriore: onde debba abo

lirfi da tutto lo Stato ogn'altro publico Tribuna

le, che non fia iſtituito da Lui. Ed ove nelle »

Caufe meramente Spirituali , quali fono quelle »

di Fede, ò a punizione del Reo contumace, ò a

prefervazione del Publico, fia neceſſario l'eſerci

zio della Giuriſdizione coattiva; il Giudice Ec

clefiaſtico, non abbia altra parte, che diffinire »,

e dichiarare la qualità del cafo, alla Podeſtà Lai

ca : e queſta fola giudichi or della pena da im

porfi al Reo, or del mezzo da imprenderfi, acciò

che'l male non fi propaghi. Quanto di più al quì

detto fono in poffeſſo d'efercitare gl’Ecclefiafti

ci, come è un'abufo fommamente pregiudiziale •

al bilon governo, così farà opera non meno utile

alla Republica, che degna d'un vero Cefare,獻
- " s’abo
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s'aboliſca. Sopprima dunque la Maeſtà Sua tut

ta la Giuriſdizione efterna della Chiefa,non per

metta ne fuoi Stati, che fi promulghinè Legge,

nè Editto per altra Podeſtà,che per la fua. E fac

cia dichiarare a’fuoi Popoli, che non folamente =

non incorreranno peccato alcuno, a trafgredire

le Leggi, e gli Statuti de’loro Veſcovi, e de'Ro

mani Potefici, quando non vi fiano aftretti dalla

fua Autorità, in cui fola rifiede il diritto di lega

re le coſcienze de'Südditi; ma anzi peccarebbero

fe gl'offervaſfero eº

Di più, che lo Storico hà con pari felicità

dimoſtrato, che l'accortezza degl’Eccleſiaſtici in

valerfi a prò loro della fuperftizione de'Popoli,

hà tirato alle Chiefe, ed a'Monafterj quelle ric

chezze immenfe, ch'ora fi godono con danno

inestimabile del noſtro Reame; e molto più l’e

fimere i loro beni in gran parte da quelle gra

vezze, che s'impongono a i Secolari . Per lo che

confideri la Maeſtà Sua, fe non farebbe cofa de

gna della Clemenza , che hà per i fuoi Popoli,

non folo far legge, che nè le Chiefe, nè i Mona

fterj postano in avvenire acquiſtare nuovi Stabili,

ma anco obbligarli a reſtituire ò tutto,ờ in parte,

quel molto, che ora fi sà efferfi da loro acquiſta

to, per vie tanto meno leggittime, con quanta

maggiore ipocrifia, s’è fatta valere la Religione

er eſcada indurre i più femplici a farne lorolar

ghiffime donazioni in pregiudizio degl'Eredi.

E quando pure li piaccia di lafciarli nel pofiesto,

- a 2 in
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.ே li hà trovati, almenò fi rammenti,che fono

pienamente foggetti al fuo alto dominio,niente

meno, che quelli di noi altri Secolari. E perciò

fenza verun riguardo, nè di Canoni, nè di Con

fuetudini, che non poffono indurre prefcrizione,

che fia valevole contro i diritti della Sovranità,

imponga fopra quei beni la gravezza, ch'efiggela

da tutti gl'altri. :

Per quello poi, che riguarda il dominio,che

tiene il Papa dello Stato Eccleſiaſtico; hà l'Au

tore meſſo in piena luce,che non c'è fondamento,

che lo foftenga. Che le donazioni di Pipino,

e de fuoi Succeffori furono di fua natura illeggit

time, e nulle, perche fatte di robba d'altri. Che

febbene per il lungo poſleffo può parere, che i

Pontefici non fiano ſpogliati d'ogni ragione di

ritenerlo; con tutto ciò dovrebbono effi entrarne

in ifcrupolo : quantunque acciecati dall'ambi

zione, non folamente non hanno aperto gl'occhi

a vedere la verità che lo Storico loro preſentava

s per il meglio delle loro coſcienze; ma di più ne

hanno condannata l'Opera come temeraria, e fe

diziofa. Parrebbe dunque molto ragionevole,che

la Maeſtà Sua s'applicaffe feriamente a togliere •

loro la materia di quegli ſcrupoli, de quali effi ò

non fentono,ờne difprezzano le punture;ripigliã

dofi,come cofa di fua ragione,quella parte de'ſuoi

antichi dominj, che da tanti Secoli gl'è ſtata oc

cupata da'Papi. In queſt'eroica imprefa potere

la medeſima Maeſtà Sua adempire a un *醬
-- íłeflo
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ftesto tutte le parti di Cefare, e di Protettore del

la Chiefa, riacquiſtando alla fua Corona tante »

Provincie, che gl'appartengono, e riducendo

il Sacerdozio al fuo punto, cioè a dire a quello

ítato, in cui era fotto gl'Imperadori Gentili;per

che con queſto gli reſtituirà quell'antico luftro

di Santità, di cui fu allora tanto più rilucente • •

quanto era più povero di quella grandezza uma

na, che adeffo trae dal Principato terreho.

Nè valere in contrario l'efempio di Carlo

Magno, nè di Ridolfo Primo, che riportò nella

fua Auguſta Profapia la dignità dell’Imperio,

nè di Ferdinando II. fuo Illuſtre Bifavolo, nè di .

Leopoldo il Grande fuo Genitore : Tutti queſti

poterli avere la Maestà Sua per norma del fuo

vivere privato; ma l'idea di ben reggere la vafta

Monarchia, di cui Iddio l'hà coſtituito Signore »,

doverla prendere da Federico II. quel grand’

Eroe » che quantunque tutte le Storie più rino

mate l'abbiano deſcritto come un’empio, ed un

Tiranno: tuttavia l'erudizione affatto rara del

noſtro infigne Giureconfulto hà -1moſtrato, che

fembrava effer tale,fenza efferlo. Onde la Mae

stà Sua calcando le pedate di quell'Eroe averà la

gloria di aver fatto riforgere alla fua priftina di

gnità la Giuriſprudenza antica; ristorandola

da quei danni, che le recò la Veneranda Religio

ne Criſtiana; e reſtituito l'Imperio Romano a

quell'auge di grandezza, a cui con queſti mezzi

tentarono di rialzarlo due grandi Imperadori
* · Giu
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Giuliano Apostata; e Federico II. benche nề.

l'uno, nè l'altro, veniffe al fine del gran difegno,

per cui al primo mancò la vita, al fecondo la–

fortuna · · · · - - - - - - - - -

Udiva tutto il Segretario con un'aria così

turbata; che ben vedeva, chefe per termine di

quella politezza civile, di cui fi picca fin'all'ec

ceffo, non rompeva a Fabio le parole in bocca;

nel cuor fuo fi rodeva di mal talento. Onde ap

ena Queſti finì di dire, riprefe egli con un fred

do difpettofo; Signore, non sò perche vi piac

cia di mettere in bocca al mio Padrone, e a me »

*cotefte impertinenze, ch’avete dette. Ed effo,

ed io fiamo Criſtiani, per la Dio grazia : e per

l'ifteffa fin’ad ora non fiamo ammattiti. E per

queſto, ripigliò Fabio, io reſto attonito, che voi,

ed effo parliate della Storia Civile, com'è publi

co per tutta la Città,che ne parlate. Perche è più

chiaro del Sole, che fe quell'Opera merita le lo

di, che voi le date, non folo non è impertinenza

il porgere alla Maeſtà di Cefare la fupplica, che,

v'hò sbozzato,ma in un Miniſtro,qual’è il vostro

Padrone, fe non è infedeltà, farà almeno difetto

di Zelo pe'l fervizio Reale il non farlo. Mettete

nel lambicco quanto c'è di Inaffime, e di docu

menti Politicí in tutti queſti quattro Tomi della

Storia Civile, non ne caverete, che quello, che »

hò detto. La cofa è troppo chiara per potermi

dare a credere, che non lo vediate. Se dunque,

non altri,che un'empio,ò un matto non potrebbe

Pro
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proporre a Cefare una rimoſtranza tutta formata

a regola di quella Storia; voi due Uomini di pie

tà, e di fenno, perche la celebrate per tutto,come

piena delle più favie lezioni di Politica, che pof

fano darfi ad un Principe? Stretto il buon Segre

tario da queſta iſtanza, Signori, diffe, compati

temi, che hò un pò da fare, e concluſo meco in->

un momento quello, per che era venuto a trovar

mi, ratto fe la colfe; Lafciandoci a ridere dell'im

barazzo, in cui s'era trovato, e della difinvoltura»

con cui n'era ufcito. Ridetene anco voi; fe pure

la pena,che vi prendete del danno,che reca al Pu

blico la voga,che per opera di Tali fi dà alla Sto” .

ria, non vi mette più toſto voglia di piangere > ·

Vi confeſſo,che ancor'io a mala pena poffo tener

le lacrime ; quando confidero, che un'Opera gra

vida di tant’empietà, non folamente non è efe

crata da tutti, ma vien’anco applaudita da molti

di quei, che più degl'altri dovrebbero abomi

narla. Addio. . . . : : . ് * * * .

-
|- |
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LETT ERA xxix.
Del Campano al Veſtino.

Si comincia a premunère la Gioventù contro

gl'artifícj di quei Fautori della Storia i

Civile, che la mettono in Cuore à :

Giovani colpretesto di promuovere

la moderna letteratura. . . .

I EGGO già, che fiete ſtracco di

| più fcrivere della Storia Civile;

avendo baltantemente notatiquei

# paffi, che diedero fra gl'altri ca

gion più forte, così alle cenfures

di Roma, come allofcandalo ge

nerale de Fedeli, non che della noſtra Napoli.

Onde convengo ancor'io col voſtro avvifo di

non più ſpendervi gran penfiero. Se mai da fa

voreggiatori di tal'Opera fi metterà in pubblico

rifpofta ; qualunque ella fiafi, non trafcurerò

punto di ragguagliarvene : e forfe vi rimetterò

col ragguaglio, ciò che verrà a me in mente di

contrapporre.Ma non fon coloro sì poco accorti,

che non veggano il pericolo del niun profitto,

anzi del peggio, che loro potrà tornarne. E però

penfo, che poffiam reſtarcene coll'animo libero,

e ripofato sù la ficurezza di non dover prenderci

altra briga. Quindi tenendo col medefimo Mar

- cello

 



2ర?

cello i folíti ragionamenti, non hò giudicato di

toccar più di propofito quei punti, in cui forte »

lo pungea, come dalle mie fcorgeſte beniffimo.

Ma non pofio negarvi,ch'avendo a cuore il bene

di quel Giovane, a cui la voglia di converfare =

con chi fapete, lo fa piegare sì alla Storia , sì a

quei fenfi, che fempre avanzano i Letterati favo

revoli, fe non anzi Compoſitori della Storia; mi

fon'ingegnato a potere di fargli toccar con ma

no, quanto s'inganna. Son coloro, o mio Veſti

no, la peſte della gioventù d'indole ſpecialmen

te buona, e con invogliarla del più ameno,e dol

ce della lor novella Letteratura, di cui efii fon

pieni,e ne gloriano; la corrompono fempre più.

Ricordatevi, che mirando noi a molte utilità

dello ſcrivere, ch'abbiam fatto; ci propofimo

queſta tra l'altre, di rendere più chiara la mente

malavveduta di moltifiìmi, i quali han per altro

cttimo cuore. Penfano effi di vederci; e lo fo

gnano, difcorrendo tanto alla cieca, quanto chi

dorme fodo: eli udite talvolta applaudir Libri,

Dottrine, e Maffime, che vorrebbono il pianto

di chi le dice, el raccapriccio di chi l'afcolta.

Se dunque mi priverete del piacere, che mi

faceano le voltre Lettere; non per queſto voglio

lafciare di farvi parte di quello, che provai jer

l'altro in un'abboccamento, ch'ebbi da folo a fo

lo con quel buon Giovane di Marcello. Era cir

ca a due meſi, che non l'aveva veduto : Sicche ,

penſava , che foffe in Villa. Quando tutto im

Team. II. В b pro
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provifo mi entrò in Cafa. Ond'ío, abbracciato

lo con più affetto del folito : E che cofa è ſtata,

li diffi, che non vi fiete fatto vedere per tanto

tempo ? Vi fiete forfe annojato di quei ragiona-

menti, che tenevamo infieme ? O pure ve n'è

mancata la materia; perche vi fiete ritirato da »

quelle converfazioni, in cui fi fa la critica delle »

Lettere dell'Anonimo ? Sicche non abbiate avu

to da riferirmi nulla di ciò,che ci fi è detto ſopra

dell’ultime,che fono corfe dentro queſti due meſi?

Se queſta foſſe la vera cagione del non effermi

venuto a vedere per tanto tempo, mi farebbe ca

ra la pena, che ne hò provata : e vi perdonerei

queſta moſtra, ch’avete fatto, di non conofcere -

quanto v amo.

Allor egli : pare, che, ò vi offendiate : ,

perche io tratto comigliori Spiriti di queſta no

ſtra Città , ò che me ne vogliate far cofcienza :

nè fo vederne cagion'alcuna.

Non mi offendo io, gli rifpofi, perche trat

tate, con chi trattate; ma temo, quanto vi amo,

del pericolo, a cui vi efponete di apprendere da

quei, che voi chiamate i migliori Spiriti della

Città, fentimenti poco degni di Voi.

Perdonatemi, ripigliò il Giovane con un

tuono un pò alterato . Io non vedo, in che fia–

queſto pericolo . Si parla di Storie, e vi fi con

tano le cofe, come appunto paffarono; non co

me le vogliono certuni, a quali non torna conto,

che fe ne fappia la verità : Si criticano con buon

|- gin
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giudizio gli Scrittori di qualche nome: Si favel

la con gentilezza, come conviene ad Uomini,

che han preſo l'impegno di far rifiorire le belle

lettere; E quello, che ſtimo più, fi difcorre del

le cofe naturali ful fondamento dell'eſperienza,

e fi mettono in luce di belle verità, delle quali

nelle fcuole devoſtri Frati non fe ne fa pur'il no

me. Che pericolo è qui di apprendere fentimen

ti poco confacevoli al mio ſtato ? Se mi logoraffi

il cervello nelle fcioccherie delle fcuole, fe non

guard.ffi pur titolo de’Libri Toſcani del trecen

to, fe avefſì in costume bazzicar ſempre coFra

ti; farei allora pienamente dottrinato, e fcor

gerefte in me ogni virtù . Se non pofio compia

cervi altramenti, che con mutare la materia , ed

i Compagni de'miei ſtudj; per quanto io defideri

d'incontrare il voſtro genio, in queſto averò il

diſpiacere di non poterlo fare : perche troppa .

hò ripugnanza a farmi della partita di quei Scien

ziati, che fi con piacciono di gran fapere, e fon

riputati da chiunque è dotto davvero, per trop

po buoni. - } * - -

Se gli hà per tali il voſtro grand'Autore , ,

foggiunfi, non conviene,che l’opinione di lui fia

ſcienza per voi, fenza peſar mai ragione: quel

deridere qual componimento di ſtucchevoliffime

fole tutta in faſcio la peripatetica Filoſofia : quel

notar gl’errori di Francefco Suarez,dandogli no

me di vil Teologhetto Spagnuolo, quel diffinir

Bellarmino qual Dottor vano, Baronio come

B b 2 ... t ClIlC
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temerario, non che ardimentofo in mentire ,

Sforza Pallavicino, quale Storico, che gitta .

l'occhio fu'l vantaggio di Roma, nè mai guarda,

come fono le cofe in fatti : e per l’oppofito pre

dicar come divine le Sentenze di Grozio, di cui

per altro fi sà da buona parte, che verfo il fine

difua vita mutò molti de’ſuoi primi fentimenti ,

e fi fece Cattolico; di Brunetto, di Tuano, di

Paolo Sarpi,dell’Ammirato, ove diffinì la Reli

gione, e aver Dupino per il primo Teologo de'

noftri tempi; ditemi in cortefia propofizioni fo

no sì ferme, e indubbitate, che fenz'altro efame

voi le paffiate per vere? -

Che non feppe, replicò egli, lo Storico por

modo giuſto alle fue critiche, ve l'hò di già con

feffato; nè occorre replicarlo : ma che, chi ama

lettere, non debba aver’alla mano altri Scritto

ri, che quei, di cui fono piene le librarie, incol

ti di ftile, anzi barbari, i quali non fanno, che

copiare dagli antichi fpecolazioni inutili, e dot

trine, la maggior parte, non folamente rancide,

ma oggimai convinte di falfità col teſtimonio

dell’eſperienza: e del Renato,dell'Obbes non ne

fappia pur i nomi ; riſpondetemi fince ramen

te, ſperate di potermelo perfuadere ?

Leggete pure , io diffi, più che potete »

quanti libri hanno nome in ogni genere di lette

ratura : non intendo di metter termine all’avidi

tà, ch’ave te di fapere; e perche niun ve ne fug

ga, adoperatevi di ottenere ampla licenza di

leggere i proibiti . Egli
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Egli allora : Se farò vago di legger li

bro, la cui proibizione vegga effer giufta, la

chiederò . -

Ed io : Ma a conofcerlo, non ne ſtate al

giudizio de’voſtri amorevoli: gioverà prenderlo

dà Uomini religiofi, di prudenza , e fapere, che

quì non mancano.

Oh come, efclamò , prendete allo fpeffo

pronta cagione di raccomandarmi a'Frati : trouo

tra Miei dottrina moral, che bafti, e la trovo

anzi fevera. Con quei voſtri Letterati, i quali

trà le lettere hanno in difprezzo le più belle, ed

ogni filoſofia tengono in conto di ereticale, fe »

ella è moderna, non pafferò già io i miei giorni

geniali. -

. . ConofcoUomini, ripigliai, di confumata

erudizione trà le medefime famiglie Regolari, i

quali ben'intendeno, come torna a gran pregio

del dir favio l’effer altresì ornato : applicanfi a

badar , quanto bafti, in ogni nuovo trovato, che

fia buono a faperfi: e'l Renato lo leggono forfe »

Più di voi, tutto che ne portino altra opinion »

dalla voſtra . Alle confiderazioni metafifiche di

Cartefio quale ſtudio poneſte con l'animo voſtro,

cotanto innammorato di quel Filofofo ?

Avea prefe a leggerle una volta, mi ri

fpofe 3 ma appena ne vidi il titolo , per

che uno de'miei migliori Letterati mi diffè ,,

ch'erano impercettibili : e che non avendole,

chiarite l'Autore, era troppa fpefa l'impiegarvi

- gran
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gran tempo , e molto ſtudio, ſenza modo poffi

bile di comprenderle. E sì dicendo me le tolfe

di mano,foggiugnendomi, che il nuovo fiftema .

fifico era cofa veramente divina, e degno pafco

lo di chi defidera fapere da'fondamenti le cofe =

della natura. . . . -

Allor'io prefi l'occafione di dirgli: E pure

un Frate hàfaputo rendermi chiare, e quafi pal

pabili alla fperienza, che abbiamo di noi, e del

noſtro conoſcimento, le verità, che fi contengo

no in quelle confiderazioni,che'l voſtro Lettera

to ve le fpacciò per penfieri d'impercettibile in

tendimento. . . . . . .

: - Ed egli : Avvegnache io mi fia Uomo di

groffa paſta : fono non però nello ſtudiarmi d'in

tendere tanto follecito, quanto ogn'altro di al

tiffimo ingegno.Mi obbligherefte infinitamente,

femi dichiarafte il metodo, con cui i ostro

Frate fcifrò i Milterj di quelle cc... uera

zioni . - - -

Le Note,e'l Comento,incominciai così, fo

pra profondiffima , e lunga dottrina non potè

effer breve, s’egli era chiaro : bafti il dirvi, che

interpetrando egli le Cartefiane meditazioni ,

dalla prattica fperienza del medefimo noſtro in

tendere,e da due prime verità, che questa moſtra

a ciafcheduno per pruova,fè nafcere con mirabil

ordine di ben fernie propofizioni, così l'immor

talità della noftr’anima , come la neceſſità del

Sommo Dio, prima, e fola cagione del tutto ·

Egli
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Egliè ben vero , chem’additò il fonte di gran » :

lunga più chiaro, donde avea Cartefio derivata.

l'acqua, con renderla torbidetta; mi divisò più,

paffi della mufica d'Agoſtino, e ſpecialmente »;

del feſto libro: ove lo Scolare, che ivi prende

S. Agoſtino a condurre dalla cognizione de'nu

meri mufici a quella di Dio; dopo d'avere ri

conoſciuta la natura del fuo animo, per cui fi di

letta dell'ordine, e del difordine ne prende noja;

viene infieme a conoſcere, che ciò non avverreb

be, fe non aveſſe impreſſa la vera idea, e la giufta

regola del numero; a cui perche l'ordine fi con

forma, e'l difordine s’oppone; perciò fi compia

ce di quello, ed hà orrore di queſto. E quindi

colla fcorta del Maeſtro fi folleva a vedere,come

la fua anima riggetti, fenza timore d'ingannarfi »

tutte l'idee falfe di Dio, che le fi prefentino, fin

che fiffatafi nella vera,dice franca : Queſta è deffa

l'idea del Primo Effere, ogn'altra nò. Onde ben

perfuafo di veder numeri in fe, a cui fol confuoni

l'infinita íoſtanza del vero Dio,e difcordi ogn’al

tra,convinto fi arrende,e confeffa di rimirar Dio

nella nobiliffima idea del fuo animo, come nel

la Copia fatta al vivo,l'Originale, donde ella è

tl'atta ..

Udii già,interruppe,effer trovato di quelFi.

lofofounadimoſtrazione,non faprei quale,dilDio,

tratta dall'idea, che n’abbiamo: e mirabilmente

mi piace il rifcontrarla, che fate con l'altiffima ,

mente d'Agoſtino, che penetrava meglio al pro .

fondo
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fondo. Paffate oltre, efpiegatemí; come quel

voſtro Frate trovò nella Meditazion di Cartefio

il filo del difcorfo, con cui quel gran Filofofo di

moſtrò, come poc’anzi dicevate, che l'anima

umana è immortale ?

Qui sì, riprefi, che mi die'manifeſtamente

a divedere, come avea Renato raccolti i piu bej

penfamenti intorno l'immortalità della noſtra -

anima, che ne i mentovati dianzi, e più altri

luoghi additò Agoſtino : e come fe gli appropiò

con aggiugnervi folamente del fuo l'argomentar”

ofcuro tanto, che niente fe ne poffa comprendere

fenza confufione. Vaglia per le moltiſſime cofe,

ch’avrei a dirvi, e quì non han luogo, quel divi

no documento, ove divifando S. Agoſtino le ,

falfe opinioni intorno la foſtanza dell'anima , :

mentre alcun penſa, ei dice, effere aere, effere

fiamma, effer’atomi di materia fottiliffima; tolga

via atomi , fiamma, aere : e fi rimanga nel fuo

enfare;dapoi che ivi è l'anima, e non già in ve

run’altra delle penfate cofe. Dopo di ciò, dalla

natura del penfiero,che,ovunque fua virtute s'ag

giri, fempre in fe fi riflette, nè può figurar’altro

fuora di fe, fenza rapprefentarfi all'anima per fe

fteffo: conofcendo per neceſſità di conofcere,e fe

medefimofcernendonel diſcernimento delle co

fe propofte: conchiude, che la già ſpiegata pro

pietà di lei è così benadattata allo fpirito im

mortale, come della materia tangibile, e viſibile

è propio lo diftenderfi in parti.
Mi–
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Mirabil Frate!, replicò, Quindi dunque :

m'immagino, che fi divisò egli effer tratto quel

famofo, cogito. Ergo fum,del Renato; e'l riporre,

che fece nell'idea del percepire la foſtanza mede
fima,ed effenza dello ſpirito. Non curai per l'ad

dietro faper’altro di cotal dottrina, fe non cheسو

veniva ella bravamente combattuta da’ſuoi Av

verfarj. Ma queſto voſtro difcorfo mi hà più to

fto accefa, che appagata la voglia, d'intendere »

a pieno la dimoſtrazione, che m’accennafte.» .

E però vi priego.... Maio quì interrompendo

lo, diffi : L’intenderete a fuo tempo : Ora hò vo

luto farvi vedere,che anco i Frati ſtudiano quelle

dottrine, che voi tenete in tanta ftinna. Ma dite

mi : di queſta dimoſtrazion di Cartefio niente

a voi mai quei voſtri Cartefiani ?

Ed egli: non me n'han detto mai niente.

Dunque,tornai a chiederli: non vi han mai

parlato dell'anima dell’Uomo ? -

Nò, rifpofe. Ed io : E dell'anima delle Be

ftie ? Oh di queſta sì, ripigliò pronto, che ne hò

imparato più da loro in pochi giorni,che non ne

fanno, quanti Frati leggono in cattedra per tutta

Napoli. Mi hanno fatto intendere a maraviglia,

come i Bruti fenza conofcimento veruno faccia

no moti fimiliffimi a'noftri per forza del modo,

con cui i raggi trafmeffi dagli oggetti fi rifletto

no n egl'organi de loro corpi.

Or dunque, conchiufi, per aprir le cagioni,

donde quel Filofofo fu molio ad opinar così : vi

Tom.II. C c do
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dovettero manifeſtar l'idea del conofcimento,

che colui avea ſtabilita : impercioche avendo

fermata, come propjíſima dello ſpirito, la forza

del percepire, gli convenne negar a'Bruti ogni

fentimento; fe pure non volea conceder loro

anima immortale. - |

Qual fia, replicò, la natura delle Beſtie »,

quali abbiano proprietà, come fra gl'altri Filo

íofanti fia ſtato Cartefio il più felice nel dichia

rarle ; l'nò pure appreſo da’loro ragionamenti;

ma come queſto fteflo fi apparteneffe a’più alti

principj della di lui Filofofia , non l'apprefi.

Veggo ora bene,che tal dottrina chiaramente ri

fulta dall’effenza, che voi dite ivi raffermata del

noftro conoſcimento; tuttavia queſta confeguen

za, come che evidente, mi giugne nuova, e l'in

tendo tratta la prima volta da Voi. Vi ricorde

rete, nè occorre repricarvelo, delle Confidera

zioni Metafifiche di quel Filofofo,com’effi mene

parlarono .

Ed è,diffi,non leggier mio fofpetto,che così

ve ne parlaffero, perche l'andar ripenfando quel

le Confiderazioni, che fi levano fopra tutto il

fenfibile, potea giovarvi. Egli è vero,che l'opi

nion mentovata dell'anima delle Beſtie, come :

lontana dal comun fenfo, è poveriffima di fe

guaci; anzi i più la deridono, ſenza prenderfi

veruna pena in difaminarla; pur tuttavia l'in

tenderla, il difcuterla, il diſputarne,crederei,che

riuſcirebbe a grandiffimo giovamento de'noltri

Gio
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Giovani letterati. E ficcome farebbe deſiderabil

cofa,che l’opinione volgarmente riggettata nelle

Scuole dell’effere per fe ftesto vero, e manifeſto,

quel Deus est, appariffe a noi, quant’è evidente in

fe fteffa, e diventaffe anche ſcienza, a cagione

dell'infinito prò, che verrebbe dal fermo, echia

ro conofcimento di Dio: non altramenti potreb

be, per mio credere, deſiderarfi, che da coloro,

i quali tanto credono, quanto toccano, fi teneſſe

per verità ben ferma l'errore di quel trovato :

imperocche penferebbono ben’effi con errore »

affatto innocente le Beſtie effer machine di ben'

architettato lavoro; ma dalla ſperienza del pro

pio conofcimento fi rimarrebbono perfuaſi per

pruova,d'aver’anima immortale. ,

Della natura di Dio, confeſſò quì egli,

dell’effenza , ò foftanza dello ſpirito, dell'argo

mentar, che voi fate fopra la forza del conofci

mento , che non potea da Renato farfi comune

a Bruti , non mi fecero mai coloro, credetemi ,

nè motto, nè totto: della materia fottile, degli

altri Elementi fatti dalla determinatione del mo

to nelle parti del Corpo immenfo, amanti del

pari si del moto,sì della quiete,della coſtruzion,

che poi furfe divortici ſenza fine, e di trovati

fomiglianti affai conti, e notiffimi a voi, hanno

ben'effi diſputato in mia prefenza fovente, e a:

diftefo · Quanto a bruti, mi han commendato

foura ogni altro il trovato Cartefiano, perche,

nuovo , ed a cui niun giunfe degli antichi filoſo

fanti. Сс 2 E co
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- E come novello, aggiunfi, piacerà mira

bilmente anche a voi, per cui credere, fi come >

le cofe tutte, così la verità medefima per lunga

antichità diviene rancida, e pute di vieto.

Egli allora : Non hò tal follia di mente : e

conofco quanto dall'antichità vien di pefo , e

momento al vero. Ma ne anche vorrei,ch'ogni

opinione, ch'hà del nuovo, voi l'avefte in di

fpregio a folo titolo di novità. »

Vi afficuro , tornai a dire , che non •

fono punto di queſto umore : non efce opera di

nuovo in pubblico, che non la legga. Nella mia

libreria, tutto che povera, non ve n'è penuria,

come vedete : e ne vedrefte anche copia, fe ficco

me mai non manca la voglia, così non mancaffe

fpeflo il modo pur’anche di coimperarne. Nel

noſtro Secolo, e nel paffato fon fioriti Uomini

benemeriti a ſtupore di tutte le belle, e buone fa

coltà, laſciando in ogni genere di erudizione ,

opere d'immortal nome. Sicche del come effi

illuſtrarono la Storia,le Matematiche difcipline,

la natural Filoſofia, e di quanti novelli intendi

menti furono autori anch'elfi , bramerei, che ne

fofti vago,anzi che nò. Ne i foli punti attenenti

a Religione vi fia la novità, mio dilettiflimo

Marcello, in odio, e fugitela più, che pelte con

grande orrore.

Vi ringrazio, mi diffe, del buon configlio :

ma non credo, che mi foffe neceffario.

Ma



· 275

Ma pure, ripigliai, la familiarità, ch’avete

prefo cogl'Avvocati della Storia Civile, mi fa

temere, che poffa effervi neceffario col tempo.

Voi non mi negherete, ch'anno penfiero d'i

ítruirvi da tratto in tratto d'una certa nuova Mo

rale, ch’effi chiamano fevera, e che tutti vedia

mo, come la prattichino coloro, da cui l’appre

fero : e che non di rado vi parlano anco della

gran luce, che hà recata alla dottrina della Gra

zia quel famofo Libro di Cornelio Gianfenio;

Vefcovo d'Ipri,che s’intitola: Augustinus: e pure

queſti fono punti, ch’intereſfano la Religione,

intorno a’quali a un Giovane come voi non è fa

cile di ben diftinguere il fodo dall’apparente ».

Onde a cagione, fe non per altro, della voſtra

età, non anche matura ad argomenti di così pe

ricolofa Teologia, dovrebbono rimanerfi dal ra

gionarne.

Egli quì : Come? non farò per anche io ca

pace di ciò, che volgarmente difputano Uomini

di picciolo affare? Se vi trovafte una volta in.

quelle noſtre converfazioni; ne udirefte favellar

di tutto propofito le Donne ancora. Dama, che

fi diftingue non meno per la nobiltà della nafci

ta, che per la rarità dello ſpirito, una fera pregò,

chi meritamente avea fama di Letterato, che le ,

apriffe i propj fenfi intorno le famofe quiſtioni,

ch’erano tuttavia acceſe nell’Accademie Cattoli

che dell'Europa. E colui : perche poffa, rifpofe,

il voſtro intendimento, Madama, ben penetrare

a quel
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a quellà veritade; attenda il Capo, e non altro,

ove il Concilio d'Oranges toccò la vera forza

della Grazia efficace.

E ai breve dire, foggiunfi, di quel Maeſtro,

e Donno, la Difcepola perſpicace fi rimafe , non

e egli vero ? capacifiima : e vide chiaramiente º

così li modi,con cui la Divina Providenza regge

l’ordine della Grazia, come l'abiffo, ed eterno

configlio della Predeftinazione de'Santi, che »

formò l’Altiſſimo ? -

Se voi, ripigliò turbato al quanto, avete ,

una ſpezial prontezza á gettar motti orarguti,

or pungenti , e mai piacevoli; hò io in coſtume

di rifpondere davvero, e grave. La Teologia-,

ò Campano, fi refe d'impoſſibile conofcimento

da quei Teologaſtri,che ne ſcrifiero tanti, e tanto

grofii volumi : riempiendoli d’infinite fotti

gliezze, che a nulla fervono, fe non che a piatir

fempre, e mai trovar verità, che vaglia. Non -

così costumano Maeſtri di miglior configlio:

hanno Operette di lingua per lo più Francefe per

le mani, in cui come mezzi agevoli, e propj ten

za pena veruna del Maeſtro, e pochiſſima degli

Scolari in men di due anni s'impara delle ſcien

ze Naturali , e Divine, quanto è utile a faper

fene .

Oh mio Marcello,diffi con parlar più chia

ro, fe v'ingannate ! Non in uno, non in due anni

farete mai altro ò Filofofo, ò Teologo, che di

voſtra opinione: farete non per tanto col lungo

pro
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profeguire di coteſti studj, come povero d'ogni

buon ſapere, così dottrinato nell'infegnamenti

del vivere dolce, e pofar con quiete d'animo nel

mal coſtume. Or'io non vi lafcierò partir queſta

volta, fenza obbligarvi ad aver per fofpetta la–,

buona fede degl’Uomini, di cui vi fidate. Dite :

quella avverſion del voſtro animo, cotanto alie

no dal trattar co’Frati, che confeffaite, cioè dire »

co’Religiofi,e la viliffima ſtima,in cui tenete i lo

ro ſtudj; confefferete, altresì, come nacque, e

crebbe in voi della troppo familiarità, che vi

piacque pigliar con quella Gente, e dal perpetuo

beffeggiar, ch’effi fanno de buoni Frati, come di

una bella mano di vili ignorantelli. A torvi

d'inganno avea pronti alle mani i Catalogi, che

hanno poſto in luce gl'Ordini Regolari de'loro

Scrittori : ed in cui vederefte al primo guardo,

quali,e quanti Lumi ſplendettero già tra loro,che

di tutte le fcienze , e difcipline lafciarono alla .

Poſterità Opere chiariffime, e degne d’eterna fa

ma: Ma toccai folo le rifleſſioni ingegnofe di

quel Frate; non folamente perche vedefte effer

falſiffimo, che i Frati non fappiano altro, che ,

qualche fottigliezza di nifſun prò, come quei

buoni voſtri Amici vi danno ad intendere; ma

anco per altra ragione più recondita, ch’ora vi

aprirò. E' oggimai chiaro, che nel fiftema fifico

di Renato, vi hà delle ſtrane afferzioni: alcune

mal ficure nella Fede; altre, che con evidenza fi

convincono di falfità. Perche attendete : la ma

teria
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teria, ch'egli ammette nel fuo gran Mondo,vuol

che fia, e fempre fia ſtata, ovunque può immagi

narfi capacità di eftenſione locale; onde convien

che fia non folamente indefinita, com’ei la chia

ma,cioè immenfa,ma anco eterna. Il che fi lafcia

vedere, quanto fia empio, e vicino all’errore de'

Manichei, e di quegli antichi Filoſofi, contro de’

quali fi fcalda tanto S. Bafilio nella prima delle ,

fue maravigliofe Omelie fopra l'Effamerone,.

Di più nel Vortice Solare, qual lo compofe Ma

tematico pur'egli al fuo tempo fenza pari, inter

verrebbero,come per confiderazioni poi più ma

ture, ed accurate fi è già dimoſtrato, movimenti,

e fenomeni tutto altri da quelli,che noi vediamo.

Nelle Metafiſiche per contrario vi fono dottrine

di fapere non difpregievole; anzivaghi talora io,

e'l Frate di rifcontrarle a diletto con i libri d'A

goftino, appena gl'avea additato qualche paffo

notabile di quelle Confiderazioni, che tofto lo

dava a divedere, qual fentenza efprefſa di quel

non meno grande, che Santo Dottore,or'in uno,

or’in più luoghi.

I Frati curiofi,e curiofo quanto effi ancor'io,

che non fon Frate, abbiam coftunne di leggere »

quanto c'è dell'Opere di quel Filofofo,di fcerne

re a potere il vero,e'l falfo, le utili, e le pernizio

fe dottrine: e per quanto tocca a formarne un

giudizio, che fia fincero; lo teniamo per Autor

pio nelle dottrine Teologiche, nelle Matemati

che fingolare; ma nelle Fifiche più fornito d'im

H)3-
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maginazione, che di fodo, ebuon difcorfo .

Favellandone poi a'Giovani, come voi ,

non tralafciamo di avvertir loro, come il Mon

do Fifico diRenato vuol leggerfi non altramenti,

che gli Orti Eſperidi, li giardini maravigliofi d'

Armıda, i Campi Elifj., & altri bei trovati dal

la ameniſſima fantafia de'Poeti . Quindi il can

dore, con cui mi fignificaſte, che la fola Fifica .

Cartefiana avea grandiffima ſtima prefio i Gian

noniani; edogn'altra opera di lui era in oblivio

ne affatto, fa temermi forte, che non abbiano

coítoro in pregio ciò, che in quelle opere mal

fi conviene con la noftra Religione : e quanto

fcorgerebbe la mente alle cofe eterne voglia per

effi averfi in difpregio.

Dell'Eſſenza divina, della natura del pen

fiero, dell’Anima, della Mente, e di altri nobi

listimi trovati nella matematica difciplina , è

pur'Autore lo ſteſſo Renato : quel divino Rena

to, come appellafi da loro, che finfe poi, con ,

grave pericolo di più errori in fede, Mondi

quanto alla foſtanza fenza fine, e fenza princi

pio, in cui il Fattor fommo diede folo origine,

al movimento . Perche dunque della Natura ,

tanto mal compoſta da lui, fanno effi gran Capi

tale ? e della metafífica, ove l'Autor non guarda

dal tetto in giù, ma fi leva più alto,della metafi

fica, diffi, neffuno ? Perche, vò pure foggiu

gnervi quì con pari Zelo , vi dan fovente alle ,

mani la Fifica di Tito Lucrezio Caro, la verſion

Tom. II. |- ID Ꮷ To
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Tofcana fattane dal Marchetti,e'l gran comento,

che ne diftefe il Gaffendo,nè mai l'Opere di Pla

tone? non tiene forfe onorato luogo trà Filofo

fanti il divino Platone ? Rifpondetemi come »

è voſtro coſtume , con femplicità , e can
dore. |

Non anche veggo à dir vero,replicò,cagion

giuſta,donde debba dubbitar della loro poca pie

tà. La Natura fenfibile,nel cui grembo viviamo,

quanto più a noi è pofta fotto gl'occhi, e la ſpe

rienza de’noftrifenfi,tantopiù accende la natural

curiofità di faperne:L'indagare i ſecreti afcofti di

lei vuol tutto l'Uomo ; ed avvegnache niuno vi

riefca ; pur tuttavia reca agl'animi ſtudiofi pia

cer grandiſſimo. Sapete, che gl'antichi Savj in

queſto folo ſtudio pofero il fommo bene, e la fe

licità della noſtra vita: ficche Diogene a colui,

che diffe, com'egli attendea ad ogn'altro ſtudio,

che a quello della Filofofia, fece quel breve, ed

amaro rimprovero: Quid ergo vivis ? Ed imper

ciò, fe Letterati amorevoli ingegnandofi diftil

larmi amore alla natural Filofofia , tralafciano

altre Cartefiane ſottigliezze di più alto argo

mento, e ragionano meco del folo fifico fiftema

di Renato, come di un penfiero mirabile, e non

mai trovato, per farmene prendere maggior pia

cere; io per me ſtimo, che mi vogliono far Uo

mo dotto, ma non mondano. Mi commendano

parimenti l'Opere del Gaffendo; sì perche vi fi

contengono le varie Opinioni degl'antichi, e re

- centi
-
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centi Filoſofi, sì perche fcrive con eleganza . :

Anzi quei Libri, che mentovafte poc'anzi,ed al

tri fomiglianti, vogliono, che gl'ufi a folo fine ,

ch’abbia a fchifo il parlar barbaro, e meglio ap

prenda sì la Latina, sì la Tofcana favella da quei

fonti, ov’ella è pura. -

Li Conimbricefi , oppofi , ò Marcello ,

comprefero anche meglio del Gaffendo, quanta

filoſofia ebbe luce dalla fua prima origine fino à

gli ultimi anni del xvi. Secolo , in cui effi vif.

fero : e ne difpofero le parti nel fuo bell’ordine

con ammirabile chiarezza, e fecondo tutte le ,

buone regole del parlar latino . A voi non per

tanto vien pur’ora nuovo il loro nome; e del

Gaffendo, per cui parere in filoſofia debbe tener

il campo Epicuro , avete gonfj amendue gli

orecchi . Son fenza numero gli Autori di libri

Sacri, che fcriffero con gentiliffime, e pure ma

niere, tali nella Tofcana, e tali nella latina fa

vella, di cui non vi diedero certamente contezza

veruna · Sarei non per tanto curiofo faper da

voi, fe ve la diedero mai per ventura delleNovelle

del Boccaccio ? -

Ed egli : Sì : anziò quanto fi adoperarono

effi nel riſtamparle : Sono le mie delizie.

E lo faranno forfe, foggiunfi, le Poefie del

Molfa ancora ; quando potrebbono effere,

le opere del Paffàvanti , ed altre non men_,

tofcane.

Ah'mirate meglio, dove mirino à colpire

D d 2 i vo
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i voſtri Amici col loro arco . Quando il vostro

Diavolo nacque, ò Marcello, il mio andava rit

to alla panca . Vogliono difporre il voſtro in

gegno in modo,che in qualfivoglia facoltà gli fia

gradevole il libro,fe fente dell’empio: E per l’op

pofito, fe ha buon’odor di pietà, ò non vi abbia

l'occhio , ò leggendolo per ventura, fi ftucchi .

Vogliono, che fopra tutti gli altri ſtudj vi fia a

cuore quello delle cofe naturali, a cui fa fcorta -

la fola fperienza de Senfi; perche più in là da

fenfi ò poco, ò nulla vibadiate . Ne volete una .

pruova prefa dalla Storia Civile ? Leggete le -

lagrimevoli querele, che vi fi fanno nel libro

trentefimo fecondo, del Zelo , con che il Vice

Rè Pietro Toledo fece dare alle fiamme, quella

gran quantità di libri, di cui erano a quei tempi

colme le librerie pubbliche, e le cafe private di

coloro, che voi terreſte per dottrinati. Allora -

fu, che tutte morirono le più nobili difcipline e,

-ogni gentil'erudizione andò al niente, e l'Acca

demie, per cui Napoli avea in lettere la prima -

fama , furono fterminate. Ne piangono fovente

pur'oggi quei voſtrì bravi Maeſtri, e forfe ne fa

ranno piangere anco voi .

Ma di quai Libri, e di quali Accademie »

penfate voi, che fi querelino effi così ? Sappiate

com e per lo ſpeſſo campeggiar de grandi Efer

citi di Carlo V. in Italia non potè ripararfi al

converfar tra noi della Gente contaminata d'Ere

{ie novelle. Onde, prefa cagione , dalle familia

rità
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rita quì contratte, s'ingegnarono Eretici ben’ac

corti (come fu lor coſtume ab antiquo per affor-

zar la fua parte) di ſpargere,e mandar Libri,che .

contenendo rea foſtanza, aveano orpello d'erudi

zione. A ripararvi per ordine dello fteffo Car

lo, il Toledo, commife a Monfignor Vicario,che .

ne faceffe infieme col Salmerone diligente in

chiefta. Un tant’Uomo, che fapea fcernerli,di- .

vife le zizanie dal frumento: e publicamente con

applaufo generale della noſtra Città fi gettarono

al fuoco .

Non ci fu poi nè Toledo, nè Inquifitore ;

che ripugnaffe mai all'Accademie, che qui fiori

rono . E fol fi provide dal Governo al pericolo

di cadere in alcuno di que'tanti errori allor forti,

con ingiugnere, che non fi teneffero nell’avveni

re, fenza intervenirvi Uomini per pieta, e dot

trina di prima fama . Fu dal Toledo a ciò depu

tato Cristofaro Rodriguez in que'tempi; e nel

paffato fecolo, a quell’eſempio, fi deputò per

affiftere a quella degli Inveſtiganti, che lo Sto

rico fa fcioccamente combattuta dagl'Inquifitori

Romani, il Padre Elizzalde, Autor famofo per

la chiariffima Opera de vera Religione, a cui diè

luce con immortal gloria la Noftra Napoli. Con

queſte favie, e come vedete, dolciffime maniere

furono infieme promoffe le buone lettere, ed in

fieme fichiuſe ogni adito poſſibile a’pericoli, che

fi temeano.

Ma
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Ma all'incontro, chi fi duole, che libri di

quella fatta fi gettaffero al fuoco, nè fe ne per

metteffe l’ufo per più piena erudizione della .

Gioventù : chi fofpira al ripenfare l'alto ſtato,

in cui farebbe pur’oggi la noſtra Napoli letterata,

fe l’Accademie,che la correzion la voleano, non

venivano corrette: e a dir brieve, chi non vede »

lettere, che vagliano, ov'è pietà; e tutto il bello

delle lettere lo trova folo in quei fiori d'inge

gno, che attofficano con l’odore or'il coſtume »,

or la Religione, or l'uno, e l'altra; non caderà

pur'in leggier foſpetto di credenza poco fincera

ad Uom d'anima, qual voi fiete ? -

Temete, ò Marcello, che ’l temere, anzi di

metterfi a verun pericolo , non mai nuoce: fiate

cauto : non mancheranno altrove acque delizio

fe,e pure alla voſtra fete: guardatevi dall'infette.

Voſtro Padre ebbe tra noi nome di Savio; ma fia

detto con voſtra pace, nel raccomandarvi per

ammaeſtramento a coteſti Letterati; s'ingannò a

partito. Conofcerete, come fpero, in tempo,

qual nocimento poffa recarvi il latte, ch’ave

te prefo men puro: E fe mai Dio vi darà Fi

gliuoli, vi guarderete bene di metterli in tali

IIla Ill »

A queſto il buon Giovane non mi rifpofe;

mi accorſi però, che gli avea fatta impreſſione.

Egli è d'indole Angelica : E fe vede la verità,

fubito fe n'innamora. Non sò, che cola lo rite

neffe da fcoprirmi ciò, che penfava: forfe vuol

- farci
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farci ſopra più riflestione, e forfe ancora un pò

divergogna d'efferfi tenuto pur troppo alla par

te de moderni Letterati , fè, che taceffe: Ve

dremo, che n'uſcirà. Io ne fpero bene. Mi par

ve leggerli in fronte, che non più ſtava in quei

fuoi fentimenti : e che gradiva la libertà, con -

cui gl'avea detti i miei. Onde reftai convinto,

che, quando nel licenziarfi mi diffe, ch’avea defi

derio di tornar’a parlarmi un'altro giorno full'

ifteffa materia, lo diffe di cuore. Lo aſpetto con

impazienza; e fe tornerà prefto, come fpero, voi

aſpettate preſto un'altra Lettera. Addio.

LET
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L E T T E R A XXXA

Del medeſimo.

Si fuopre un'altro artifício, con cui i Fautori della

Storia Civile confondono l'odio, che in questa

s'infinua, contro la Santa Inquiſizione

colla femplice ripugnanza, ch'ebbe

la nostra Città ad ammettere

quel Tribunale.

---- ; O P O il difcorfo di cui vi diedi

ragguaglio nella paffata,la matti

na del dì feguente, la quale fu

per me trå le felici della mia vi

ta, venne Marcello : Ed io tanto

avea da fare, che a non effere »,

quanto è grande l'amore, che gli porto, mi fa

rebbe ſtato importuno . Erafi, come mi figuro,

apparecchiato a toccar di nuovo la fteffa corda .

del giorno avanti : Ma conofcendo io, che in

torno le già dette cofe gli gioverebbe il penfar

più, e parlar meno ; lo diftolfi toſto dalla fua–

mente così .

Oh ! Se giugnefte Caro ! non eravate ieri

fera ufcito forfe di mia cafa; Evennero più Ami

ci a darmi certa contezza, come era già rumore

in Città, che lunghiſſima lettera trà le fcambie

voli, che di mano in mano fi fpargono, tratti

|- della
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della Inquifizione del Regno ; contro cui l'Au

tore della Storia Civile fa il Diavolo nella fua_.

Opera. Quanto più difficile fu l'impreſa,e gran

de il pericolo di chine fcriffe, tanto il parere de

Lettori, che l’averanno ben confiderata, è per

me a faperfi più curiofo. Niente voi n'udifte.»

fin’ora ?

- Ne udii tanto, rifpofe, che fono ſtuccho :

e vò fchifando, fono più giorni, a potere,di non

incontrarmi con effo loro; avendo a faſtidio quel

vano piatir, che fanno fenza convenir mai tra fe

In un parere.

Ed io : Ma dallo fpeffo intervenir, che fa

ceſte a sì fatte difpute, ſcorgeſte almanco, dove »

pur’alla fine piegaffero i più ? -

Ed egli: Fin da che fi leffero le Lettere at

tenenti a’diritti ; non fono mai ſtato di lor con

verfazione, che non abbia tanti uditi pareri,

quanti erano quei, che ragionavano.

Più cofe, foggiunfi, e tra fe affai diverfe fi

contengono nelle Lettere mentovate : onde »,

febbene di tutti, e fopra di tutte un parer concor

de non fu poſſibile; tutta volta in un qualche »

punto, qual fuffe la loro opinione più ferma-,

Marcello, lo comprendeſte. Ditemelo ſchietta

TIIGIìte .

Vi hò fempre dato, riprefe, fincero raggua

glio de'loro fentimenti : e ve lo darò ora altrefsì

per compiacervi; ma per queſto ftesto mal vo

lentieri, perche avrem poi più pena a finire que

Tom.II. E e fto
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fto difcorſo, di quella, che io m’abbia a comin

ciarlo. -

Baſti dire, che per quanto appartiene alle >

ragioni dell'Imperio, e del Regno, affermarono

fempremai franchi ( e qui furon tutti di un cuor

medefimo) che le Lettere non faceano al cafo.

Impugnarfi in effe lo Storico, come prevaricato

re delle Caufe, che fi difputano; ma non mai di

fcuterfi il merito delle ragioni per la noſtra par

te ; ficche chi ſcrive, fi tiene fempre in mezzo ,

e lafcia le cofe nello ſtato, in cui fono.

Se mal difende, diceano, lo Storico i diritti

de'Rè; perche non prende a meglio difendergli

lo Scrittore, che non vuol darfi a conofcere ? e fe

troppo offende quei della Chiefa; perche il me

defimo non li foftiene ?

Quando non fia, chi fcrive, replicai, Uom

dolce di fale, ma per contrario di nente, come

ben moſtra,prefe per mio credere il miglior par

tito, che poteva altri mai divitarfi. Diede in

queſte guife a divedere, com'era di fuo dovere =

ufar pari divozione inverfol’Eccleſiaſtica,e Real

Dignità: ed incontrò certamente il gradimento

dell'uno, e dell’altro Miniſtero, a cui per lun

ghiſſima fperienza piace più di non venir mai a

battaglia in così fatte diſpute, che di riportar

VlttO T1a .

Ed egli : Ben mi afpettava, che rifponde

reſte così; perche quel dilemma de'noſtri Cri

tici era facile, che vi foflevenuto in mente: ma

IlO I].
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non sò che cofa avrete a rifpondere a quello,che

fu notato ful modo,in cui parla dell'Inquiſizione;

tanto vi verrà nuovo ciò, che fi è detto sù queſto

punto - - -

Mi riuſcirà dunque, diffi, faperlo di più

piacere, e fpero, che non per queſto mi troverete

povero di rifpofta . -

Stimarono certuni, ripigliò, (e quì sì, che

fecero tempeſta i più) effere, lo crederefte ? in

gran parte il torto del noftro Storico. |

Sapea ben’egli, differo, che la noſtra Città

ripugnando all'Inquifizione, come a medicina—,

che vuol adoperarfi a prò degl'Infermi, che quì

non fono,hà tanto amore per la chiara fama del

la fua Religione, ed è sì gelofa sù queſto punto,

che timor d'offefa, anche leggiera le paffa il cuo

re . Vidimo già negl’anni addietro,che venendo

coſtretto un'Uom diſgraziato a deteſtare pubbli

camente i fuoi errori; perche ciò fi fece con »

troppa folennità di terribile apparato,la Cittadi

nanza fummoffa per poco non tracorfe in furore;

dolendofi forte, che dalle ſcioccherie d’un pazzo

poteffero i Stranieri prender cagione di opinar

finiſtramente di lei. Tanto ella è ferma nell’ap

parire, qual fu, e farà fempre Religiofiffima; il

che torna, così ad onor del fuo nome, come a

ficurezza per confeguente della fua quiete. Fu

dunque molto mal’avvifato lo Storico, e niente »

badò a queſti due punti, come che afiai rilevanti;

Se parvegli bene di mettere in pubblico tante»

E e 2 Ild
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magagne fcoverte in queſto gran Corpo, dalla

ftagion di Federico alla noſtra.

Lode al Cielo, interruppi, che vi hà tra co

ftoro, chi fenta le fpine al tatto; ed oh quanto

più gran dolore farebbono queſte,fe incontraffe

ro così fede, come han punta. Sono tenaciſſimi

i Re Cattolici di mantenere l’Inquifizione nelle

Spagne, avvegnache fieno da Secoli difperfe già

le ree femenze, che vi allignarono : e tenendo

gran parte de’ſuoi Stati confine à Nazioni Pro

teſtanti; la guarda altrefsì con forte braccio il

Rè di Sardegna, Principe di sì chiaro nome per

virtù, e configlio, che non appellarebbefi dallo

Storico, come già i Rè Angioini, vil ligio de'

Preti. Or fe la noſtra Gente foffe tutt'altra da—.

quel, ch'ella è : cioè non fana, ma infetta nelle »

{concie guife, che l'Autor la figura, e però bifo

gnevole di rimedio; quai farebbono i configli

dell'Auguſtiffimo ? quei de' fuoi grandi Avoli,

che legge, e quei de fuoi Cugini, che vede » ;

ò vero i propofti da un Curiale, ch’immaginò la

gloria di lui giunta al colmo pe'l Sacerdozio

condotto al punto giuſto ?

Allor’egli : Diedero di tal voſtro detto un

cenno ancor'effi; ma levaronfi allora gl'altri a

rumore, gridando forte: non entrerà l'Inquifi

zione tra noi, ſenza che c'entri con efla il Diavo

lo : e tanto non temiamo Configli nuovi, quan

to è vecchio il Configlio di non mettere i Regni

al punto .

E ci
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E ci fu neffuno , li domandai, che facefie =

avvertire la faviezza, con cui lo Storico,a diftor

re il Monarca da ogni penfiero, ch'aveffe mai

d'introdurre Inquifizione in queſto Regno, gli

hà fatto vedere il pericolo', a cui fi efporrebbe »,

mettendogli inanzi agl'occhj letanto afpre bat

taglie, che diede,e foſtenne il noftro Popolo,per

non riceverla ? -

Di queſto, confeſsò egli col fuo candore »,

non udii chi parlaffe : ma dalla fteffa ficurezza,

in cui fiamo di non mai fperimentare Tribunal

sì fatto, e dall’effere oggimai cinque luftri, che a

ci godiamo per queſta banda la noftra pace, pre

fero argomento di vie più contraddire.

Imperocche tolto, come di verità da gran

tempo è tolto, ognitimor di novità, a che fine »

non tentar folamente tal’acqua, ma far tempeſta?

a che perorar sì diftefamente a piè di Cefare in »

caufa, di cui non è più difputa ? a che voler defti

all’arme gl’ordini de'Patrizj, e che fi fummuova

no i Cittadini, come fe fuste l'Inquiſitore alle,

porte? Amici, conchiufero, l'aver quì fatto ap

parire lo Storico erefie molte, ed altre fcellerag

gini in fcena,le quali aveano Cattedre, e Pulpiti,

aveano pubbliche Accademie, e Librarie, avea

no Ridotti, e Congregazioni private di Gente º

anche nobile,e per fine l'aver rappreſentatiquin

di Cefari, e Rè potentiffimi con brave truppe,

indi i Napoletani fovente in armi da diſperati,

è purella una ben lunga Comedia, che fi legge
in
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in quelle Storie, e che non potrà mai riuſcire a

bene. Chi non fente qualche leggier pizzicore

per tante ſcempiaggini meſlein luce, non fi cura,

che fi ponga anco tra noi l'Inquifizione. Così

effi : nè faprei riferirvi più oltre, perche montati

poi in collera,non faceano,che grida .

Aprifte (diffi allor'io, argomentandomi di

trarre alcun profitto dal parlar di lui anche cal

do) i loro fenfi, come avete in coſtume con modi

femplici : aprirefte pur’ora, Marcello, il voſtro

cuore ? Bramerei,che mi diceſte ſchietto; nè mel

negate: in qual animo pendeſte voi tra le tante »

diſpute?

Bilanciato, rifpofe, quel lunghiſſimo lor

parlare, vidi la mia mente di penfiero in penfie

ro riftringerfi com’entro un nodo. E' chimera .

immaginar,mio Campano,che lo Storico,e iSuoi

abbiano ſcritto così, per vaghezza di veder ri

meſſà l'Inquifizione nel noſtro Regno : non per

tanto, ch’egli ci abbia delcritti tali, che S. Rai

mondo riſtabilirebbe quel Tribunale per noi con

più Zelo di quello, con che lo fermò già nelle,

Spagne, è più che chiaro. Onde, fe dar luogo

a’nuovi pericoli di un male temuto tanto, è mat

tezza; avvertirei, quanto a me, tutti con lettera

generale,che può ben darfi fede a ciò,che fi ſcrive

di noi nella Storia Civile intorno all’altre cofe;

ma che in quello, che tocca la Religione, lo Sto

rico mente per la gola.

Viene, replicai, l'ofcurità, in cui fiete, dal

11Oil
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non capire,perche Giannone con quel fuo impo

tentemente ſcrivere tempeſti il Mondo, efpinga

quafi in pericolofo golfo un’affare, che da gran »

tempo era in falvo, e di cui egli affai ben'intefo

godea di tutto l'animo, che fuſie in falvo. Saprò

in tanto recarvene ragion sì giuſta, che vediate =

chiaro la cofa, com’ella ftia. Metteſte mai l’oc

chio al fatto,che quì intervenne nel 1 553., come

conta Eugenio Caracciolo, ed altri Storici delle

noſtre cofe; allora quando fu pubblico grido in

Città, che ritentavafi l'erezione di quel Tribu

nale ? . | -

Leffi, ei rifpofe, ma come applicar fi fuole

a'fucceſſi, che nulla rilievano ; effendofi tofto

chiarita la vanità di quel romore col vederfi in

tefo il Toledo ad altra, e più affai follecita cura

d’appreſtar buone truppe, e metterfi in concio,

all’oppugnazione di Siena .

Ma leggeſte intanto, riprefi, che quella vo

ce fi buccinava tra le brigate, e che il volgo an

davafi prefo alle grida; avvegnache l'Inquifi

zione non veniffe per fogno a veruno in mente.

Il tempeſtarfi per l'Inquifizione in Città fuor

d'ogni bifogno nel 1553.vi parve cofa di sì lie

ve momento, che leggendola non l'attendeſte 2:

perche dunque faceſte poc’anzi le maraviglie 2 =

che fuor d'ogni bifogno tempeſti per l’Inquifi

zione pur’oggi in Città quel Curiale, di cui ben

fapete,qual fama corre ? Ponete mente a coloro,

i quali adoperarono queſta bell’arte,ed al fegno ,

☾YYᏋ
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ove avvifavanfi di ferire; ed ufcirete di maravi

glia infieme, e d'inganno.

Erano quà pervenuti con fama di Letterati

quei Luterani famofi, di cui il voſtro Storico

conta bene l'impreſe concepute , mà non già

conta, come poi non vi riuſcirono, e quanto ne

riportarono gli Uomini miferabili ſcorno , e

confufione; Sicche non mai meglio di quel pun

to apparve quì, che la Fede piantata tra noi dall’

Apoſtolo S. Pietro era nel ſuo verde . Non In

quifizione, non fiamme, non efecuzioni crude

li, non tirannie, come fcriffe lo Storico, da far

vergogna a Trajano, fi temettero da loro; effi

ben fapeano di effere in quei tempi fuora da tai

pericoli: Ma fi videro potentemente combattuti

dall'autorevole dottrina del Salmerone, contro

cui non baftava loro l'animo di ftare a fronte ».

E quindi fu, che perdendo cuore, e parola, co

minciarono a fparger voce, che già già dal To

ledo ergerebbefi l'Inquifizione; e che a ciò fare,

era ben’acconcio, e preſto ſtrumento il Salmero

ne con quelle fue tante Prediche fopra la Fede ».

Da quello, che feguì allora, tirate un argomento

a pari a quello,che paffa di prefente.

Non faprei, diffe, come tirarlo,fe non vi di

chiarate un pò meglio.

Ed io : Perche avete intefta fitto, che l’Au

tore fia un Letterato tra noi, come gl’altri, per

ciò poco intendeſte : Fate ragione, che egli fia,

qual lo credono i più;e capirete beniffimo. Nulla

gior
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giovar può pur'oggi, anzi può forfe nuocere il

iù farmotto d'Inquifizione agl'affari del noſtro

醬 ; egli è non però utilistima cofa alla–

caufa di chiunque hà, come quei Luteranì, in

penfiero di predicar nuove cofe . Il guadagnare

a tempo, e luogo con accorta infinuazione gli

animi altrui, e far popolo, ficcome è propria–

induſtria de Novatori, così a cagione della uni

verfale pietà divien tra noi di malagevoliſſimo

riuſcimento . Edimperciò, ove il timore dell'

Inquifizione poſſibile fia forte, ove fi dia a tutti

gli Ordini ſempre caldo di vegliar (come loro

înculca lo Storico ) alla difefa ; Se mai Uom »

d'Anima imprende a torre loro ogn'arma col fo

lo difcoprirli : di prefente levano alto grido per

la Città, perche prendan l'arme i Napoletani

contro gl'Inquiſitori vicini , come già a quel

dell' Oche i Romani contro de'Galli, quand'era

no quaſi sù i merli del Campidoglio. Così

nel 1553. quei ſtranieri Ribbaldi : così a loro

efempio chi è del medefimo cuore con loro;

fempre non però a difegno, che'l buon zelo per

una parte non guadagni fede, fè prende caldo :

e per l'altra le maffime poco religiofe, a cui fac

cia fcudo quel timor vano, fi fpaccino con liber

tà. E'ofcura pur’anche, ò gia chiara lavoſtra .

Imente ? |- --

Son capaciffimo, rifpofe egli, di ciò, che ,

dite : ma più s'inviluppa il nodo della difficoltà

propoſta. Imperocche qual’egli avea meſtiero di

- Tom.II. F £ fin
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fingere battaglie da rítentarfi, ov’erafi ottenuto il

Campo ? qual di mettere negli animi de'Cittadi

ni più grande orrore contro quel Tribunale ?

L'odio contro l'Inquifizione a noi altri Napole

tani è sì inteſtino; che dovea rimanerfi lo Stori

co dallo fcrivere ; Sì perche vana era a tal fine la

fua ſpefa, sì perche potea, come forfe fi vedrà,

coſtargli affai caro. -

Sia detto con voſtra pace, io ripigliai ,

queſto odio lo fentite voi, fenza conoſcerlo; ed

io, che ne fono libero, fpero di farvi vedere,che

l'avete concepito, fenza faper perche.

Ed egli: Come ? Vorreſte voi l'Inquifizio

ne nella noſtra Napoli ?

Ed io : Nò, gli rifpofi.

Ed egli : Come potete dunque negare, di

aver'in odio quello, che non volete ?

Amate voi, foggiunfi, aver quì di prefente

trenta mila Uomini in armi condotti da Capita

ni Cefarei a fpefe del noſtro Publico ?

Allor'egli : Non hò pe'l pubblico sì poco

amore, che mi compiaccia vederlo afflitto.

Or dunque (conchiuſi argomentando an

cor Io ) avete voi in odio le brave truppe , e gli

fperimentati Capitani dell'Auguſtiffimo; men

tre convien, che tanto fi odii, quanto non fi

vuole. - -

Altro è, ripigliò, non volere, ò Campano,

il bene utile, ove non fia bifogno, altro l'aver'in

odio il bene; Hò per la forza temuta delle no

|- ftre
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fire armi, tutto l'amor mío, e mi compiaccio,

che fia oggi prima al mondo la loro gloria : Ma

la voglio a diftendere fempre più i confini, e a

difefa incontraſtabile, non già ad efterminazio

ne del Dominio . Si vuole, ove giovi; non fi

vuole ove noccia : E folo l'averanno in odio gli

Ottomanni, ed i Nimici dell'Imperio Romano,

che la conofcono per pruova, e loro mette fpa

vento altiſſimo . - -

La rifpofta è pur tale, diffi, che non potea

darfi la più acconcia alla domanda da me fatta–:

ma mi togliefte in tanto la pena di chiarire, co

me fi poffa non voler quì l'Inquifizione, avve

gnacche non s'abbia in odio. E ripetendo le s

voſtre fteffe parole: Altro, dirò, è non volere,

ò Marcello, la buona, ed utile Inquifizione, ove

non fia bifogno : altro l'aver'in odio la fantaو ن

buona, ed utile Inquifizione. Hò per lei tutta la

divozione dell'amor mio, e godo, che fia preffo

le Nazioni Cattoliche di riverito nome: ma la ,

voglio a difendere l'integrità della Religione , ,

e non già a prefeder nelle Chiefe, in cui non hà,

che inquirere. Si vuol da me, ove giovi, qual

medicina affai falutare a corpi infetti; non fi

vuole,ove poffa anzi nuocere a'corpi fani : e folo

l'averanno in odio i Nemici della Chiefa Roma

na , che ne fperimentarono fovente l'Autorità,

e ftordifcono per raccapriccio all’udirne il
IlOII1C •

E voſtro particolar talento, difs’egli,il tro
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var maniere di rifcontrare come fimiliffimal’una

con l'altra, due cofe, che tra fe non fi convengo

no per verun verfo. Hò io in abborrimento, non

che in odio l’Inquifizione; avvegnacche fia chia

ra al Signor"Iddio la purezza della mia fede; e ne

fiate anche voi perfuafo, a cui già fui notiffimo,

e come vi piacque, anche caro da miei primi

anni . -

Siete pure, ripigliai, chi può dubbitarne » ?

Giovane di ben conoſciuta pietà: e per queſto

fteffo, fe concepiſte abborrimento contro l'In

quifizione, fon ficuro, che averete per effa tutta–

la ftima; ove non vi piaccia odiar da cieco,e fen

za intendere. Dite: L’Inquiſizione è forfe un

male di quei, che per fe ſteifi fpaventano al pri

mo guardo i miferi mortali, come il dolor,l'infa

mia, la morte, e fimili ?

Ed egli: Certo, che nò. |

Allor'io : Niente dunque ne fapete per in

nato Magiſtero della noſtra medefima natura ..

E però a faperne vi giugnefte, ò per voſtro ben

confiderato intendimento, ò col dimandarne ad

altrui - -

Siafi, rifpofe,con un mezzo,fiafi con l'altro;

certa cofa è, che vi giunfi - |

Ma per qualunque delle due vie vi giugne

fte (cominciai ad incalzar con dimande) non fu

prima in voi la cognizione di non faperne ? Da

poi che non vi argomentaite certamente di fa pe

re ciò, che di già ſapevate, nè ciò, che non fape
vate di non fapere - - iث

*
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Ne sò pur’ora, diffe, e ne feppi già a fuo

tempo,quanto prima non ne fapea : ed effendone

curiofo, conobbi allora, che non avea quel cono

fcimento, che ſtudiofamente m’ingegnava di

aVere - -

Vi ricordarefte, tornai a chiedergli, di che

tempo vi fi moffe quella curiofità ?

Mai, rifpofe, non hò compoſto giornale »,

in cui abbia notato dì per dì i miei penfieri.

Ah Marcello, replicai,temo forte,che quel

tempo fia tanto a me, come a voi ofcuro; perche

conofceremo chiaramente amendue, effer cofa .

affatto impoſſibile il rinvenirlo. Fofte voi forfe

ftudiofo di faper ciò dalle prime fafcie ? lo fofte

pargoleggiando fanciullo, quando il Tribunale

per voi temuto era quel della sferza paterna–. ?

lo fofte poi nella prima adoleſcenza, età per

altro non anche acconcia ad afcoltare, non .

che a dir parola intorno a i noſtri pubblici Af

furi ?

Se recò già, riprefe, l’Inquifizione folleci

tudine di alto affare; dovetti apprenderne il pe

fo in età già capace d'apprendere il peſo degl'

Affari . Ma che perciò ? debbo tener’ anche »

l’ora a mente, in cui conoſcendo di non efferne

ben'intefo, mi feci curiofo a domandarne ?

A me, Marcello, a me, foggiunfi (nè mel

negate) gran tempo innanzi di queſta più ferma

gioventù, che vi godete, ed è ella in fiore,mo

ſtrafte di aver l'Inquifizione in odio grandiffimo.

- Ond’
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င်္မိိို့ , che non avendone allor dimandato; nè

curiofo ne fofte, nè conofcefte di non effer’anche

capace del merito di tal caufa. Non è ciò l’aver

prefa l'Inquifizione in odio ſenza intenderla ?

Allora fi deſtò, ei rifpofe, nell'animo mio,

ò Campano, l’odio contro l'Inquifizione, e fi de

ftò con ragione affai ben veduta ; quando fu la

prima volta capace d'intendere il fenfo, e'l pefo

delle parole: E fe chiedete il perche: eccolo;

perche bafta a mettere l'Inquifizione in odio il

folo nome . Ma ragionam, fe vi piace pur’una–

volta ful noſtro propofito : e rimanetevi omai

da queſto vario, e confufo dimandar,che fate.

Come ! ripigliai, vi confonde pur’ora la–

verità, che non io,ma voi confestate di conofcere

chiaramente ? Da chi fi raffermano, ó Marcello,

le verità ? da colui, che fua difficoltà propone,,

e interroga dubbitando , ò vero da colui, che ri

fponde franco, e la fcioglie ? -

Si ferma il vero, rilpofe, da chi decide la .

quiſtione, ma non meno il dimandar, che'l deci

dere viene a faftidio, quando è troppo.

Se dunque, riprefi, per mia parte fi ricercò,

fe per voſtra fi rifpofe; abbiafi per vero già diffi

nito, quanto voi rifpondeſte. Non fi acquiſta ., .

( e lo affermafte) contezza nuova fenza penfiero

dell'oggetto, di cui s'acquiſta: nè il penfier d'ac

quiftarla fi deſta, fenza il conofcimento di non •

averla: e però acquiftafte contezza del S.Uffizio,

conſapevole un tempo di non averla.

Lo
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Lo affermai, interruppe, e come vero, ve

riffimo lo raffermo. -

Tal fu, replicai, per voi il tempo non dell’

Infanzia, come fi dimandava da me, non della

Fanciullezza, non della prima Adoleſcienza . ,

ma della Gioventù, come voleſte voi, e Gioven

tù più matura, quando,trattandofi di sì alto Affa

re, eravate in età (ricordatevi il voſtro detto ),

d'intendere il pefo degl'affari. E' dunque verità

confermata dalle voſtre propie parole, che quel

furore, anzi che caldo, che prendefte in mia pre

fenza ancor giovinetto più anni fono, all'udir

mentovarfi il Santo Uffizio; lo prendeſte fenz’

aver prima avuta curiofità di fapere, non che =

fenza prima fapere, che foffe quel Tribunale,

Rifpofi già in quelle guife, ripigliò, men

tre inviluppando dimande,mi avevate affai bene.

imbrogliato il cervello . Non è egli comun »

rido in Città, che conviene far fempre il vifo

delle arme a chiunque accenna d'Inquifizione » ?

A che dunque ricercar tempo, ragione, e prin

cipjdel mio abborrimento ? Come ſenza molto

penfarci imparai a parlare; così fenza penfarci

mi trovai quafi naturalmente prefo da un certo

orrore dell'Inquifizione, che'l folo nome ben'in

tefo fecondo il comun modo, che volgarmente.»

s'intende, me'l pofe in cuore.

Allorio:udifte mai in Città contendere tra,

fe i Cittadini per la propia fignificazione d'un

ifteffo vocabolo ? volendo una parte di loro, che

- quello
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quello ſignifichi una cofa; e la contraria, che ne

fignifichi un'altra.

Edegli. Torniamo già a dimande: è me

ftiero foffrire : Riſpondo dunque dinò.

Ed io : Il generale accontentimento, fenza

poſſibile difparere di verun'Uomo, è ragion •

chiara del vero : e perciò quando dite lo ſteflo,

che dicono tutti, fempre dite vero. Ma quando

d'una fteffa cofa fi parla diverfamente, da molti

in bene,da altri in male; non può tenerfi per già

chiarito, qual'ella fia. La migliore,e più riguar

devole parte de buoni Napoletani non abborri

fce meno l'odio dell'Inquifizione, di quello, che

voi l'Inquifizione fteffa.

E chi fon, ripigliò, coſtoro ? .

Son quei medefimi, foggiunfi, ch’intendo

no sì l'ingiuſtizia di cotal odio, sì la fantità dell’

Inquifizione iſtituita già da Santi adorati. Egli

è vero, effere ella a più altri odiofiſſima; Ma,

penfate voi,che,ficcome dal volgo fi può prende

re la regola del parlar giuſto; così anco fi poffa

prendere quella del buon governo ? Sapete pure,

che la ragion delleGenti iſtituì nelle Città i pub

blici Magiſtrati per reprimere i difordini della

moltitudine. , -

Uomini di buona tefta,replicò in collera -,

Patrizj di gran Configlio, Magiſtrati di primo

onore fono di quel parere medefimo, che di vo

stro talento attribuite al folo volgo.

Quì io: Non divertite Marcello,nè tornate

a II) et
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a mettere in difputa la verità già pofta in chiaro.

Altro fi è, come fi convenne tra Noi, non voler

cofa anche buona, perche non confacente al bi

fogno; altro aver in odio il mal conoſciuto.

QueiSignori non vogliono l'Inquifizione per les

cagioni addotte di ſopra : ma non l'odiarono

mai. Or’io non l'hò, che contro l'odio,che alcu

ni portano, e voi con effieper finiſtre infinuazioni

contro quel Tribunale » che quantunque non

fia neceſſario,nè forfe anco utile in tutti i luoghi;

dee nulladimeno effere a tutti Venerabile, e Sa

crofanto. Vi parve, che a tenerlo per odiofo,

non avendo altro, a che attaccarvi, vi baftafle.

veder l'unione di tutto il gran Popolo Napoleta

no nel propofito di non ammetterlo. Ma ſe non

ebbe altro motivo la paſſione, che concepiſte.

contro d’effo, deverete confeffare, che la conce

piſte alla cieca non meno dopo, che prima di ri

cevere queſto lume. Mi ſpiegherò; fono quei

del gran Popolo del medeſimo avvifo con voi ?

la diſcorrono come voi ? Hanno ancor’effi nell’

animo per quel Sacro Tribunale avverfione pari

alla voſtra ? -

uanto a me,diffe,tengo per certo,che sì: fe

di lor configlio mi fonio avvifato di averla in de

teftazione.

Poſto ciò, foggiunfi, a me non refterebbe »

altra briga, che far loro l'ifteffe interrogazioni,

che ho fatte a voi; perche rifpondendo effi co’

medefimi voſtri fenfi, confefferebbono di abbor

Tom. II. G g rirla
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蓋 fenza aver mai compreſo di non compren

derne il perche. E ciò fuppoſto; sù qual’autori

tà vi farete voi fondato a giudicare del merito,

che hà la Sacra Inquifizione d'effervi in odio ?

Poteano effi darvene idea giuſta, fe non la cono

fcevano punto meglio di voi ? Sicche ò abbiate

prefe le regole di queſt’abominazione, ch’avete

al folo nome d'Inquifizione da’voſtri propj lumi,

ò da i loro; fiete al fine coſtretto di forza a con

cedere, d’effere in ciò proceduto inconfiderata

mente, e d'aver preſo in odio un de più Vene

randi Magiſtrati, ch’abbia la Chiefa, fenza co

nofcerlo.

Allor’egli : Me ne darefte voi miglior co

gnizione ? Se me la date, la riceverò : Ma di

gratia lafciate quei modi fottili d'argomentare,

fovra cui, vi giuro di non faper’omai quel, che

mi dica, nè dove mi ftia.

- Comincierò, diffi, dall'aprirvi la cagion

vera,donde in voi viene la tanta confufion della–

mente . Non può ella nafcere dal conofcimento

di verità, prima non conoſciuta, nè da ignoran

za di ciò, che non vi cale conofcere. Vi confon

defte al primo vedere, che due angoli retti fi

ragguagliano al triangolo ? ò vero riconoſcen

dovi ignorante del governar’alte Navi, condurre

Eferciti, e cofe fimili, che non fono del voſtro

meſtiero?

Ed egli : E' chiaro. Che nò.

Ed io: Nafce dunque dall'aver voi amorin

fie

1
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fieme di conofcere, e infieme cognizion nuovas

di ciò, che prima ignorando ví figuraſte averne

certa fcienza. Ritenete,com'è di dovere, il dettò

amore, e ciò, che conchiudelte evidentemente »

dal mio parlare : laſciate, per breve tratto di

tempo almanco, qual'error veduto, quel pen

fiero di effere affai ben'intefo di tutto : attendete

mi; e tolta ogni ofcurità , vederete come elle »

ftiano le cofe in fatti .

Or sì, ch’è giuſto, riprefe, quanto chiede

te : Ve l’acconfento, e attenderò. Dichiarate =

non per tanto il voltro fentimento a diftefo,

fenza più infrapporre dimande , che m’invi

luppino. .

Come acconfentite : Replicai ; Se fiete,

fermo nel voler l'ignoranza di ciò, che amates

fapere ?
-

Allor’egli : Perche dite così ?

Ed io: Avete a cuore veder sì il netto vero,

che alla per fine ne fiate capaciffimo ?

Di che altro mai, replicò, vi ricerco ?

Se tenendo, ripigliai, in balia del voſtro

arbitrio il giudicar de'niei detti, li comprove

rete di tutto l'animo; ne refterete allora perfua

fo appieno ?
-

Certo, che sì ; Ei diffe.

Rifpondetemi dunque , riprefi , quando

averò bifogno per più chiarezza di farvi qualche

dimanda ; Ed ove il voſtro odio medefimo non ,

venga a voi molto in ábborrimento ful primo

- G g 2 comº
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gran Gente, ſenza faperne lei ſtefù il perche:

,ll(llاما(w'),۱اvأ۱۱۱۱،"ا۱۱۱۱۱۱۱۱ M. I w)"مI۱on

lor Capi, divennero in quelle uwale" B" '

avverſi dal Papa anch'ell, º

Non/راذآo||111ام،(امأ۱۱۱۱۱۱۱۰أ۱۱۱۱۱۱۱۱

gl'errori, non potè elle, ne imbevuto per "l" " ·

altrui ; c chi ſu Autor dell'in lezione , lºv v "l

fucciano velenofo latte quei l'opoli lilu"*""·
lo bevve egli allai puro . Videº" º "h"; ا"،۱۱۱۱ ) ، ،

vera ChieſaRomana impugnerebbe le lovº talt",

e nuove dottrine, ſenza porre mai l'armelvina

di recarle a niente; e però la prefero a cºmbat
tere,qual Nimico non meno irriconciliabile, ho

poderofo.

Allor'io. Fin quì m'inſegnale chiaro,che

l'odio, di cui ragioniamo, ſi propaga volgarmen

te tra Proteſtanti col comun grido, e voce, feirza

cercar ragioni; laddove coloro, dond'ebbe ori

gine, lo prefero per motivi non meno ingiullilli

mi, che noti loro; e che dall'odio,premeditato

nializioſamente di queſtiPochi,venne quel nien

te intefo della Gente fenza numero, che grida in

popolo contro al Papa.

Bdegli: Il detto fin'ora è mio; ma non già

farà mio l'argomentar, che quindi, come parmi

conghietturare,farete voi. -

Anzia me bafta, gli replicai, aver per con

ceduto anche meno di quanto affermatamente »

diceste : vi piacque additarmi l'origine d'una -

rabbioſa malevolenza, che bolle nëİl'animo di

che
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comprenderlo; fon contento, che non più mi

teniate in conto di Uom leale, e di buona .

fede.

Ed egli : Rifponderò.

Tenendo, incominciai, quel voſtro Nepo

timo, ancor fanciulletto, ſtretto in feno; ove ,

fcherzando io gli dica, Papa, Papa : che farà

e gli ? ' - -

8 Quanto farebbe, rifpofe, afcoltando ogn

altra voce, che non intende -

E fe grido, foggiunfi medefimamentecosì

a qualch'altro pur fanciulletto,educato da'Prote

ftanti nell'odio del Papa; perche fi fpaventa, e

perche fugge ? tutto che intenda anche meno;

anzi, fe l'intendeffe , non li farebbe paura

alcuna ?

Gli fù, diffe, dalle prime fafce con quel

motto ingerita da’ſuoi Maggiorital'idea orrida,

e fconcia, che deſtandofi, lo ſpaventa.

Coll'avvanzarfi,profeguij dimandando, in

età, ed afcoltar di mano in mano dalla ſua Gen

te » che appellafi così il brutto Capo di Chiefa --

già abbominevole, e moſtruofa : fi avanzerà

l'innata averſion dell'animo a mifura della falfa

dottrina, che gli fi porge ? -

Allor’egli; Se vi forgea in mente di chie

der da me la vera Origine, donde viene il gene

rale abborrimento, in cui controi Romani Pon

tefici fon fermi tanto gl'Eretici anche femplici.» .

anche di buona paſta e vi riſpondea : queſta è
deſſa. Bene :
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Bene: diffi; Ma Lutero,Calvino,e i primi

lor Capi, divennero in queſte medefime guife =

avverfi dal Papa anch’effi?

Non già : Rifpofe. Chi primo inventò

gl’errori, non potè efferne imbevuto per opra

altrui; e chi fu Autor dell’infezione, per cui

fucciano velenofo latte quei Popoli diſgraziati,

lo bevve egli affai puro - Videro, che l'antica

veraChiefaRomana impugnerebbe le loro falfe,

e nuove dottrine, fenza porre mai l’arme,prima

di recarle a niente; e però la prefero a combat

tere,qual Nimico non meno irriconciliabile,che

poderofo.

Allor'io. Fin quì m'infegnafte chiaroche

l'odio, di cui ragioniamo, fi propaga volgarmen

te tra Proteſtanti col comun grido, e voce, fenza

cercar ragioni; laddove coloro, dond'ebbe ori

gine,loprefero per motivi non meno ingiuſtiffi

mi, che noti loro; e che dall'odio,premeditato

nializioſamente di queſtiPochi,venne quel nien

te intefo della Gente fenza numero, che grida in

popolo contro al Papa.

Bdegli: Il detto fin’ora è mio; ma non già

farà mio l'argomentar, che quindi, come parmi

conghietturare,farete voi. -

Anzia me bafta, gli replicai, aver per con

ceduto anche meno di quanto affermatamente »

diceſte : vi piacque additarmi l'origine d'una -

rabbioſa malevolenza, che bolle nell'animo di

gran Gente, ſenza faperne lei ſtefià il perche :

che
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che quei Pochi, da cui fu accefa, lo feppero pur

troppo, e tal voleſte, che foffe quella de'Prote

ſtanti contro il Pontefice Romano. Or conce

detemi, ellere almeno poſſibile, che quell'odio,

che voi, ed altri pur come voi, concepiſte contro

l'Inquiſizione, ſenza poterne addurre motivo al

cuno dalla fua parte, che fia giuſto : quell'odio,

dico, e quello ſprezzo, che sà dell'empio, foffè,

già concepito d'alcuni pochi per ragione ad effi

nota ; e per opera loro fi fia andato ſpargendo,

e propagando, ſenza che queſti abbiano badato

mai a riconoſcerne la prima origine. -

Per verità, riprete, ò Campano, che non ,

poneſte mai occhio allaStoria dell'Inquifizione.

La tennero forfe da fe lontana con forte braccio

le Provincie di Fiandra, i Regni di Francia, le

Nazioni tutte Cattoliche (falvo la Spagnuola )

pofte di là da Monti; e furon tenacistime del

prelo configlio, ſenza veder ragione ?

Anzi perche, didi, non aggiugneſte oppo

nendo,la Sicilia ; el Regno? Äverefte purê op

poſto vero; ma ben due volte fuor di propofito.

Delle Città, Provincie, e Regni dell'Orbe Cat

tolico, tali non la richiefero, tali non la ricevet

tero, cioè non la vollero : B avvedutamente non

la vollero per le cagioni già addotte, e bastante

mente da noi chiarite. Laddove io non parlo,che

dell'odio, ch’avete al Santo Uffizio : e voglio

farvi conofcere, che voi, e più altri, come voi ,

ve ne fete imbevuti fenza ſapere, qual fu il mo

- t1VO»
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tivo, per cui fe ne accefero i primi Autori di

queſta peſte, e fecero tanti sforzi per iſpargerlo

in tutti gl'altri.

Allor’egli: O'con motivo,ồ fenza motivo,

già tutti fi unifcono a fremere al folo nome d'In

quifizione: vi paffo, che prefentemente non fi

badi alle ragioni,le quali non poffono non effere

e forti, e buone d’un fentimento sì univerfale :

nè può dubbitarfi,ch'elle furono ben’offervate da’

primi, che lo commoſfero negl'altri. Ma voi

avvertite di non confondere l'Inquifizion colla -

Chiefa ; quafi fia l'ifteffa cofa odiar quella, e º

queſta. Se avete bene in mente queſta diſtinzio

ne; fon ficuro,che a ritrovare gl'autori di queli”

abborrimento, che noi abbiam per la prima,non

averete bifogno di ricorrere nè a Ginevra , nè a

Wittemberga.

Di qualunque qualità fi foffero, replicai,ve

li farò vedere sì chiaramente, che voi direte »,

queſti fon deffi : e poi vi lafcerò giudicare, fe ,

poſſiate prudentemente feguirne l’autorità. Tan

to piglierò, quanto voi mi concederete, e vedre

te, ſe vi mantengo la parola, non ponendo mai

piede fuori di quel terreno, che a voi parrà di

non potermelo negare fenza ingiuſtizia. Dite

mi dunque l’Autor dell'odio,che andiam cercan

do, fu forfe alcuno di quanti fe ne contengono

tra gl'ordini del Sacerdozio ?

Oh fe caro fiete, diffe, e forrife, la cagion

trà le altre, per cui i Preti fi fon qui rei più

odie
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odievoli, è il piegar, che faceano a favor di quel

Tribunale.

Ed io : Lo coglierem tra coloro, che sù

l'udir’Inquiſizione, gridano all’arme ? e diman

dati non bafterebbero a trovar l'imperche ?

Ed egli : Non potè confideratamente crear

lo, chi porta odio nato tra noi ab antico, ſenza

comprenderlo.

‘V’indurreſte almanco a dubbitar, aggiunfi,

fe fu forfe il Conte di Santo Stefano (fedea que

fti al Governo, allorche partì di quà l'Inquifitor

Romano) fe Carlo II., fe altr'Uom grave de i

Configli ò di Napoli, ò delle Spagne, fe a dir

breve, verun di quei, i quali non la vollero per

cagion peſata » ma non l' ebbero già in

edio ?

Non poteano, replicò, metterla in quell'o

dio, che non aveano -

Se dunque, argomentai, non fu tra Preti »

come diceste, non tra la gran Gente nobile, che

mai fi applicò a comprendere l'odio in lei nato,

non tra Magiſtrati potenti d'Autorità, e difen

no, non tra gl'altri moltiſſimi di fano configlio,

mi coſtrignete di già a cercarne, dove perdo

omai di cuore,e penerò a trovarlo.

Che ! diffe ammirando, da mentovati in »

fuora, non vi-fon forfe nel Mondo Uomini ra

gionevoli ?

Ve ne fono pur troppi, rifpofi, ma non ba

sta effere Uom ragionevole, per effere Uom del

t3=
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talento, che figuriamo, cioè tale, che dopo ben

comprefa l'Inquifizione,voglia averla egli,e fap

pia metterla altrui in odio. A ben comprender

la, conviene indagarne i principj, offervarne -

l'effetti. La difegnò S. Domenico, fenol fape

te, la colorì S. Raimondo : queſta è l'origine; e'l

riuſcimento, che fortì, vedetelo nelle Spagne , ,

dove mife radice ferma. Negherete,che quell'in

clita Gente fia divenuta pur'oggi Maeſtra infie

me,ed efempio di puriffima Religione ? Sol che

attendiate tanto, e non più; credo bene, che di

fatto van mancando in voi quei fenfi d'abborri

mento: e forfe vi rimorderebbe alquanto pur’ora

replicar quei medefimi motti, che poc’anzi fpac

ciafte franco.

Quì egli : Guardimi quel vero Dio, di cui

fono veneratore, dal non voler il bene eterno

delle Nazioni, e dal non magnificare i configli

de Santi : La mia avverſione è contro le forme »

del Giudizio, lontaniffime (com'è grido) dal di

ritto delle Genti.

Tali fono elleno, ripigliai, (nè quì è luogo

di ragionarne) che fe ofaffi adattare loro le paro

le del Santo Giobbe: Nemo unquam innocens periit;

voi penerefte a trovar'efempio, con cui finentir

mi. Ma che che fia di ciò, dimando; Uom, che

febbene conofce gl'Iſtitutori per Santi,e perDi

vino il loro intendimento di mantener la Reli

gione nel fuo fiore ; pur tuttavia arde contro lei

in cuore di furor tanto, che s'ingegna, il più, che
Tom.II. ᎻᏂ Sةو
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sà, e può, di perpetuarne l'odio nelle Nazioni

Cattoliche (riſpondetemi cortefe) farà mai pof

fibil cofa , che fia egli Uom d'anima, e non di

Mondo ?

Veramente non credo, ei diffe, che Perfone

date allo ſpirito s’impaccino in queſte brighe ».

Ma pur ci è della gente dabbene, che applicata–

al buon governo degli Stati, non hà certi ſcrupo

li, che pruovan quelli, quando la buona politica

lo richiede. E queſti perche non poffono aver

avuto delle buone ragioni,per non veder di buon

occhio un nuovo Tribunale Eccleſiaſtico di sì

ampia Autorità, qual’è quello del Santo Uffizio,

confiderandolo come nocivo alla pubblica tran

quillità ?

Dunque a buon conto, tornai a dire, oltre ,

i già detti di ſopra, bifogna anco eſcludere tutti

quanti i femplici,buoni, e timorati di Dio.

Sieno alla buon’ora, rifpofe, eccettuati an

cor queſti,non faràl'Autor,da voi cerco,dell'odio

tra radi, cioè tra gl'Uomini d'anima guardinga,

e ſcrupulofa; farà tra moltiffimi di probità co

mune : e più folleciti, come diffi, di feguire le ,

regole del buon governo, che di badare a tutti i

punti della Dignità Ecclefiaftica. .

Ma queſta rifpofta, replicai, proverebbe »

al più, che l'Uom politico, da voi penfato, ebbe ,

qualche ragione per impedire, che quel Sacro

Tribunale non veniffe a ftabilirfi nel fuo Stato :

ma ad odiarlo quanto al Diavolo, e deſiderare º

di

}
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di vederlo meſſo a terra per tutto il Mondo, e ad

iftillarne l'odio in tutti gl'Uomini; qual princi

pio di politica potea portarcelo ?

Veramente, difle, Marcello non sò vederne

alcuno. -

Dunque concedete, ripigliai, che sì grand'

odio, e fenza ragione, non abbia luogo in Uom

dabbene. Al che egli mi rifpofe mezzo ridendo,

accennando col capo,che me lo concedea. Ed io

feguitai a dire; ma quì mi viene un'altro dubbio;

perche anco Uomini di mala vita, purche andaf

fero efenti da quella forta di delitti, di cui giudi

ca quel Tribunale, fe non erano ammattiti, do

veano rimanerfi da comperar le brighe con da

nari contanti, fenza alcun prò. Se dunque l’In

quifizione confideratamente veduta accefe sì l’a

nimo d'Uom faputo, che tutte prefe le vie per

iftizzirle contro il Popolo, oppugnandola fenza

poterfi mai dar pace, prima di toglierfela dagli

occhi, non che d'addofio; credete voi,che poteffe

odiarla tanto, ſenza che aveſſe cagion alcuna di

temerla ?

Ed egli, confeffo, mi rifpofe, che, chiun

que fu, che fe la prefe il primo con effo lei, e vol

le vederla ridotta al niente, diede non lieve oc

caſione di fofpettare, che temea più il giudi

zio degl'Inquiſitori, che quel della propia co
fcienza.

, , Cioè, foggiunfi, più il giudizio degl'Inqui

fitori, che quel di Dio. Ma anco una richiefla ;

H h 2 e poi
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e poi finifco : chi poco, ò nulla teme Dio, potrà

non effervi fofpetto in materia di Religione » ?

E voi penerefte a riconofcere in tal’Uomo colui,

ch'è arrivato a publicar nelle Stampe; come più

ottenne dalla Inquifizione tirannie il Diavolo,

che da Trajano, e gl’altri Cefari, nimici crude

liffimi del Nome Criſtiano ? B che Fra Pie

tro da Verona tanto non dee annoverarfi tra San

ti Martiri della S. Chiefa, quanto fu egli morto,

qual crudo Inquifitore, da chi non potea altra

menti mettere in ficuro la propia vita ?

Quì egli: hò pur rifpofto con modi fempli

ci a quante dimande di mano in mano vi è ſtato

in piacere di farmi : riſponderefte per tanto ad

una fola, che ne farò ? Come nò; replicai. Ed

egli : Qual è il voſtro parere, e a qual parte pie

gherebbe il voſtro giudizio in queſta Caufa ?

Quanto a me, gli diffi,aprendomi più chia

ramente: ò fieno qui tanti in numero Inquifitori,

quanti fon Frati Domenicani,ờ non foffe mai ve

nuta a S.Domenico lor Patriarca in penfiero l'In

quifizione; vi giuro,che farebbe una fteffa cofa,

ove miri al folo mio intereffe: e credo, che non

fia punto lontano da queſto mio fentimento ,

chiunque attende a goderfi di quella pace, che »

viene dal fanto timor di Dio. Per quanto poi

s’appartiene al pubblico bene del noſtro Regno,

troppo fon’umile di condizione, e troppo pove

ro di talento per giudicarne. Sò, che Uomini di

molta ſaviezza, e di buon configlio, fopra di ciò

·

|- G -
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Deputati efpofero le loro fuppliche, avvalorate =

da più ragioni ben da effi pefate. Ho di queſtes,

come fi conviene,la ftima giuſta,e fecondo il mio

precifo dovere, ho ancora tutto il rifpetto per le

rifoluzioni prefe dall’Autorità fovrana di Chi ci

regge. Conveniam dunque,ờ mio Marcello,così:

Son contento,che fia fermo in voi quelvoſtro pa

rere di mai non volere l'Inquifizione del Regno:

Che l'abbiate avuta forte in odio, fenza faper

perche,ve lo condono; anzi lo condonerò volon

tieri, a quanti l'odiano alla cieca, come voi: Ma

da quell'odio, che ad arte infinuano gl'Autori

della Storia Civile, moffi dal bel penfiero di po

ter credere a talento: da quell'odio maligno, ca

pite bene, guardatevi un poco più.

Quì egli fi riftette alquanto penfando : nè

mi diede altra rifpofta, che ftrignendofi nelle »

fpalle . Lo vidi turbato; nè mi difpiacque: per

che mi parve principio di quella buona difpofi

zione, di cui dà fegno il mal'umor,che fi muove,

e che non poco fuol nuocere, fe moltoftagna–..

Si licenziò dunque, dicendomi folamente, che »

conveniva per allora sù l’avergli io parlato con ,

molto amore ; ma che sù l'argomento del parlar

ch’avea fatto, volea penfarci con miglioragio,

e poi ragionarne meco un’altra volta. Spero per

tanto d'averlo a riveder preſto. Addio.

LET
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ËETT ER A XXXI.

Del Campanoal Veftino.

Siporge a prevenuti in favore della Storia Civile

una maniera facile di disfarſi de pregiudizj ,

che gl'impediſcono di concepirne la vera

Idea, e di distinguere tra Coloro,

che la commendano , Quei 2

che lo fanno a malfíne.

| O ftarmi attendendo dì per dì il

| ritorno di Marcello, mi ha fatto

: differire gran tempo la continua

zione de miei riſpetti . Dopo

l'ultimo congreſſo, che tenne me

· co un mefe fa; jer l'altro per la .

prima volta tornò a vedermi. Venne tanto a

buon’ora, che appena m'era levato di letto; ove »

poftofi a federe con fomma dimeftichezza . :

Campano, mi diffe, non vi maravigliate, fe ho

tardato tanto a ritornar da voi : l'ho fatto confi

gliatainente; perche ho voluto peſar con agio

quanto fon quì per dirvi. Ma fe avete affare per

le mani,che vi dia briga,additatemi qualch'altro

giorno men per voi occupato,che tornerò.

Dite pure, gli rifpofi, e parlate a tutt'agio ;

mentremi coglieſte franco,e ſciolto di ogn'altra

cura:e folo averò quella di fare il voſtro piacere.

Non
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Non parlerò, foggiunfe, come già per l'ad

dietro di Storie, e pareri, ò diſpareri, fieno miei,

ſieno altrui, fieno voſtri: parlerò del mio propio

affare, tenuto da me per ciò in cuore, perche »

tutto fi attiene al mio cuore , e voglio aprir

velo . - "

Parlerete dunque, ripigliai, di affare, ch

di neceſſità farà mio : fe fin da'voftri primi anni

fofte tanto teneramente amato da me, quanto

figliuol da Padre foffe giammai; ed ove non »

temeſſi di farvi torto, vi direi un'altro Me.

Ah Campano. L’amor, diffe, che mi por

tate, e di cui fono affai ben perfuafo, è forfe la–.

cagion più potente degl’ ambaſciofi penfieri,

donde viene agitato l'animo mio : e fon non per

tanto sù la ferma fperanza, ch’abbia a tranquil

larmi l’amor voſtro medefimo, che sì mi turbò .

Dico ciò, perche vediate, effere oggimai dover

di giuſtizia, non che d'amorevolezza, l’afcoltar

mi con pace, e fovvenirmi nel dubbio ftato con

configlio, che fia fedele.

Allor'io : In tutt’i miei amorevoli uffizj

inverfo voi, non ho mai, ò mio Marcello , mira

to ad altro , che al voſtro bene. Chefe vi fete »

mai trovato male del mio configlio, certo ciò fu

contro la mia intenzione; perche poffo bene »

avervi ingannato per ignoranza, ma non già po

trei farlo a malà fede.

Ed egli : Or propiamente ferite il fegno;

da poi che tanto più mi riefce moleſta la confu

- fione,



318 -

fione, în cui fono; quanto ho più di certezza,che

fempre mai ragionaſte meco, qual'amico di buo

na fede. -

La fola fchiettezza dell'animo voſtro, re

盟 , conoſciuta da me per lunga pruova, può

armi a credere, che per ciò vi turbi il mio par

lare, perche tenete per ficuro, che non v'in

ganno .

La voſtra maraviglia, ripigliò, non è fuor

di ragione; ma come avrete uditi i miei fenfi,

non ſolo intenderete, che queſto è vero; ma fa

rete anco obbligato di compatirmi. Quali fieno

ſtati i miei ſtudj, quali vie abbia tenuto, per far

acquiſto di letteratura confacevole alla mia con

dizione; è a voi notiffimo. Ebbi, ò Campano,

grande amor per le Lettere, e l'ebbi altresì del

pari pe i Letterati, valendomi di loro, per avan

zarmi, quel più, che mi foffe poſſibile, in quella

forta di fcienze, che vedeva effere le più ſtimate;

e perciò anco di più ornamento a chi vuol’ effere

Uomo di Lettere. Egli è poi buona pezza di

tempo, che la Storia Civile ci diede ad amendue

materia di varie conferenze, nelle quali voi ben

vi accorgeſte di qual fapore fi foffe la Letteratu

ra, ch'io avea in pregio - Ma non arrivafte a fa

per mai ciò, ch'allora paſſava nel mio cuore: ed

ora da me lo faprete . Io, come vedefte, ripu

gnava forte a'voftri ſenfi, fenza mai confentire :

nè mai mi dava per vinto,per non parere da me

no, che voi. Ma vi confeffo, che non aveva nel

II] 1O «
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mio cuore quella ferenità di penfieri, che mi

sforzava di far apparire nella franchezza del vol

to : nè mai finivano quei noſtri difcorfi, fenza

ch'io mi partifſi da voi mal foddisfatto di me ra

gionandone ·

Quelle cofe medefime, che ripenfandoles

in cuore, le figurava di una maniera;conferendo

le con voi , le rimirava d'un’altra : Nè arrivava,

a conofcere chiaramente, quali per verità fi fof

fero. Quindi fu, che non trovando mai pofa-,

prefi talvolta partito di diftoglierne ogni pen

fiero. Ma la cofcienza, il cui teſtimonio mi era

ftato per fino allora tutta la mia confolazione,mi

pungeva co'luoi rimorfi ; e parea, che mi di

ceſſe : Marcello, avverti, che Campano ne så

più di te : e feificuro, che per il ben, che ti vuo

le, non ci è pericolo, ch’abbia animo d'in

gannarti . Fu queſta fempre mai una fpina così

fitta nell'animo mio, con un continuo tormento,

che mi fono adoperato di fpiccarla a potere, e

fempre in darno. -

Eccovi, efpoſto, come l’amor voſtro, Ami

co, e la voſtra fede mi ha cagionato una cura–,

che mi fa dolore, e mi tiene agitato da molte, e

gravi anfietà d'animo, che non lo lafciano ripo

fare. -

Ondeggiando così con la mente in dubbio

ancor di me fteffo, come vi narro, e comevedre

te anche meglio nel decorſo di queſto ragiona

mento, che ho prefo a farvi con tutta confidenza,

Tom. II. I i ho
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ho finalmente rifoluto di palefarvi il più, che sò,

l'intrinfeco dell'animo; tanto che tutti leggiate

i miei fegreti nella parte più intima del cuore »

aperto. Conofco tra le mie dubbiofità medefime

chiaramente, che dal far manifeſti i propj pen

fieri, non può la fchiettezza dell'animo fincero,

e femplice, temer mai, che mal glie ne avvenga;

ove incontri orecchio veramente amico, e d'inte

gerrima fede. Nel Mondo, diffe colui, fon due.»

cofe, che non fanno prode, avere fotterra poſto,

e fenno in petto chiufo. Non così voi, dalla cui

oneſtà di coftume, e fapienza di configlio tanto

più viene di riputazione alvoſtro nome, quanto

più ne torna di giovamento a’ voſtri amici .

E però,fe mi ponete tra queſti in primo luogo ;

fatemelo anco avere nella utilità, che hanno ca

vata tanti altri dalla prudenza vostra.

Se ho procurato fempre mai, rifpofi, al vo

ítro bene; avvegnache fdegnofetto non faceſte ,

alcun capitale de'miei amorevoli avvertimenti ;

dubbiterete, Marcello, che lo trafcuri,or che con

amabiliffime maniere fidar vi piacque la voſtra

Anima nel mio feno ? aggiugnendo così agl'an

tichi doveri pefo grandiffimo, e caldo,non faprei

efprimer quanto, all’amor mio ? Potete non per

tanto nel voſtro ſtato rallegrarvi per ora di cofa,

in cui hò ancor io affai vivo compiacimento.

Ella è la brama ardentiffima, che ſcerno in voi

di richiedere, afcoltare,e feguire configli buoni.

Qualunque intanto fia il talento, che Dio m'ha

dato

|
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!

dato in queſta parte; potete ftar ficuro, che lo

fpenderò tutto volonterofifiimo a prò voſtro.

Ma perche la cofa riefca meglio, mortificate =

alquanto quella impazienza , che v'è quaſi natu

rale ; e piegatevi a foffrire l'interrogazioni,

ch’averò bifogno di farvi per ben'intendere il

fondo del voſtro cuore . , -, ·

} Nulla più, diffe, defidero, che fcoprirvelo :

ed ancor dubbitate,fe averò a grado,che voi fiate

curiofo di ben conofcerlo ? efaminatemi pure »,

quanto volete: io vi prometto, che non avrete

da defiderare in me nè docilità , nè fchiet

teZZa • - -

Or dunque,replicai,ditemi prima d'ogn'al

tra cofa: l'amore, e la ſtima, che già avevate per

la Storia Civile, è in voi la fteffa di prima, ò va

calando ? -

Me l’aveano i miei Familiari, rifpofe,gran

tempo innanzi, commendata a maraviglia : onde

per la grandiffima eſpettazione, in cui ne flava,

mi feci avidamente a leggerla,e rileggerla,appe

na appena data alla luce.

Parvemi, che con affai buon’ordine condu

ceffe dalla fia origine alla noſtra ſtagione il rac

conto de’varjavvenimenti, e fortune, in cui on

deggiò il governo politico dell'Imperio : e che fi

avvifaffe, nè ſenza ben riuſcirvi, a mettere in »

chiara luce le vicende ſpecialmente della Signo

ria di queſto Regno ; recandone di mano in ma

no contezze, non già rifapute, e volgari, ma ri

|- I i 2 CGI-s
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cercate con attento ſtudio,e raffermate con auto

revoli documenti. Ed imperciò per queſta parte

ne prendea non picciolo piacere.

Dopo questo, offervando,ch'egli mira fem

re di mal cuore la troppa Autorità, e Signoria,

che delle cofe di quì giù fi godea'di noſtri il Sa

cerdozio, e quell'odio, che fa apparir da per tut

to contra la Corte di Roma,cui taccia d'arrogan

za intollerabile; ne pruovava non sò qual fegre

to compiacimento; parendomi vederivi dipin

te al vivo l'arti, i configli, e le maniere ufate =

da Preti a conquiſtare tanto Mondo. Tanto più,

che vedea ciò fatto da lui fenza prenderfi verun »

penfiero di colorire la verità: che da altri Stori

ci, perche poveri di cuore,non fu detta fempli

cemente, per vil timore, d'incontrar l'odio di

coloro, a cui non reca utile, che fia faputa. |

E però vero, che quei motti, con cui nè di

rado, nè in poco offende il Santuario (già vedete,

che voglio dire) quei motti, dico, ſempre mi

fpiacquero. Ma non sò, fe queſto mio diſpiace

re foste tutto effetto di divozione: ò ci蠱 an

co parte il diſgusto, che mi prefi di vedere, che

quei trafcorfi difonoravano un'Opera, che fenza

d'effi, averebbe a maraviglia incontrato l'appro

vazione di tutto il Mondo de’Letterati. Queſt'è

il giudizio, ch'io feci di quell'Opera, e sò, che ».

l'ifteffo fecero anco più altri molto migliori

di me . - -

Sapeva bene, riprefi, quanto era grandela

- - - ſtima»
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ftima, e la pia affezione, che avevate tempo ta

per quella Storia: e per queſto voleva, che mi

dicélte, fe durava tuttavia la fteffa, ò cominciava

afeemarfi : riſpondetemi dunque all'interroga

zion, che vi ho fatta. -

Per dirvela, mi rifpofe, il concetto, che ne

ho adeffo, è quafi quello ftesto,che n'ebbi prima;

ma con queſta differenza, che,avanti,che voi me

ne parlafte, lo teneva fermiſſimo , e fenz'ombra

di fcrupolo; ma dopo, che udii, come ne parla

vate, cominciai ad avere qualche inquietudine

d'animo fopra di effo. Queſta mi diede motivo

di rileggere più confideratamente le Lettere »

fcambievoli : le quali mi cominciavano a com

parire ben diverfe, da quelle, che mi erano com

parfe prima. Offervava in rileggerle,che gl'Au

tori non parlano all'aria, che fanno il proceſſo

allo Storico colle fue propie parole: nè lo cari

cano d'altro, che di quello, che nelle medefime »

fi contiene. E' vero, che per avermi formato un

idea altiffima di quello Scrittore,e della ſua Ope

ra, m’ingegnava di trovare ragioni, da perfua

dermi, che tutto il fuo male fi riduceffe all'indi

fcretezza da lui ufata in efprimerfi con termini,

non folamente troppo duri, ma di più capaci di

porgere de’fenfi talora fcandalofi, talora poco

Cattolici. E a queſt'effetto notava con molta

cura tutti quei luoghi della Storia, nequali l'Au

tore parla col dovuto riſpetto della Religione :

e di tutte le cofe, che la toccano, anca di quelle,
- di
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di cui nelle Lettere vien tacciato di parlare da-3

miferedente. Ma vi confeffo, che fin'adora non

mi è riuscito d'acquetarmi in queſta idea, duran

do tut-avia nel mio Spirito una certa propenden

za a giudicare, che gl'Autori delle Lettere ò in

tutto, ò in molto dicon vero.

E in queſti dubbj, gli dimandai, prendeſte

configlio da Perſona, di cui vi potevate fidare ?

Ne parlai, mi rifpofe con alcuni, che a me pare

. vano Uomini d'abilità,e che moſtravano d'amar

mi molto : ma poi feppi, ch’erano di quelli,

ch’hanno ajutato l’Autore a fcrivere la fua Storia.

Onde, sì per queſto, sì anco per certe parole am

bigue, che uno d'effi fi laſciò ufcire di bocca in •

mia prefenza, nè ſtimo decoro di riferirvi; mi

riuſcirono molto foſpette le lodi,che davano alla

Storia, e l'invettive, che faceano contro le Let

tere. Tanto più, che vedeva manifeſtamente »,

che quando parlavano ò di queſte, ò di quella,da

vano in ecceffo

Quindi febbene l'amore,ch'ho fempre avu

to alle belle Lettere, mi fece continuare nella .

loro converfazione; con tutto ciò cominciai a

non efferne così contento, come prima, e final

mente mi rifolvèi di venir quà,ed abbandonarmi

nelle voſtre braccia. Perche ho provato con »

efperienza » che quei due ultimi ragionamenti,

che teneſte meco, m'aprirono l'intelletto, non •

ſenza qualche ſperanza di poter giugnere al vero

di quelle cofe, la cui dubbiezza mi tiene in pena.

Quel
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Quel picciolo lume sì,ma che nulla però diman

co mi parve lume di verità, acceſe, e nodrì buon

tempo nell'animo mio il defiderio di fperimen

tar vie più, fe, voſtra mercè, mi riefca pur’una

volta di rilevar la mente dalla moleſtia di quei

dubbj, in cui gl'altri ni lafciarono più che mai

inquieto.

nanto alle diverſe affezioni dell’animo,

gli foggiunfi, ch'aprifte fchietto; notate bene »,

come dopo aver tenuto tranquillamente per

qualche tempo la grande opinione, che conce

piſte della Storia Civile, feguì il turbarvene, e

provare quella inquietudine,da cuifin'adora non

vi poteſte mai liberare. -

Quì egli, con una fpecie d'ammirazione,

e a che, diffe, mi fervirà l’averci mente ?

A moltiffimo, li replicai. Ditemi : Se vo

lendo voi fapere il vero d'una qualche quiſtione,

ò fia in materia meramente fpecolativa,ờ in altra

appartenente al coſtume, vi fofte trovato confu

fo per un conflitto di ragioni tra fe contrarie :

e finalmente, mercè di più matura confiderazio

ne vi riuſciffe, come ad un raggio di pura luce,

ígombrare i nuvoli di quelle dubbiezze, e quie

tarvi placidamente, come per verità conoſciuta ,

in una delle due parti della quiſtione propoſtavi;

penfate voi, che la mente chiara già,e ferena po

tria tornare a turbarfi con nuove inquietudini

fopra quel punto ?

*** Penfo, diffe, che nò; Se fi fuppone, che »

|- quella
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quella più matura confiderazione abbia portato

la cofa fino all’evidenza. *

Così è, li rifpofi; Ma di quì riflettendo

a ciò, ch’è paffato nel voſtro cuore, vi è forza di

riconoſcere, che'l giudizio, che formaſte della

Storia Civile, non fu frutto di una confiderazio

ne affai matura : altramenti nella quiete »,

e ripofo, ch'aveſte in effo per qualche tempo, ci

1arebbe ſtata la fua fermezza. - -

Non ve lo poffo negare: rifpofe . Ed io ri

pigliando continuai : dunque nè anche mi ne

gherete, che vi dafte troppa fretta a giudicar di

quell'opera: e verrete facilmente a conofcere-,

che ora avete neceſſità di apparecchiarvi a giudi

carne più pofatamente : Ed a ciò fare, di appli

carvi con tutto l'animo a bilanciar le ragioni, le .

uali hanno eccitato nel voſtro fpirito la confu

ဂ္ယီဒီးမျို႕ cui vi duole,non dando crollo alla bilan

cia, prima che veniate a trovarne una, che vi

dimoſtri con evidenza , qual partito debbiate »

prendere in queſto non picciolo voſtro af

fare.

Quì egli : Così mi fidła ſplendore, che s

rifchiari le ofcurità, donde viene il mio tor

mento; come hò certezza ben perfuafa non meno

del precipitofo giudizio da me fatto, che del bi

fogno di penfar meglio.

Ed io : già fapete, che a ben penfare, fe

condo il detto di Socrate, due cofe fi oppongo

no lovra d'ogn'altra, la fretta, e l'ira . E voř,

Mar
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Marcello mio , nel giudizio di queſta Caufa, ec

cedeſte in ambedue : Correſte precipitofo ad

approvare la nuova Storia del noſtro Regno:

e contro le Lettere, che l'impugnano, vi dichia

rafte fubito con una collera, che fi accoſtava al

furore . Di quì poi nacquero le ambiguità, che

v'inquietarono . Maio fpero, che la pena, che

vi hanno dato, farà il principio di toglierne la–.

cagione · Riſpondetemi con nettezza : amerefte

voi di ritornare a quella tranquillità di mente ,

che da principio provafte nel primo giudizio da

voi formato della Storia Civile ? -

Dio me ne guardi, rifpofe pronto : Come

volete,che io ami una pace, in cui dubbito forte,

che ci fia ftato dell'inganno ? e inganno, da non

finire in un'error femplice d'intelletto ? Ah, mio

Campano » fe dicon vero le Lettere, che ho ve

dute; guai a chi ha per quella Storia il fentimen

to, che io allora ne avea .

Dunque, io diffi, per ufcire dall'imbaraz

zo, in cui vi trovate , non ci è miglior via , che

di chiarirfi, fe l'Autore di quelle Lettere dice il

vero : non è così ?

Appunto così, ripigliò effo: ma quì ftà la

difficoltà: fapere, fe dice il vero.

Di queſto, diffi,vi farà facile di rendervene

capace con modi chiari. Bafta, che vi diate la .

pena di tornare a leggere pofatamente di tratto

in tratto ora le Lettere, ora la Storia : e in tal

guifa giugnerete di leggieri a vedere,fe le quere
Tom. II. K k le,
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le, che quelle fanno di queſta, fieno bene, ò mal

fondate .

uì il buon Giovane fi mutò di colore: e •

con un'aria di ſvogliato,Campano mio, mi diffe,

voi in vece di fpignermi in porto, m’efponete di

nuovo a quei venti, che tuttavia mi tengono in

tempeſta. -

Già vi ho detto, come l'inquietudine, che »

mi travaglia, venne da leggere prima la Storia–,

e poi le Lettere : come dunque può farfi , che »

queſto fia il mezzo di rimettermi in calma ?

Anzi, ripigliai, per queſto appunto, nifſun

altro vi farà più giovevole al voſtro fine. Non

m’avete confeffato voi ſteffo,che l’effervi comin

ciata a piacere la lettura di quelle Lettere, fu

cagione, che vi cominciaffè a piacer meno la .

Storia ?

Ve lo confeffai, rifpofe, e torno di nuovo a

confeffarvelo. Ma vi confeſſo di più, che di quì

vennero le mie inquietudini.

Tutto bene, tornai a dire. Ma perche co

minciarono a piacer le Lettere, ed a turbarvi; fe

non perche vi parve di fcoprire in effe qualche =

apparenza di verità, che non potea compatirfi

con quella ftima altiſſima, ch'avevate conceputa

per la Storia Civile ?

Credo bene, mi diffe, che queſta fu la ca

gione della perturbazion dell'animo mio, e del

non trovar pofa ne penfieri , che lo tormen
Řa IlO ..

Dun
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Dunque, riprefi, fe crefceffetanto la鳶

che,ficcome cominciò ad apparire in quelle Let

tere,così arrivaffe a farfi del tutto chiara;voi rig

getterefte altresì interamente l'affetto, ch'ave

vate per la Storia, e lo concepireſte grandiffimo

per le Lettere : ftandone quietamente al giudi

zio, che queſte portan di quella ; e con ciò ave

rebbono fine tutte l'inquietudini, che di prefente

vi turbano .

Non potrefte dir meglio, mi replicò, ove ,

non aveſte preſuppofta una condizione, che non

sò, quanto farà facile ad avverarfi : cioè, che ,

dalla lettura di quelle Lettere, che cominciaro

no ad inquietarmi, venga a veder chiaro ciò, che

fin’ ora mi è ſtato torbido.

Sarà il venirvi, gli replicai, faciliffimo;

purche v’applichiate a leggerle fenz'altra pre

venzione, che'l deſiderio di raggiugnere il vero.

Dite pure: potrete voi lafciar d'approvare,come

veriffimo, ciò, che fi dice in quelle Lettere a fine

di mantenere il riſpetto dovuto per tanti titoli

all'inclito nome della noſtra Città, all’onore,

di riguardevoliſſimi Perſonaggi, alla venerazio

ne degl'Ordini, de'Magiſtrati, de'Patrizj, delle

Dame ? -

Bifognerebbe, mi rifpofe, non effer nato

in Europa, per poterlo mettere in dubbio.

Vedrete di più, riprefi a dirli, propofta ivi

la ragione de’diritti Regali in una forma non

meno giufta, che religioſa; e perciò più foda--

K k 2 per
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per foſtenerla,e più conforme al guſto del noſtro

Auguſtiffimo Padrone. Penfate, che queſta ma

niera di trattarla vi poffa dar pena ?

Ed egli: anzi mi farà di diletto, e ne faprò

buon grado, e molta grazia all'Autore; non in

tervenendo in Caufe sì fatte error, per mio cre

dere, più fconcio, che il troppo pretendere a fa

vore ò dell’una parte, ò dell’altra.

Ed io : paffiam oltre. Le glorie di Cefare.»

pofte nel verace , e chiaro ſplendore, di cui il

Mondo fi ammira, e gode, non vi faranno tanto

più dilettevoli, quanto effe fono palefemente più

vere ? e quanto è più intenfa la voſtra divozione

verfo di lui, e la fua Auguſta Famiglia ?

ueſta dimanda, mi diffe, non vuol riſpo

fta · Voi fapete, ch’averei a fcorno rifparmiar

anche niente del propio fangue per la felici

tà, e gloria fempre maggiore di un tanto Mo

113 IC3 .

ragione, ſenza efitarvi ſopra, all'Autor delle •

Lettere, dove dichiara la riverenza, che dobbia

mo a Santuarj, a tutte l’Eccleſiaſtiche tradizioni,

alle prattiche divote, che fono in ufo di tutt'i

buoni Criſtiani, alle rivelazioni, che la Chiefa

tiene per vere, e finalmente a Dio medefimo,ed

a'fuoi Santi. - - -

Dimandatemi, ei replicò, tra'l rifo, el di

fpetto , com’è costume del Catechista così :

Siete voi Criſtiano ? perche riſpondendo di sı,ed

Nè pur dubbito, tornai a dire, che darete ,

****

- 1Il



33E

intenderete, comenon poffo aver, che ridire fo

pra veruno di queſti punti.

Quì io : or’in queſtepoche propofte, che vi

ho fatte, ità riftretta la fomma di quelle Lette

re . Onde non ci è luogo di dubbitare, che leg

gendole, le troverete piene di una luce, che fu

bito fi fa fentire : e che vi maravigliarete forte »»

di non averla fentita la prima volta, che le leg

geſte ; conofcendodi quì chiaramente, di quante

tenebre vi avea ingombrato lo ſpirito quel giu

dizio, che vi fi era fitto in tefta a favor d'una—.

Storia, a cui fi convien pur troppo il titolo di
famofa.

E per non tralafciar nulla di quanto può

giovare a rendervi più profittevole il partito,

che vi ho propoſto; vò anco torvi quel poſſibile

pizzicore, che fentirà forfe il voſtro animo per

la poco buona affezione da voi concetta contro

del Sacerdozio; inverfo cui inculcano venera

zion grandiffima le Lettere nel fuo luogo.

- Il Sacerdozio, ò Marcello, fi nomina ſpe

cialmente Chiefa, quando queſto nome , che

fignifica tutto il corpo de' Fedeli di Gesù Criſto,

fi reftrigne alla parte più nobile, di cui è com

pofto. Egli è Sacrofanto: ed è una partecipazio

ne di quel divino Sacerdozio fecondo l'ordine di

Melchifedecco, di cui Gesù Criſto è il propie

tario . Di queſt' ifteffo per tanto Unigenito

Figliuol di Dio, a governare tutta la Chiefa uni

verfale, è Vicario in terra il Sommo Sacerdote ;

- fotto
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fotto cui prefeggono ; ciaſcuno alla parte affe

gnatali del Gregge di Criſto, i Prelati minori.

É quantunque elfi fiano inferiori al Paſtor Som

mo di podeſtà, li fono non pertanto uguali nella

divinità del Carattere Sacerdotale. Anzi nè pur

vi ha Chierico, poſto in alcun grado dell'Ordine

Sacro, che non fia rifpettabile a tutt'i Laici per

quel divino Carattere, che lo Spirito del Signore

gli ha impreſſo nell'Anima. E avvegnache non

tutti corriſpondano colla integrità de'coſtumi

alla Santità del loro ſtato;anzi ve ne abbia avuto,

e non di rado ve ne abbia de Notati di delitti an

co gravi; non per queſto viene offuſcata la glo

ria del Sacerdozio; che fi fa anzi di quì più fen

fibile, come appunto la grandezza della Divinà

Giuſtizia prende luftro dalle noſtre iniquità .

Mentre anch'eſſo ad imitazione di quella, non •

ceffa di fulminare contro de'vizj,ovunque li tro

vi, con quanta è la forza di quel poter fovrauma

no, che Dio gli diede.

|- Ond'è, che, fe dogmi fon queſti,a’quali non

può repugnarfi da Chiunque fi tiene agl’efprefſi

infegnamenti della Cattolica Religione; da voi

certo non fi riputerà l'Autor delle Lettere cadu

to in fallo per queſta banda : ſe pure non diven

ga fallo in mente di un Giovane voſtro pari l’o

norare, e riverire la Sacratiffima Chiefa di Gesù

Criſto.

State pur ſicuro, rifpofe, che in nulla di

quanto fin'ora m’avete detto, farò mai contrario

nè
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nè alle Lettere, nè all'Autore. Ma non poffo ne

garvi, che neanche faprò facilmente accomodar

mi a quelle invettive, che vi fi fanno sì fpeffo

contro d'un noſtro Letterato; i cui trafcorfi farò

ben lontano dall’approvarli, ma non già dal

compatirli: parendomi quafi evidente, che non

è ſtato nè malignità,nè mancamento di Religio

ne il fuo; ma zelo , che quantunque indifcreto

lo ſpinfe a parlar così, pur tuttavia fu zelo del

ben pubblico, e de’diritti del noſtro Auguſto.

- Se vi terrete, riprefi, ben fermo nelle veri

tà, che poco fa vi propofi , e voi riceveſte come >

degniſſime d'ogni venerazione: fe colle medefi

me ben fitte in cuore v’applicherete di nuovo a

leggere la Storia, che tanto intenderete meglio,

quanto l'amerete meno; credetemi, che i termi

ni alquanto duri, con cui fcrive l'Autor delle »

Lettere,non vi parranno mal’impiegati.

Perdonatemi, e'diffe: non mi pare poſſibile

il concepire contro dello Storico avverſion tan

ta, che non abbia a dar qualche torto a Chitrop

po lo caricò. -

Ed io: ditemi: Capirete una volta i fenfi

della Storia, fe vi mettete di propofito a leggerne

Îe parole ? -

Capirò, ei foggiunfe, fe non farò fuor di

1ՈՈՇ օ. |

Dunque, incalzai, capirete, rivolgendola -

foglio per foglio, come ivi fi malmenila fama,

il credito, il riſpetto d'un Mondo d'Uomini per

- - - Di
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Dignità, per Grado, per Dottrina, per Pietà ,

per Nobiltà di fangue riveritiffimi : quanto fi

offenda il chiaro, ed onorevole grido, che corre

del noſtro Pubblico, per tutta l'Europa: con =

quai modi villani fi fcriva de i Rè, dei Principi

al Mondo Primi, e de'Regnanti anche Auftria

ci, di cui inchiniamo riverenti il nome: con ,

quai mezzi fi sforzi di rapprefentare a Cefare il

bello, el grande de’diritti antichi della Dignità

Regale; e quali fiano nella fua idea cotali di

ritti, che ad ogni tratto deplora efferli ſtati rapiti

dal Sacerdozio; e come tutto fi riduce a cercare

per queſto fine, non già un Carlo VI., ma un »

Principe fenza Fede,ſenza Religione,fenza Dio:

vi farà chiaro il diſpetto, con cui maltratta -,

quai vile canaglia, da ſtraziarfi a talento, quanti

Ordini Religioſi fiorirono già, e fiorifcono nella

Chiefa, dalla prima loro iltituzione fin’ oggi,

e da Monaci de primi tempi fino a'Preti Rego

lari, e Riforme degl'ultimi Secoli : ravviferete

la brutta, e moſtruofa figura, in cui fa apparire

lo Storico di mano in mano tutt'i Pontefici Som

mi; riputandogli ſtabiliti a folo fine di ridurre

tutto il Mondo Criſtiano all’ultimo della mife

ria, in cui pretende, che fia caduto per la loro ti

rannia, fenza ſperanza d'averne più a riforgere.

Metterete occhio alle maniere ſprezzanti, con

cui fa menzione delle memorie a noi laſciate »

de i Santi Pietro Apoſtolo, Afpremo, Candida,

Patrizia » Reſtituta, ed altre pie Tradizioni di

1Ill
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miracoli, d’apparizioni, di rivelazioni celeſti,

che quì intervennero; ſprezzandole, e beffeg

giandole,come fole. Lafconfitta, chef narra data

a’Saraceni nel Gargano (mi vien quì queſta a me

moria) è ugualmente favolofa di quell'altra, che ,

vien riferita aver ricevuta in Napoli da Santo Agnel

lo Abbate in tempo, che questi Popoli in Italia non

erano stati ancor conoſciuti. E per fine or l'udirete

parlare indecentiffimamente anco de'Santi cano

nizati, or motteggiare le coſtumanze più ricevu

te dalla Pietà Criſtiana,ora ſpacciare Erefie mar

cie, copiate da più infami Brefiarchi di queſti ul

* timi Secoli, e ftrapazzare ancora la Religione,

con diffinirla, un conto, che fi tien tra gli Domini,

e Meffer Domeneddio. |

Senfi sì fatti, fe non potrete,Marcello mio,

non comprenderli chiaramente; farà forza, che

ferifcano al vivo il cuor voſtro, che hà tanto

amore per la coſtumatezza, pietà, divozione, ed

integerrima purità della Cattolica credenza ..

Onde vi fi accenderà certamente Zelo , che tra

fcorra a furore : e vi comincierà a parere orribi

le quella Storia, che già vi parve sì bella : e ve

drete la ragione, ch’ebbe l'Autore delle Lettere

di trattar lo Storico, come ha fatto: ficche non

vi parrà più ſtrano, che l'infelice fia ſtato dato

a conoſcere al Mondo,per quello,che è. «

Quì mi riftetti: e Marcello, che per quan

to parlai m'era ſtato guardando fiflo, abbafsò

gl'occhi , che apparivano rugiadofi : e fermatofi

Tom II. L l così
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così in filenzio,quanto farebbe il dir d'un Credo,

diè alla fine in un profondo fofpiro; e poi mi

diffe piangendo: quante cofe m’avete fatte ve

dere in meno d'un quarto d'ora ! Io farò quanto

vi piace : non batterò, dilettiffimo Signor mio»

parola più; ma tenendomi al parer faggio, m'in

gegnerò di penetrare il più, che sò, e posto nel

profondo dell’un'Opera, e dell’altra ·

Il rileggere non però, quelle Storie, co

mecche proibite con cenfura fevera tanto - ove

facciafi a sì buon fine da me; ei lice ? -

E per l'addietro, rifpofi, con qual cofcienza

le leggefte, e rileggefte sì, che ne innammora

fte ancora ? . . . .

Ed egli : Gran tempo non tenni grandiffi

mno conto delle proibizioni di Roma, mal per

fuafo da Coloro, i quali le derideano ne privati

Ragionamenti con quei medefimi argomenti ,

e motteggi, che fi leggono nella Storia efprefi

diftefamente : ed ornello ſtato, a cui mihan con

dotto le cofe da me ripenfate, ed a voi già mani

feſte, non mi bafferebbe l’animo d’averle, come

prima, a difpetto, e non farne cafo.

Oh il mal configliato ardimento! (eſcla

mai allora). Se di Scomunicazion fulminata–

per cagioni di sì grave momento, e chiare al

Mondo Criſtiano, non più fi teme; che mai

Uom temerà ; ove di Dio abbia tema, e tenga–

in alcun pregio le Divine Cofe? Nò, Marcello

mio , che non lice : e perche avete in penfiero =
COIIIC
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come v'inculcai ancor"Io, di leggerle a fine di

profittarne; per ciò ne porgerò divoſtro nome

fupplica volontieri, e vi fi concederà la per

miſſione dalla Congregazione dell'Indice, a cui

ſpetta. -

' ,

Farete con ciò, ei rifpofe, il mio piacere,

mentre che ogni pena di cofcienza comincia •

omai ad effermi di troppa pena. Nè vò celarvi ,

come mi perturba la medefima con altro leggier

pizzicore; e quantunque fia forfe fcrupulofa,bra

marei tuttavolta di deporla . -

Non hò in mia balìa il non converfare af.

fatto, dove fi trovano ſpeſſo quei Letterati, di

cui vi diffi il foſpetto, che mi hanno dato di fe

fteffi, ed ogni volta, che m'incońtrano, entrano

fubito meco in difcorfo della Storia Civile ».

Onde mi conviene temere, che non mi mettano

in capo delle idee da imbrogliarmi di nuovo. .

Sarei curiofo, riprefi, di fapere, chi fieno

i Letterati, di cui temete ?. Splendono i Lettera

ti in maniera in queſta noſtra Città, ed hanno

sì chiaro nome, che fono conoſciutiffimi a tut

ta Napoli : ed hò per loro non folo ſtima, ma .

benevolenza ancora d'animo paffionato : Nè

m’indurrò a creder mai, ch’abbia a recarvi alcun

nocimento l’effer di loro converfazione : anzi

oh quanto averei a grado, che i fenfi medefimi

meco comunicati, li conferiſte con quei onora

tiffimi Scienziati, prendendone ammaeſtramen

to, e configlio:

~
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- Più fon’io, ripigliò,curiofo di fapere queſti

voſtri Letterati, di cui non hò conofcenza affat

to, che voi lo fiate di fapere i miei. Quanto a

me, intefi fignificarvi gl'Amici di confidenza, i

quali furon compagni (come vi palefai fchietto),

e diedero ajuto all'Opera del noſtro Storico.

Quì Io : Letterati fon coloro per voſtro

avvifo ?

Ed egli : Come ? Non fon Uomini di Let

tere quei, che prefero a tutta compiere la Storia

Napoletana, Opera, come ognun vede, di mala

gevoliffima imprefa ?

Opera, replicai, che vedrete dalle Lettere,

quanto poco meriti d'effere in pregio : e di quan

te ell'abondi ignorantaggini in tutto ciò, ch’è

più neceſſario a faperfi; ſvariandofi pur troppo

quei miferabili,che vi piacque nomar Letterati.

Ma foffero pure quei gran Dottori, che ci fi ven

dono; fe poco fa mi defte un cenno, per cuivi

vennero in foſpetto: donde vi pare, che vene.»

poffa venir più male ? dall'effer fovente in com

pagnia con elfo loro, ò dal ritrarvene dell'intut

to ? Eh date del voſtro al Diavolo , come dice il

Tofcano, e mandatelovia.

Non faprei, replicò, appartarmene, pe'l

dire, che farebbono di me: non fapete, che lin

gue fono . -

Tornerà, ripigliai, a gran decoro del vo

stro nome, che tal forta d'Uomini ne dica male,

nè dee badarfi a’rifpetti umani, ov'è pericolo

ò della Fede, ò de'coſtumi. Non

*
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Non v'è guardia, che fia troppa, foggiunfe,

ad afficurarfi da i pericoli, che voi dite. Ma in

quelle Perfone non hò mai fcorto più, che qual

che fofpetto, come v'hò detto; onde non mi pa

re, che’l pericolo fia tale, che per fuggirlo, deb

ba aftenermi dalla loro Compagnia : tanto più,

che converfando con effi, queſto fteffo íoſpettar

ne gioverà non poco alla mia ficurezza.

|- Ah Marcello, gli diffi allora, fe fofte un s

pò più prattico degl’artifizj de'Seduttori ; ciave

reſte fcoperto più che un femplice íoſpetto .

Ditemi : Aveſte contezza mai, per ventura,di un

picciol Libro, intitolato: Les Artifíces des bereti

ques : il cui Autore celò il fuo nome ?

Egli: Niuna affatto.

Ed Io : Non l'hò pronto alle mani; ma>.

quindi a pochi dì farò, che fia nelle voſtre, e per

adeffo vidarò un cenno di ciò, che mi fovviene ,

per ora; perche vi applichiate a leggerlo con più

attenzione .

Si ripartifcono ivi capo per capoli più fot

tili artifizj, ch’ebbero in coftume gl'Erefiarchi

di adoperare, per far fetta contro la Chiefa.

Tali fono : Prima: Spargere, e far correre

per molte mani Libri, fommamente commen

dati da loro, ò per l'eleganza dello ſtile, e per la

copia di varie notizie dilettevoli a faperfi, ò per

la ſtima, in cui li fingevano tenuti da'Letterati

di miglior fenno per la novità de' penfieri; ne

quali Libri aveano fparfo occultamente il loro
Ve
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veleno in modo da non fentirfi prima d'averlo

prefo. ·

Seconda: L'acquiſtarfi l'amorevolezza, e la

grazia della nobil Gente, infinuandofi con varj

infingimenti di gradevoli parolette a familiar

trattamento con Dame di vivace, ed arguto fpi

rito, con Giovani di capacità, ma più arditi, che

addottrinati nelle materie di Religione, sforzan

doſi di far loro credere,che niente profitterebbo

no nell'antiche Scuole già rancide ; e che fenza

perdita di gran tempo, riuſcirebbero dottrinatif

fimi co’nuovi ſtudj di poca, ò niuna pena . '

Terza: Il mettere in odio i Preti, la Frate

ria in difpetto, i Papi, e i Prelati in difcredito,

Roma in abborrimento .

Quarta : L'aver lingua ſpedita, e franca a

mettere in burla con motti non meno acuti, che

irreligioli, quante pratiche fono in ufo preſſo il

comune de' Fedeli . Confraternite , Rofarj ,

Pellegrinaggi a Luoghi Santi, frequenza di Sa

ramenti, Cerimonie, e Riti Sacri: tutte erano

a detto loro pafcolo vano di Gente femplice, di

cui doveffe disfarfi ogn’ Uomo di mente ».

foda.

Quinta: Farfi Cenfori, e Giudici degl'Au

tori più riveriti tra Cattolici per pietà, e per

dottrina; ed ove loro venifle fatto di ritrovare »

in alcun di effi qualunque errore in materia di

Storia Sacra, ſpacciarli per ignoranti della Ec

cleliaſtica antichità ; e quindi tarfi la ftrada a di-,

fprez
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fprezzar come nuove le tradizioni trafmeffeci

fino da primi fecoli della Chiefa . Queſte fono

tra più altre, che non mi fovvengono diſtinta

mente, ma nel Libro, che vi ho detto, fi ſpiega

no a diftefo, le arti ufate da Seminatori dell'Ere

fie, ut abducant diſcipulos post fe . Nè l'Autore

anonimo ha fatto altro, che trafcriverle fedel

mente, quali le raccolfe dagli Scrittori della Sto

ria Eccleſiaſtica, e da’libri de Santi Padri, ſenza

agiugnervi punto del fuo: dimoſtrandole ſuccef

fivamente pofte in opera, da quante Sette hanno

travagliata la Chiefa dopo i Nicolaiti fin'a quel

le de'noftri giorni. - -

Ho brama, allor diffe, non che vaghezza

di aver toſto cotal Opera tra le mani. Il faggio,

che me ne avete dato, mi fa riflettere a molte »

cofe di que'miei Familiari,e mentre che mi ſtava

afcoltando la fomma de'Capitoli rapportata da

voi, non ſapea rimanermi dall'andarla rifcon

trando colle maffime di coloro.

Non vi date troppa fretta, li diffi, a giudi

care di loro: aſpettate di aver’il Libro, che vi ho

promeſſo · Subito, che l’averete, applicatevi a

leggerlo con attenzione, tenendo fempre vive º

nella memoria le maniere, che hanno ufato con

voi quei Letterati, che tanto di bene, e di lode a

vi differo della Storia, vi afficuro, che penerete a

a trovare differenza ſpecifica tra effe, e quelle,che

leggerete ivi efpreffe.

Non fono, ripigliò Marcello, molto lon
t3 {1C)
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tano da credervi: ma fe queſto è, farò obbligato

non folamente ad aftenermi da loro, ma anco ad

avergli per Eretici. - -

Queſto è un punto, gli diffi,che il diffinirlo

non tocca nè a voi, nè a me. La Chiefa ha i fuoi

Tribunali per giudicare di tali caufe. Quello,che

a voi importa, è di non aver commercio alcuno

con Uomini, in cui vedete tutt'i Caratteri de'

Settarj : fate queſto: al reſto ci penfi, chi ci ha da

penfare. Ciò dicendo, ci alzammo : e dopo al

cune parole di fcambievole cortefia, egli fi partì,

per quanto mi parve, tutt'altro da quel, ch'era

venuto; ed io mi rimafi confolatiffimo di averlo

finalmente ritolto dall'orlo del precipizio, in

torno a cui lo vedea aggirarfi con fomma pena .

So la parte, che voi prenderete in queſto fuccef

fo : E però ne ho doppio piacere, facendo mio

propio, in darvene nuova, quello, che voi ne -

fentirete, in riceverla. Addio. - - -

LET
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L E TT ER A XXXIIA

Del Veftino al Campano.

Aggiunta all'altre delle riflestonifopra la Storia

Civile; in cui fi mostra, che poſſono quelle

darf alle stampe, con iſperanza di

giovare a molti,e ſenza timore

ragionevole d'offendere

alcuno .

El I fcriffi, mefi fono, che non vi

farei più motto della Storia Ci

vile : Ma pure un nuovo acciden

tem’obbliga ora a ripigliarla pen

na, per avvifarvi di cofa, che la–

riguarda . La rifoluzione , che

hà prefa quel Perfonaggio a voi ben noto di dare

alle ſtampe le noſtre Lettere, s'è refa pubblica :

Ed un’Amico mio, non sò come, è arrivato a fa

pere, che noi ne fiamo gl'Autori . Onde venne

quà, due giorni fono, tutto turbato, a contarmi

il romore, che c'è in Città per tal cagione: Con

figliandomi a fraftornare il penfiero di quel Si

gnore, per più motivi, altri prefi dalla ragione

del ben comune : altri dal noftro propio interef

fe . Io l'udii con tutta l'attenzione : Ma dopo

averlo ringraziato di cuore della confidenza, che

mi faceva, non prefi altro partito,che di promet
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tergli, che avrei penfato maturamente a quanto

rn’avea fuggerito. E in fatti tutto jeri c’andai

penfando : ma dopo aver ben ponderato quanto

mi riferì, come detto d'altri sù queſt’affare, non

hò giudicato, che ci convenga di tenerci al fuo

arere. Vi riferirò fuccintamente le ragioni,

in cui fi fondano, al dir di lui, gl'Autori del con

figlio, che venne a darmi, colle rifpofte, che mi

fono occorfe in contrario.

In primo luogo dicono alcuni,anco Uomi

ni di mente retta, e che deteſtano la Storia Civi

le, che farebbe meglio lafciare, che queſta da fe =

íteffa vada cadendo nella dimenticanza, ò nel di

fprezzo del noſtro Mondo, ch’è la fine ordinaria

dell’Opere di tal fatta ; più tofto, che farla più

nota di quello, che l'era , con impugnarla: che »

dal metterfi in pubblico le noſtre Lettere, natu

ralmente ne feguirà il ravvivarfi la memoria di

quell'Opera infelice in molti, i quali già fe l'an

davano dimenticando, e deſtarfene la curioſità

in più altri, che non l'avevano mai avuta: e che »

forfe farà più il danno dal vederfi ciò, che in ,

efla fu ſcritto, che l'utile del faperfi quanto meri

ti d'effere difapprovata. Ma agl'Autori di que

fto difcorfo potrebbe baftarci d'opporre l'auto

rità contraria, di chi s'hà prefo il penfiero, che

quelli non approvano : e di quei più, ch'abbia

mo motivo di credere, che ce l'abbiano confor

tato. Con tutto ciò dico di più, ch'è più facile »

a defideraze, che la Storia Civile vada tofto,
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a cadere da per fe nella dimenticanza üniverfale

degl’Uomini, che provare, che c’anderà. La

maledicenza, particolarmente quando è fomma,

perche poggia a quello, che c'è trà gl'Uomini

di più fublime, è come un Sale, quanto più ne

ro, tanto più capace di confervare nella me

moria di molti anco l'Opere più deteſtabili, e »

meno degne d'altra luce, che delle fiamme. Nè

io penſo, che in queſta parte la Storia Civile »

laſci il vantaggio a veruno de più maligni libel

li, che fin'adora hanno infamato le ftampe ..

Non voglio ftendermi a confiderare più altre.

qualità biafimevoli di quell’Opera; ne'varj fat

ti accaduti, dopo ch’è ſtata divulgata : due cofe,

che farebbono atte a farci dubbitare, s’ella fia .

così vicina a cader'in quel difprezzo, che le fa

rebbe dovuto. Perche quantunque ciò foffe ve

ro, tuttavia giudicherei ragionevole, e ben fon

dato il defiderio, che hanno moſtrato, com’è vo

ce, più Perfonaggi d'alto affare, chefe ne metta

in pubblico la malignità. -

- Io offervo, che ogni Perfonà d'onore,quan

do fi trova intaccata con un libello infame in al

cun punto, in cui ci vada del fuo, non fuol'aver

pazienza, finche il tempo faccia la giuſtizia–,

che non fuol mai lafciar di fare a queſta forta di

Scritti, con toglierli affatto dalla memoria de

gl’Uomini; ma fi mettono tofto in dovere di

ribbattere le calunnie con Manifeſti, ed Apolo

gie, facendole girare per ogni parte, anco dove »

- II] 2 IlOIM



346 � - U e -

non era forfe giunta notizia alcuna del nome »

loro. E c'è motivo di credere, che in fimil cafo

altrettanto farebbero quegli, il cui configlio fa

rebbe,che non fi parlaffe più della Storia Civile.

Or come può parer loro convenevole di tacere

affatto d'un'Opera, in cui per non dir’altro, s’in

famano in modi sì atroci tutti gl'Ordini Reli

giofi, i più Sacrofanti Tribunali, che fiano nella

Chiefa, e fino i più venerati Pontefici, che a’fuoi

tempi la governarono, & adeffo s'adorano fopra

gl'Altari? Ma queſte calunnie caderebbero di

mente agl'Uomini coll'iftefs'Opera, fe non vĩ

fuffe, chi con ribbatterle ce le ritornaffe ? Sia–

pur così : non pertanto il ribbatterle nella ma

niera da noitenuta, fe farà ritornarle alla rnente

degl'Uomini,valerà anco a fare,che le deteſtino.

Nè io dubbito, che fia molto più vantaggiofo

al ben pubblico l'odio eſpreſſo, che la femplice •

dimenticanza dell’empietà di tali cofe; mentre

l’odio delle medeſime fa crefcere la ſtima, e l'a

more delle contrarie . Onde ben notarono

S. Bafilio, e S. Agoſtino, ciò che anco viene in

fegnato dall'efperienza, che uno de'frutti, che il

Signore cava dall'Erefie, è di confermare i buoni

nella Fede delle verità, che da quelle vengono

impugnate · *

Di più voi ben fapete, che l'Autore della

Storia Civile, ed i fuoi Partigiani pretendono,

che il pregio della medefima fia il difenderes

i diritti de Principi contro l'intraprefe degl'Ec

cles
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clefiaſtici : Noi abbiamo fatto vedere, quanto

queſto fia falfo : E come lo Storico per tirar in »

alto affai quei diritti, li fonda full'aria. Effi però

non laſciano d'innalzare queſto pregio, e quindi

prender motivo di dare a credere al Popolo più

minuto, che tutto il delitto, che ha tirato fopra

la Storia, la condanna del Tribunale più Sacro

fanto, che fia nel Mondo, è'l Zelo , che l'Auto

re cifcuopre di mantenere illefe le ragioni di

Cefare, contro le pretenfioni di Roma . Or'io

penfo, che importi moltiffimo, far conofcere à

tutti, con quanta falfità fi reſtringa ad un fol ca

po d'accufa la cauſa d'un Reo, che ne abbraccia

tanti, tutti per fe fteffi graviſſimi, ed uno peg

giore dell'altro . Finalmente la ragione, chea

queſti adducono, per fopprimere le noſtre Let

tere, ed ogn'altra forta di rifpofta alla Storia–,

potrebbe aver luogo, quando queſta non foffe »

uſcita fuori del Mondo Cattolico . Ma effendo

paffata di là da'Monti, ed anco da Mari, in »

Olanda, ed Inghilterra, ed in ogni altra parte »,

in cui quanto ſi ſcrive in biafimo della Corte di

Roma, e della Santa Sede, tutto vien ricevuto,

come cofa del Cielo; che fi direbbe colà, fe trà

Cattolici neffuno ufciffe a confutarla ? Direbbe

ro ſenza dubbio , che l'erudito Scrittore ci hà

chiufa a tutti la bocca coll'evidenza della verità :

E che noi, che non fiamo mai ftati d'umore di

lafciare correre impunemente veruno di queitan

ti loro Libercoli, co quali attaccano inoltri ar
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ticoli; a quei quattro Tomi, in cui fi mettono in

pubblicole trufferie de Regolari, le crudeltà, ele

ingiuſtizie de Tribunali Ecclefiaſtici, l'opprefſio

ni, e le frodi de'Vefcovi di Roma; non abbiamo

avuto animo d'opporre cofa più forte, che un

decreto proibitivo del Santo Uffizio: Argomen

to per effi convincentiffimo, che per combatter

gli a corpo a corpo ci mancavano l'armi della

ragione. E' veriffimo, che il difcorfo faria ridi

colo; ma è anco vero, che fi farebbe : nè per

effer tale, potremmo lafciarlo fenza rifpofta ..

Perche ficcome avverte S. Agoſtino, l'onore ,

della Religione, e la neceſſità di torre a i Pufilli

ogni materia di fcandalo » obbliga i Cattolici,

a non lafciare fenza rifpofta nè anco quegl'argo

menti de loro Avverfarj, che per fe fteffi non ,

meriterebbero d'effere rifiutati, che col difprez

zo. Quanto dunque farà miglior configlio leva

re queſt'arma agl'Eretici, prima che fe ne vaglia

no, anzi che fanare le ferite, che con effa potreb

bero aver fatto in qualcheduno ? . . . . . r

Dipoi dicono altri, che non mancano di

quei, che pretendono di perfuadere alla Gente ,,

che quanto d'irreligiofo, e d'empio abbiamo

notato in quell'Opera, tutto è calunnnia. E che

a tal fine la portano per la Città, moſtrandone

varjTefti, in cui fi trovano propofizioni nota

bilmente oppofte a quei fenfi perverfi, che noi

abbiamo eſtratti. E che perciò non pare ficuro

per noi d’eſporci a foftenere alla faccia di tutto

il



/ - 349

il Mondo una Caufa , in cui coſtoro hanno in .

mano, di che farci paffare preſſo di molti per

Impoſtori . Queſta ragione però vi confeſſo,

che mi fa più ridere, che temere. Voglio cre

dere, che non manchino degl'amorevoli, che »

prendino la difefa della Storia, nella maniera,

che quì fi dice, e che abbiano di che farlo,

Ma ciò, che prova ? forfe perche in un luogo

l'Autore hà parlato come Criſtiano , farà

men vero, che i paffi, che noi n’abbiamo pro

dotti nelle Lettere, fono ſtati ricavati con tutta .

fedeltà dalla fua Opera ? O queſti lafcieranno

d'effer tali, quali fi fanno fentire per fe fteffi ad

ognuno, ch’abbia principio di pietà Criſtiana- ?

Or’è certo, che fin'a tanto, che i nostri Accuſa

tori, non provino l'una, ò l'altra di queſte dues

cofe, per quanto fi sfiatino a gridare alla calun

nia, non faranno nulla , ò in favor dell'Opera-,

ò contro di noi. Può effere al più, che non ,

manchi nel volgo, chi non fapendo di quei quat

tro Tomi, che i pochi fquarci lettigli da qual

cuno di queſti bravi Avvocati del loro Eroe »,

fi ftringa nelle ſpalle, e dica, che hà il torto, chi

taccia d'empietà un'Autore, ch’è sì divoto. Ma

chi hà un pò di difcorfo, sà molto bene, che »

l'empietà patenti, e manifeſte,che l'Autore d'un

Opera ſpaccia fenza riguardo in più parti della

medefima, non fi difende con veruna moſtra di

Religione, di cui venga a far parata nell'altre.

Altramenti non vi farà Bretico così marcio,che
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non poffa con pari diritto difenderfi da quegl'er

rori, per cui fu condannato.

Refta già, che riſponda alla paura, ch’altri

ci vogliono cacciare in corpo, con ingrandire il

numero, e la potenza degl'Amici,e de'Protettori

dello Storico: e farci credere, che tutti queſti

prenderanno la lor parte del fentimento, ch’effo

riceverà, in vederfi rapprefentato nelle noſtres

Lettere in un'aria, che quantunque fia la fteffa-,

ch’egli s'è dato da fe medefimo nella fua Opera,

non è punto quella d'Uomo di Religione. Ma a

queſti, dopo aver loro refo grazie della cura, che

moſtrano di noi, due cofe fi poffono rifpondere :

La prima, che come niffun'intereffe umano ci hà

{pinto a fcrivere le Lettere,effendoci moffi a far

lo per un Zelo giuſtiffimo di riparare al danno,

che la Storia Civile potea recare a più d’uno, e

difendere l'onore della Religione, che quella in

tacca; così nifſun timore umano, quando ce ne ,

foffe del ben fondato,dovrebbe indurci ad impe

dire,che fi divulghino da per tutto. La feconda,

che non vedo ragione alcuna di concepirne nè

pure un'ombra.

Impercioche quantunque io non fappia in

particolare, che protezioni, e che amicizie, ed in

che grado, poffa efferfi acquiſtato l'Autore della

Storia : Stò ben ficuro, che ciaſcuna di quelle »

Perſone, ch’è di noftro intereſſe di non offender

le, deteſta, ed abomina i fentimenti ſtrani, che »

noi abbiamo eſtratti dalla fua Opera. E poffo

- pro
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promettermi di loro, fenza pericolo d'ingannar

mi, ch'amici, ò nò, che fiano ſtati, ò poſſino effe

re, di chi hà dati alle ſtampe concetti sì ripu

gnanti allo Spirito del Criſtianefimo, non lo fa

ranno, che uſque ad aras; E che per ciò non fola

mente non prenderanno fdegno contro di noi,

per avergli efpoſti all'efecrazioni del Pubblico ;

ma anzi ce n’averanno buon grado - Sono Cri

ftiani : e fi fanno un vero onore d'efferlo: Tanto

bafta;perche amendue ne ſtiamo ſicuri. Aggiun

go di più, chefe tra queſti lo Storico hà degl'A

mici, farà più facile, che ove leggano le rifleſſio

ni, abbandonino Lui; di quel che fia, che per di

fender Lui, fe la piglino contro di noi. Anzi, a

dirvela fchiettamente, uno de frutti, ch'io fpero

dalla pubblicazione della noſtr’Opera,è, che più

d'uno di quei, che ſenza aver letta la Storia Ci

vile, parte per la ſtima di Letterato, in cui ne

tenevano l'Autore, parte per l'idea, che egli

fi ci dà d'Uomo appaiſionato per gl’intereffi del

Regno, e pe'i fervizio del Sovrano, hanno avuto

dell'inclinazione per Lui,debbano difingannarfi:

riconoſcendo, che un'Uomo, che hà avuto la .

fronte, el cuore di metter fuori cofe tanto con

trarie alla Religione, alla verità, e ſpeſſo anco

all’onoratezza Civile, non merita d'aver luogo

tra loro Amici.

Eccovi in breve i motivi, per i quali non .

hò giudicato d’aderire alle infinuazioni, che mi

fi facevano, d'oppormi alla publicazione delle •
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noftre Lettere:fpero,che ne pur’il noftro Amico,

nè verun’altro di mente fana li difapproverà --

Ma perche le ragioni, che fono occorſe ad alcu

ni, poffono facilmente venire in capo a più al

tri ; Vi prego, che facciateveder queſta a quell'

Illuſtre Perſonaggio, che s'hà prefa l'incomben

za di fare ſtampare la raccolta delle noſtre Let

tere, acciò, fe così giudica, l'aggiunga ad effe.

Non contiene rifleſſioni nuove fopra la Storia, è

vero; ma pure può togliere alle già fatte un pre

giudizio, che le farebbe ricevere dal Pubblico

con meno gradimento . A tal fine pare, che il

fuo luogo dovrebbe effere in capo a tutte l'altre; .

Ma, fe queſto non fe le può dare, perche la–.

Stampa fia già cominciata ; Che mal farà met

terla al fine ? Io non sò vedercene alcuno . Ma .

effo ne farà quello, che più le piacerà . Voi in

tanto riveritemelo con offequio pari all'affetto

con cui mi confermo &c.

IL FIN E,

LET



LETT E RË

DI EUSEBIO FILOPATRO

AL SIG. PIETRO GIANNONE:

PRIMA LETTERA

Per la Religione a Dio dovuta, fe gl'adduce

unaforte ragione, tratta dalla medeſima

Filofofa d'Epicuro da Lui

lodata.

Fsſ=z|H. E non voglia aprirvi il mio
>Sषे nome,potrete pur,Signor mio,

condonarlo ben volontieri all'

aprirvi, che farò, finceramente

il mio cuore. Hofcritto della

voſtra Storia Civile,buon tem

già fatta pubblica: Onde farà la

medefima al Mondo una ripruova chiara, e ma

nifeſta dell’aver'io,ờ nò, fcritto giuſto. Ho diffi

mulato con ogni ſtudio di mai far motto appar

tenente alla voſtra Perfona,e a quelle qualità,che

poteano argomentarfi da’racconti,che avete fteſi;

diftinguendo, il più, che feppi, e potei, l'Opera
- - N n 2 dall’
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dall'Autore, malgrado tutt'i rapporti, che han

gl’effetti alla lor cagione. Ma non più diffimu

lerò pur’ora, che mi fo a parlare, come diceſi, a

quattr'occhj con effo voi. Qual fia il parto , e º

quali le vifcere, donde uſcì, tanto è a voi chiaro,

quanto intendete di voi medefimo: e fon conten

to,che fia voſtro arbitrio il dar giudizio confide

rato, fe potea parto sì fatto fortir vifcere di pietà

fincera; or che, dopo aver meſſo l'occhio alle

mie Lettere, vi farete di nuovo a mirarlo con-a

mente alquanto più chiara. Così, Signor mio ,

degl'Ordini Regolari, de'Vefcovi, de'Prelati,

de Cardinali, de Sommi Pontefici, del Sacerdo

zio, de'Riti Sacri, deSanti, dell'Opere Criſtia

ne, della Chiefa, dell’antiche Tradizioni, e per

fine della ſteffa Religione ? Così, Signor mio,

vi replico, potè fcrivere un Dottor'in Legge di

buon nome, un Letterato Cattolico,un Uom’in

genuo, come voi ? Ah ! che non fu trafcorſo il

voſtro, fu precipizio : e credo bene, che lo ve

dete. -

E poi, quel commendar,che faceſte tanto a

diftefo l'Accademia degl'Inveſtiganti, ch’era di

tutto dovere il nè pur mentovarla; Oh fe mi

fpiacque ! Contate già, come fu a gran torto tur

bata prima dall'uno, e l'altro Governo in tempo

di Filippo II.;indi,come effendo rifiorita in quel

di Filippo IV., fu pure ridotta per vani fofpetti

al niente con rovina delle buone Lettere. Con

festate ivi, che le diè caldo l'Opera di Gaffendo,

- - - - - donde
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donde prefero i Giovani cagione di mettere il

loro ſtudio alla più falda Filofofia di Lucrezio,

difmesto l'inutile dell'infegnata da’Frati. E pure

fappiam noi, quali, e quanti furono allora i pro

vedimenti, prefi da'Miniſtri così Regj, come »

Eccleſiaſtici,a torre lo ſcandalo da non fofferirfi.

Sicche, come mai fia poſſibile il non temere, di

poter' effer in voi un qualche germoglio di quel

la femenza rea, che mercè della noftra Pietà, e .

del Zelo dell’una, e l'altra Sovranità, che ci reg

ge, fu già da gran tempo fterminata; fe a noi rie

fce affai grave il rammentarcene, a voi sì dolce,

che ne fate lunga, ed onorata rimembranza ?

E'pure ragion non lieve di tal timore,il ve

dere, che fovente non vi prendete altra pena,che

di rendere nell'Italiana favella, quanto fcriffe ,

Melchiorre Goldaft, Eretico Scozzefe nella fua

Opera, intitolata : Monarchia Sacri Romani Impe

rii, five Trastatus de Žuriſdistione Imperiali, ċr

Pontifícia,deque Potestate Imperatoris,& Pape.

Or dunque bramerei imprima, che chie

defte in fegreto al voſtro cuore, fe niente mai gli

rimorde per la famofa Storia già divolgata- ?

Ceffi Dio, che rifponda, d’effer fereno. Imper

ciocche, fe non gli faceffero verun’anche mini

mo ribbrezzo, nè le gravi cenfure, quali non

mai fi lafciarono contro Capo d'Autor Cattoli

co,nè l’empito de’buoni Cittadini,che vi coſtrin

fe a fcappar d'Italia,nè l'aver per una parte tutt’i

Savjin orrore le Storie,e in odio il voſtro nome,
a. e per
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e per l'altra l'avidamente leggerfi le medefimes

da Libertini, il tenerfene conto da Coloro, il cui

folo ultimo bene è la grazia delle Corti, il farfe

ne incetta da’Letterati d'Inghilterra, e d'Olanda,

e'l prometterfene la riftampa dalle Comunità

proteſtanti: Se nè pur leggiermente diffi, fi mo

veffe dà tutto ciò ; ahimè : che converrebbe al

lor pìagnere eftinto affatto in voi colla carità,

e ſperanza dell'eterne cofe, anco l'abito della

Fede. E per chiunque cade post acceptam notitiam

veritatis in tal profondo ; oh quanto egli è diffi

cil cofa ſperar falute. Potrà del mifero aver pie

tà, potrà porgere per lui prieghi al Signor delle

Mifericordie la Chiefa de'Fedeli; ma non ſenza

timore di quell'orrenda riſpoſta, data già a Sa

muele : Quid frustra luges Saul, cùm ego eum proje

cerim. Divien per lo più, credetemi, difperata .

la loro forte: non forge per effi Sol Intelligentie,

non riluce lumen ?ustitie, non li defta il tuono

delle Divine parole, e nel lor letargo fi muo

jono .

Nò, mio Signore, che non mai m’indurrò

a credere in voi cecità così funefta, nè a temer

per voi quello ftato, in cui l'Onnipotente fopra

del voſtro Capo requieſcere faciat iram fuam ..

Anzi fono ben perfuafo, che l'efferfi la Chiefa

univerfale dichiarata con tantepruove altamente

offefa del voſtro mal configliato ardimento, e'l

gran trionfo, che ne fanno i Nimici di Lei, v’ab

bia dato omai penfiero sì moleſto, e commoffo

l'ani
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l’ảnimo in guifa, che bramerefte di aver’avuto in

voſtra balìa quel Configlio, che di prefente ave

te, allora quando eravate in penfiero, di mettere

le voſtre fatiche in luce; perche certamente non

fentireſte ora il morfo, che forte vi ſtringe, per

avervele di già meffe.

Non altri mi figuro,che fiano i voſtri fenfi;

( ed oh! non fia lufinga la mia) nè altri io li de

fidero, mentre miro di tutto l’animo a quel be

ne, di cui folo dovrà calervi, fe di tutto l'animo

lo mirate anco voi . Allor dunque, che pizzi

cor di pentimento vi morde l’Anima, come fo

vente la morderà; deh guardatevi,e ve ne priego

per quanto avete amore alla fomma importan

tiffima di tutte le voſtre cofe, guardatevi dall'in

cantarne per gran moleſtia le punture: anzi ado"

peratevi a potere d'inafprirle fempre più; e fe =

mai giungano al vivo, Felice voi! Se vi fareb

bono cari i primi albori, donde potrefte afpettar

per voi quel chiariſſimo giorno, che nelle Scrit

ture fi appella Dies falutis: Se raccoglierefte nell’

intimo del voſtro cuore la femenza, donde cer

tamente veniffe il frutto della vera voſtra vita_.;

fappiate, che queſta luce appunto, e queſto vi

gor divino può recarvelo quel dolore.

La ſperanza per tanto di tal voſtro bene s

è in me così ferma, e l'amor, che vi porto, così

fincero, che mi fondivifato di procurarvelo per

mia parte nelle guife più propie, che queſti due

foli affetti mihan meſſo in mente . E perche ve

- Thç
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ne tolga ogni dubbio il ragionar médefimo, che

farò; incomincio dal farvi avverțire paffo per

paffo quella via, per cui giugnefte al termine » »

donde tanto non vorrei, che paflafte più oltre »,

quanto fono in penfiero di ritirarvene . Atten

detemi: imperocche leggendo i miei fentimenti

chiaramente efprefſi, e confiderando nell'ifteffo

mentre i voſtri, con tener l’occhio fempre in

tento a voi ſtefio; direte forfe in cuore : Ah, che

fon pur deffi i paffi da me dati, quei, che defcrive

l'Amico con modi chiari. -

Aveſte già da primi anni coll’ufar quei ta

lenti, di cui Dio vi dotò, non poco amor per le

Lettere; ponendo di mano in mano più di ſtudio

a quelle, le quali ad ingegno, per una certa gio

vanil baldanza divenuto alquanto altiero, foglio

no piacer più · Vi riuſciva l’apprenderle di di

letto, e vi recaſte a non picciol vanto lo appa

rirne dottrinato . Quindi preſo da quel dolce,

a cui avevate il palato avvezzo; mai non fenti

fte ne pur minimo faggio di altra più falda Let

teratura ; contento per queſta parte, di aver io

lamente tanta perizia delle Leggi,quanta baftafe

a vantaggiare onoratamente la vostra condizio

ne . Se intanto l'aver pieno il capo di quante »

oterono ſtamparvi idee i Tofcani del trecento,

le filoſofie difieppellite di Democrito,di Pitago

ra, di Epicuro, le critiche di Autori novelli

agli Storici più autorevoli, che prefero a narrar

le cofe ò del Vecchio Teſtamento, ò del Nuovo :

Se,
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Se, diffi,ne venne poi da ciò non leggiero

mento al voſtro coitume, voi lo fåpete. Per me,

altro non ne sò, da quel, che ne dice il grido, che

di voi corre. -

Avvenne poi, che facendo del difpofto,

del dotto, del converfevole, dell'ardito, pren

defte familiarità con quella forta di gente, piena

di cattiva intenzione, che voi, ed io conofciam_,

pur troppo, avvegnache ne abbiamo voi, ed io

diverfa, e contraria ftima. Or' effendo del con

tinovo di lor converfazione, e ſpacciandofi maf

fime tra voi, le quali allora fi applaudivano più,

quando erano più ſtravolte ; Si moffe prima–,

indi fi poſe in deliberazione il bel penfiero di

confondere pur’una volta ( fu voſtro detto) l’ar

roganza de'Preti, che non volea più nè modo,

nè fine, e'l troppo omai era troppo. Dopo lun

go penfamento, e più lunghe conferenze degli

alti concetti, che poteano venire in cuore di

una cricca d'Uomini sì malamente intenzionati,

piacque fopra ogn'altro di comun configlio il

partito di ftendere la Storia del noſtro Regno col

titolo di Civile · Prenderfi da un tal’argomento

cagione affai propia, e chiara, di trattare il folo

governo delle noſtre cofe, e nulla più: e con ciò

aprirfi ben ampio campo di mettere fotto gli

occhi del Pubblico il miferabile ſtato, a cui per

voitro avvifo le avea condotte il Sacerdozio . Si

propofe, fi offervò , fi riconobbe il difegno per

ben tirato, fi mife in opera. Non occorre, che =

Tom. II. Ο ο - a voi
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: io feriva di quello fteffo, che a noi tutti

avete fcritto voi chiaramente. Bafterà ricordar

vi, che, a mettere il Sacerdozio in odio genera

le delleNazioni Cattoliche,oltre le ragioni tratte

da quei fonti, che fon chiari agli Uomini di me

diocre Letteratura, pretendelte di poter dimo

ſtrare da tempi di Ottaviano fin’oggi non eſervi

stata cagion più potente a turbare il pubblico bene, che

( tal è la pofizione da voi ſtabilita ful bel princi

pio della grand'Opera) la veneranda Religion Cri

#liana.

Se dunque Storie sì fatte noi le leggiamo :

Se voi di animo già sì mal diſpoſto le compone

fte: Se vi piacque d'infcrivervi il voſtro nome,

ò perche vi aveſte la miglior parte, ò perche »

fofte più ardito, e men cauto degli altri, c'ha

veano dato ajuto all'Opera; Egli è chiariffima . .

cofa, che nè debbo, nè poffo dubbitare, che la .

voſtra Fede, tutto che l'abbia Dio mantenuta–,

e come fpero, la manterrà fempre falda, abbia–

non pertanto gran bifogno di ravvivarfi . Che ?

mio Signore, lo negherete ? Ah nol negate già :

imperocche tornerei alla funeſta conghiettura da

me fatta nel primo cafo . E tutto il Mondo ra

gionevole, oh miferabile ! Sofpirerebbe, e fo

Ípirerei ancor'io ; per quella vita, che fola ab

biam tutti per vita vera, egli è ſpedito, egli è

II1OItO -

A valermi intanto di quei mezzi, che, ove,

Dio favorifca il mio amorevole intendimento ,

CrCա
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erederò più propja rinvigorire un dono, che in

voi (fia detto con voſtra pace) fi vede infievoli

to anche troppo; delle ragioni eterne vi addur

rò folamente quelle pruove, che fi raffermino

dalla fteffa ſperienza; e come che d'inviſibile »

argomento, pur tuttavia vengano foftenute dall’

evidenza manifeſta delle cofe fottopofte a'noftri

fenfi .

Mi muove a ciò l’aver' offervato, come »,

chiunque ò diferede affatto, ò poco crede, tien -

per fermo il non effervi altra fcorta per giugne

re al vero, che il folo fenfo; facendo fila Maſtra

Fortezza la ſperienza fenfibile, in cui fi perſuade

di aver poſta l’empietà in ficuro . Gran fatto :

Quel Simmaco ſteflo, di cui faceſte menzione a

provar la noſtra Napoli idolatra fino al quinto

Secolo, non potendo più reggere alla carica . ,

con cui Prudenzio l’incalzava sù le fcioccherie »

de fuoi Dei ; Si arrefe alla fine , e confeffando

non averfi Effi, che per Genj tutelari delle noſtre

cofe, non fi tenne dal proteftar l’evidenza di Dio

vero, e folo: Scimus, quod Deo plena funt omnia ..

E agli occhi di coſtoro è chiaro quel tanto, che

fentono quai Talpe, le quali vivon di terra, e fi

muojono a Cielo aperto. Mi fovviene , come »

uſciva un dì di Chiefa , chi da’fuoi era conofciu

to per Uom di Mondo, ed abbattutofi , me pre

fente, in un fuo Familiare; moſtro queſti di go

dere, che contro la ſtima, che ci era di lui, fre

quentaffe i Santuarj. Egli allora, che aveafi gua

Ο ο 2 da
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dagnato qualche nome in Geometria ; Amico :

rifpofe, è gran tempo, che ho ſtabilito, e vel

giuro per vita mia, di tener tutta la credenza, a

quanto i miei teoremi mi dimoſtrano, e a nulla

più . Da cotal rifpofta, che fu chiara anche->

troppo, comprefi beniffimo, e comprenderete »

anco voi, quanto è propio di Coftoro il non ag

giugnere mai fede a cofe, che fieno lontane dal

noſtro Corpo. E quindi è quel dire, che fem

re mai fanno a fe, e talvolta anche ad altrui :

Eh, che’l Mondo non vide, fin da che gira il So

le, un qualche Spirito Celeſte, che ci raggua

gliaffe delle cofe di lafsù : niente fappiam di quei

premj, che fi predicano con tanta fermezza- »

niente di quelle pene, che mette ſpavento l'im

maginarle : Se deſiderio è in noi di coglier bene,

da cui ci venga palpabile godimento, dovrem -

di prefente fperimentarlo; ed è pur debole, fe

non anzi vana la fperanza di ottenerne in un .

Mondo, che niun Colombo diſcovrirà, e di cui

non abbiamo conofcimento . Exiguum ( così

l'induffe a parlare fin da'fuoi tempi il Savio), &

cum t.edio est tempus vitæ nostre, & non est refrige

rium infine hominis, & non est, qui agnitus est re

verfùs ab Inferis. |

Così effi : Onde ho in penfiero d'incon

trarli di fronte per quella via medefima, che »

calcano con più fafto, ed attaccarli nel loro for

te · Potrei, chinol vede ? a diffipare la nebbia–

d'error sì ſciocco, dimoſtrare, come fi fuoles,

م-

 

| COI1



363

con chiare pruove , che la fperienza, il fenfo, e

la ragione medefima dell'umano intendimento

non poffono di lor natura levarſi di terra : e che »

folo potrà prendere da queſte regola per le cele

fti cofe, chiunque ò fi compiace d’effere, e non s

effendolo, a bello ſtudio s'ingegna di renderfi

cieco. Ogn'un sà , che, tenendofi Religion per

vera, divina debba effere la dottrina, che vi s’in

fegna; e che perciò il di lei Maeſtro debba di

neceſſità adorarfi per Dio. Onde ogni ragion =

vuole, che, a renderfene capaciffimo, convenga,

fecondo l’infegnamento dell'Apoſtolo temer

molto, e difcorrer poco; non che pretendere di

conofcere le verità divine per pruova : di cui di

ce il Savio Paſſavante, che fono un fiume alto

baffo, e che l'Elefanto vi nuota, l'Agnello il guada .

Tuttavia troverò verfo, da non dipartirmi per

ora dalle fole pruove, che fon palpabili.

E imprima egli è chiara cofa, che non può

averfi fperienza, nè più viva, nè più intima, nè

più infallibile di quella, che ciaſcun tiene de'

fenfi del fuo propio cuore; per cui egli è fperi

mentalmente confapevole di fe fteffo. Or dun

que incontrandomi in alcun di Coloro, che di

già ha per certo, non prenderfi Dio, fe pur vi

foffe, verun penfiero di noi; gli dimanderei fran

camente, fe intendendola così, fperimenta di vê

rità quella quiete d'animo, che viene dalle veri

ta chiaramente conofciute? ò fe per contrario lo

turbi il timore d'andar malamente ingannato ?

Il C
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證 ceffino di dargli moleſtia quei penfieri mede-.

fimi, che, come vani, riggetta a potere ?

Nè ſtate a dirmi , che Coſtui m’addurrebbe

forfe in rifpofta quelle forti ragioni , con cui gli

Ateiſti combattono la Providenza , e che han »

momento da dar penfiero a'Fedeli medefimi di

buona mente. Imperocche di queſte loro ragio

ni, ò con altra mia,fe la preſente anderà a lungo,

ò prima di chiudere, non lafcierò di fcrivervene

a fụo luogo : e perora vifo avvertito, come col

riſponder così, anderebbe Colui fuor di propofi

to. La dimanda fi conterrebbe nel fapere, fe »

prova pace d'animo in quella ſua credenza ? ed a

ciò conviene ò un chiaro sì,ò un chiaro nò,fe vo

leffe riſponder giusto.

Mi figuro, che penerete a indovinarne la ,

rifpofta; ma, quanto a me, fon fermo,che riſpon

dendo davvero,riſponderebbe con un bel nò. Sa

pete, come Tullio, e quanti Savjlafciaron nome

di profondiffimo intendimento, credettero, che

un qualche lume di Religione foffe fento gene

ralmente innato nella natura degl'animi umani;

e che potè alle volte la Barbarie ottener da’Po

poli falvatici lo ſconofcere ogni coſtume, ogni

Legge, ma lo ſconofcere affatto ogni Religione,

non mai. E mi fa gran forza quella fincera con

festione del Grande Agoſtino, ove afferma di fe,

che, dopo aver corfe tutte le varie Filoſofie de'

fuoi tempi, fi vide preſo dall’amor dell'Epicurea

fovra ogn'altra ; parendogli la più adattata alle

pro
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propenfioni pur troppo connaturali del Genere,

umano. E che ingegnandofi, il più che feppe,

e potè di feguirla con tutto l’animo; non riuſcì

mai a difcredere due foli punti; cioè l'aver noi

Anima, che fia immortale,e'l reggerfi da Divina

alta Virtù le noſtre cofe. Laonde terrei per ficu

ro, che alla richiefta aflai femplice da me fatta :

Nò, direbbe , ò Uom curiofo oltremodo de'miei

fentimenti; tutta fermezza, e ripofo dimente nel

partito già prefo non la ſperimento; nè ſperi

mento pertanto volontà di cangiar partito,

Ma a che ſcrivere quì di ciò, che mi fi di

rebbe, ed io direi; fe poffo farlo di ciò, che udii

în fatti,e diffi? Giovane di gioventù già matura,

che paffando di là dall'Alpi in Italia, non men

vago d'andar in giro per le più famoſe Librerie,

che di goderfi, quanto quì la Natura,e l’Arte po

fe di bello, e di grande, foggiornò nella noſtra–.

Città buona pezza di tempo. Per cagioni, che »

facilmente fi porgono a'Letterati ſtranieri, av

venne il contrarre familiarità infieme, e tenere »

fpeffi ragionamenti. Conobbi tofto,di qual pan

no ei veltiva : e come era ben perfuafo,che,ờ fal

da verità fi cercava in darno, ò la più verifimile

almanco fol trovavafi nella Filoſofia d'Epicuro,

Sapete,che queſta ce la lafciò Tito Lucrezio Ca

ro fotto Latini verfi racchiufa. Egli non però,

un dì, che fui per rivederlo a fua Cafa, avea la

verfion Tofcana del Marchetti alla mano ; il cui

veleno, come gradevole, fi gufta più,e come vol

gare



gరర

gare nuoce a moltiffimi. Da cotal Libro prefe

ei cagione d'aprirmi il gran concetto, ch’avea di

quel, come diffe, più che divino Filofofante ».

Io non folo per toglierli quell’error di capo, con

cui credon Coftoro, che tal forta di Libri ò non

fi legga, ò non s'intenda, ò mal s'intenda da noi;

quando la penetriam pur troppo,benche con mi

glior mente, e tutt'altro talento dal loro: ma an

cora per aprirmi via,col diſcorrere prima di ma

teria a lui non difpiacevole,per poi confonderlo,

come avea fempre in penfiero della ſua poca fe

de ; ſtimai a propofito il proporli una critica--

fincera della Fifica d'Epicuro, fe non anzi di De

mocrito, di cui fu plagiario. Onde, Amico, in

cominciai,il dar’altra loda alla Fifica d'Epicuro »

che di uno immaginamento, per cui comporre,

mirando all’empio fine di negar tutta la Provi

denza,moſtrò egli qualche forza di mente,e mol

tiffima d'ardimento; crederei, che nafca dal non

intenderla.

E vaglia il vero: l'idea di quel Filofofo è di

figurare un fiftema, in cui la generalità delle cofe

posta avere naſcimento, e vita fenza providenza

di verun Nume. E però ſtabilifce egli imprima

l'immenfità ſenza confine, e l'eternità fenza ori

gine del Pieno, e del Vuoto. Indi dalla natura .

de corpi fenza numero; i quali han peſo, e da.

|

quella de luoghi vacui, mifti infieme, i quali non .

l'hanno, argomenta la neceſſità del moto,e d'una

tale rivoluzion confuſa d'infiniti atomi travani

|- aIlCO
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anco infiniti, quale nè princípio potě aver mai,

perche eterna, nè fu chiuſa da verun termine , ,

perche immenfa. Vede, che, qualunque difpofi

zione fortifcano, non può renderfene altra ca

ione, che’l folo cafo. E tanto non fi muove =

dall’affurdo evidente di far nafcere il Mondo,che

vediamo,ed altri infiniti,ch’ei conghiettura,a ca

fo, e a fortuna; che'l cafo anzi vuole qual folo

autore della Natura univerfale : e và divifando,

come dovette queſti comporre alla cieca quel

belliffimo lavorìo, che da noi fi tien per opera di

prima mente, e d'altiſſimo configlio. Nella va

ftità immenfa, ei dice, de'Pieni,e Vani già pofta

fi contiene lo ſpazio determinato della mole del

noftro Mondo ; dove determinate parimenti

convien, che fiano le parti, che la compongoro.

Or’attendafi imprima, come, effendo queste in ,

un certo numero, non furono capaci, che di nu

merabili combinazioni : e poi, che le medefirne

fi ravvolfero fino ab æterno in un perpetuo, e,

fvariato movimento. Imperocche,attefo così il

certo numero delle poſſibili difpofizioni, come »

l'eternità del moto, per cui mai non cefiarono di

variarfi; Si comprenderà di leggieri, che tra le

moltiffime,indiſtinte, e confuſe, fia anco forta =

alcuna delle più rade, in cui foffe bell’ordine, e »

buona regola d'acconcia fimetria. Se così inter

venne, anzi fe fu neceſſità, che così interveniffe

a mero cafo; non è meraviglia, che i Corpi in ,

quell'ordine, ch’aveano fortito, ſperimentaſiero

- Tom.II. P p գաc
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quiete ſtabile, ripofando dal moto, in cui erano

ſtati agitati con perturbamento, ed ilcompiglio.

Ed ecco, da quai principj, ed alte cagioni, tenza

forza, e governo di prima mente, potè forgere »

il Mondo, che ci godiamo , e più altri, che altri

forfe fi godono, e fon difperfi nello ſpazio im

menfo del Corpo, e vacuo, miſto infieme. E in

cotal guifa ei pretende, aver di già dimoſtrato,

|- Qualifian delle cofe i primi femi,

E un quante varieforme e/?perfe

Vadan nelºvano errando,e fian commof?

Da moto eterno, e come poſà il tutto

Di lor crearfi.

Or intendendo a buon fine di niente afconder

vi del mio cuore ; avvegnache la difcorra fin quì

Epicuro, come ogn’un vede, da empio; pur tut

tavia farei per concedervi, che la difcorre. E fe

vogliam tener conto delle fantafie forte in men

te d'Uomini di buona teſta; crederei, 'chela »

figurò men difacconcia Epicuro,di quel,che l'im

maginaffe Cartefio negl’infiniti fuoi Vortici di

materia indiffinita, determinati la prima volta

al moto dal Fattor Sommo, della cui mano avea

no bifogno alla fola fpinta. Anzi non vò ne

garvi,come poco mi muove quel volgar parago

ne delle Lettere fparfe al vento, che mai non

comporrebbero un'Eneide : e di quel dir di Tul

lio, che nel fiftema Epicureo non farebbero già

forti Mondi, ma che, precipitando giù 1 Corpi,

e leuandofi sù i Vacui inframifti, fi farebbe la
Ina
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materia riftretta in una maffa ammontata ႏိုင္လို႕

me. Ragioni forfe fon queſte di Chi poco ba

dava a penetrar ben'in dentro l'opinione, che ,

volea oppugnarfi. Veggo bene, come potrefte

rifpondere, che fe mai le Lettere dell'Eneide, le

uali fono in un certo, e finito numero, fi foffero

ogn’ora fparfe quà, e la a cafo fin'ab æterno ; Sa

rebbe forfe neceſſità, e non miracolo l’apparire

pur’una volta l'Eneide ben compoſta. Ellendo

moralmente impoſſibile, che,al replicarfi infini

te volte le finite combinazioni di quella, ciaſcu

na delle medefime fortiffe infinite volte l'iſteſso

ordine replicato, e quella fola, in cui l'Eneide fi

contiene,non lo fortifie pur’una. Qual delle due,

opporreſte,è più impoſſibil cofa ? che,gittandofi

per tutta un'eternità i dadi ful tavoliere, fi repli

ehi infinitamente ciaſcuna delle finite combina

zioni, fenza che ne fortifca mai la determinata,

a cagion d'efempio, di trè,e cinque; ò che corra

parimenti queſta la forte dell'altre ? E poi in .

qual centro, foggiugnerefte, fi ammonterebbono

i Corpi a parer di Tullio ? in quel di tutta la va

ftità de'Pieni,e Vani ? ò in quel del noltro Mon

do determinato ? ivi, rendendoſi dalla immenfi

tà ogni centro impoſibile,non avrebbono i Cor

i amor di cercarlo: quì, effendo di già le parti

nel ſuo ordine ben difpofte, convien,che ſerbino

quel moto, e quiete, che richiede la lor natura.

Ma per quanto m’ingegni di condeſcendervi

per quelta parte, ed ammiri qualche nobiltà di
< IᎮ Р 2 dملسملe
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diſegno nell'architettura del Mondo Epicureo;

non mi negherete poi, Signor mio, per l'altra-,

che a tenerlo per vero, e come mesto già in ope

ra non d'immaginazion , ma di fatto, in quel

Mondo medefimo, che miriamo; bifognerebbe

eftinguere tutto affatto il lume della ragion natu

rale. Se niun Fanciullo, in cui ne forga la prima

fcintilla, s'indurrà a credere, che fia furta fenz’ar

te una vil capanna da bofco, non che una gran »

mole di ben'architettato edifizio;potrà Uom maí

perfuaderfi davvero,che

Hoc quodcumque vides circumque,infraque ſupraq;

Volvere perpetuo lahentia fecula motu,

nacque già, e fi conferva fenza forza di braccio :

e virtù di configlio pari al lavoro,cioè ſenza po

ter", e fapere immenfo ?

Ma che che fiafi di ciò, e di quant'altro po

trei foggiugnervi; perche confeffaſte una volta-,

che ad Uomini voitri pari convien vagheggiar

ne al più più l’apparenza, quand'ella è legiadra,

e non dar corpo alle favole: rammentatevi, che

dopo aver poſto Colui in mezzo i principj,e la .

natura di tutto il genere de'Corpi fenfibili, paffa

incontanente a ſpiegar quella dell'Animo,e dell’

Anima, che fon per lui cofe d'una medefima ef

fenza, e folo pofte in diverſe parti del Corpo, di

cui anch'effe fon parte. Quì sı, che vengo dipoi

aftretto a formare di un tal Filofofo concetto

tutt'altro dal primo, che v'ho dichiarato poc’an

zi con modi femplici. Mentre mi conviene leg

**** gere
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gere la baffà, e vil maniera , con cui fi ſtudia di

far chiaro, il donde, e come nafca in noi non •

men la percezion fenſibile, comune a’Bruti, ma

quella ancora più fublime, e propia dell'umano

intendimento. Spezza egli, e ftritola in atomi

affai minuti la materia, ove hà fede il fenfo,ed in

minutiffimi quella, ove hă fede la cognizione » .

E pari alla minutezza vuol, che affai veloce fia–

nella prima il moto, velociſſimo nella feconda :

Avverte,che la mente dell'Uomo è mobilistima,

e conghiettura così: - -

Meſlier farà, che i foi principj/feno

Molto piccioli, efan lifi, e rotondi.

Indi parendogli, che le femenze già pofte,

Non fon hastanti a generar il fenfo,

Con ciòfa che capir nostro intelletto

", Non può giàmai, come di queste alcuna

Basti a produrre i fenſitivi moti,

Che a più cofè applicar po/stam la mente;

ne aggiugne alle già piantate un'altra, baftantif

fima per lui a far chiara la maniera, in cui perciò

rifonde nel Corpo virtù,e forza di fentire,e d'in

tendere ; perche è ella di tanto alta nobiltà ;

che non hà verun nome, e oltre a ciò è più

tonda. -

D'Oopofa dunque aggiugnere una quarta

Natura; e questa totalmente è priva

Di nome,nè di lei/ trova a/Mondo

Pià nobil coſa, e di più tondifemi.

E maraviglia, Amico, come un,che imprefe

- a íta
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a ſtabilir meglio quella Filofofia foffe di mente »

tanto corta, che non giugneffe a vedere la diſtan

za quafi infinita, che vi hà tra l'eftenſione, e'l co

nofcimento. E però non potere la figura,la mo

le, el moto effer mai da tanto, che levaffero sù la

materia ad un tutt'altro genere di foſtanza più

nobile, ed al pregio quafi divino di quei talenti,

di cui l'Anima vien dotata. Avea egli bello di

fminuzzar atomi, e ſpignerli con ardor vivaciffi

mo; mentre, avvegnache fi moveffero più che =

vento, reftavano tuttavia una mafia di corpi ftu

pidi : non altramenti, che qui fembra reitarfi

egli, come che Filofofo, nella infelicità di non •

forger più alto,e ſpiegar il come l'Anina inten

da, e ſenta . - - -

Vuol non pertanto, che gli fi paffi per con

ceduto, effer cofa poſſibile, che l'Uomo dell’ın .

tutto fia mero Corpo : ed a provare, che tal fia in

fatti, contrappone altrettanti argomenti, quanti

ne trovò il divino Platone a dimoſtrar l'Anima

immortale. Ed argomentando non altro fa, che

dar chiaramente a conofcere, con quanto buona

ragionelo notò Cicerone, come nudo affatto, e

povero nell’arte di ben conchiudere. Imper

ciocche dagl'Antecedenti, che ſtabilifce, non al

tra viene confeguenza giuſta,fe non fe tener par

te coll’Anima il Corpo negli movimenti, qua

lunque fieno dell’Uomo; E intanto fa egli riful

tarne quella, che maine verrà,cioè, che l'Anima

sta Corpo. -

- Quindi
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Quindi vien derifo da quanti Greci, e Lati

ni Filoſofanti ebbero buona mente : e bafterebbe

per mio avvifo a confondere tutta quanta l'Epi

curea Filoſofia la beffa, che ne fece Cicerone or

lodato con quel fuo detto: Ego autem inducere in–

animum numquam potui, ut crederem, idem efè Arie

tis, atque Africani Bonum; E voi potrete intanto

piegar ua fenno a’ípropofiti di chi sì delira, e che

( ſalvo l'immaginamento da lodarfi in un Poeta,

che lo figuri) fi dà alla per fine a conofcere qual

beltia, tanto più vituperevole, quanto che, non

effendolo per natura, vuol'efferlo per forza d'ar

bitrio, e di ragione? Ove ben’anche voleſte »

tener chiufi gl'occhi alla chiariffima luce della-,

noftra Religione, che quì dee pur ferirli affai

forte ; come, non fentire almeno in cuore, che »

non fiete già di materia sì yile, qual voi vi fate ? .

Come non convenire col femfo della Natura me

defima ragionevole , per cui Seneca, come che »

Gentile,proteſtò francamente : Majorfum, & ad

majora genitus, quàm ut mancipium fim mei Cor

poris ? - - - *

Seguiva tuttavia a díre: ma m'interruppe

quì alquanto il forridere, ch’ei fece con un'aria-,

di volto, non faprei, fe più di ſprezzo, ò di faſti

dio. Comprefi da quel cenno anche meglio, di

qual paſta egli Uom fuffe ; onde toſto riprefi :

Sorrideſte, Signor mio,davvero ? ò più davvero

potrei io ridere di tal forrifo, che ſcorgo bene sà

le voltre labbra, mentre per fede mia non ridete
di
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di tutto l'animo ? Nò, Signor mio, che di tutto

l’animo non ridete; fe nè pur fi tenne dal met

terfi fopra ciò in pentiero il medefimo voſtro Lu

crezio, a cui piacque di tramandare alla Poſteri

tà, come fol degna di fempre vivere, la Filofofia

di quel Greco. -

Piacciavi attendere una rifleſſione fatta da

me nel terzo Libro, ful toccar ch’ei fa della fine,

che certo vi giugnerà nuova, tuttoche l’abbiate =

fenopre alle mani. Conne ivi chiude, Amico, la

parte più empia del fuo Trattato? Dice forfe,che

ígonbrino pure i Mortali dall'animo quel timor

vano della Sorte ò felice, ò rea, che poffa a cia

fcuno intervenire dopo morte ? che tutto fi con

tiene il bene poſſibile per effi fotto il Cielo, che

li cuopre ? Che dove non vi hà corpo, ficcome è

chiaro, che non vi pnò effer contatto; cosi refta.

già dimoſtrato, che non vi hà cofa poſſibile a far

fenfo ò di gioja, ò di dolore ? in fomma, che »

difmesto ogni penfiero, che mai fi levafie sù dal

loro tetto, lo mettano con più utile provedimen

to al viver corto, che preito va in fumo, e la .

eui fine è fterminio di tutto l’efiere dell’Uomo ?

Nò, mio dilettiffimo. Senfi così fatti li

propoſeben’egli, pretendendo di provarli a po

tere ; ma poi ful porre fine, non perora così.

Avea allora in mente il gran problema della na

tura dell'Anima, che trattatofi in quel Libro a

diftefo, parvegli di conchiudere, non aver l'Ani

ma altra vita, che la mortale. Stupilce pertanto

del
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del confumarla vanamente, che fanno imੈ।

Mortali : nè vede ufo d’utilità, fe non anzi di ne

ceffità maggiore, che 'l conoſcere , il più che fi

può, la natura delle cofe; foggiugnendone per

ragione (e quì voi ne farete le meraviglie) l’ar

gomento rilevantifilmo, ove avea diſputato, ed

ove non fi metteva in diſputa breve ora,ma tem

o immenfo. Sono fuoi i verfi, che vi reciterò

del Teſto latino, tenendogli meglio a mente:

9am rebus quiſque relittis

Naturam primùm studeat cognoſcere rerum :

Temporis eterni quoniam, non unius bore

· Ambigitur status, in quo fit mortalibus omnis

ABtas post mortem, que restat,cumque manenda.

Chiunque facciafi a penetrar ben’in dentro

il cuor di Lucrezio, quando fi apri, perorando in

queſte guife; dirà certamente, che'l timor dell’

avvenire lo ftrinfe forte. Altramenti non farà

poſſibile rinvenir cagione, donde potè indurfi

l'animo di Filofofo cotanto ardimentofo a met

tere in dubbio le fue dottrine nel punto ſteſſo,

che l'avea propofte, e raffermate a diftefo : ed a

fcoftarfi dal fuo Epicuro, Uom, per lui, che folo

erafi colla fublimita depenfieri levato sù di là da’

Cieli, e da tutta la turba de Dei follemente ado

rati. E però dovette pur'egli, fe mal non m'ap

pongo, dire allora in cuore : Ah ! Cari miei,

nell'argomento, ch’abbiam per le mani, fi con

tiene troppo alto aflare: e, che che mi fia diviſa

to d'argomentarue ragionando; è forza il con

Tom. II. Զգ feíla:
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feſſare, che potrebbe la cofa ftar altramenti.',

Siafi, che leggiermente io ne dubbiti; cade non

per tanto il leggier dubbio sù l'immortal vita–,

che fi figurano i miei Avverfarj , e perciò fopra.

un problema, al cui peſo, ficcome non vi è poſſi

bile mifura adattata, falvo la fola immenfità del

tempo eterno, così nè pure videbbe effere ſtudio

poſſibile, che l'impiegarvelo fia troppo. , , ,

Aprì quì egli la verſion Tofcana ſul dubbio,

ch’avéffi dato altro colore a quei verfi da me .

chiariti : eleffe maravigliando così :

- Fugge in tal guifa -

Se steſſò ogn'un : ma chi non può fuggire,

Ne fegue a vivaforza, e ne tormenta;

- Solperche nota la cagion del morbo

All'Infermo non è . Chefe mirarla

Senza velo poteſſe; ogn'altra cura

Posta in non cale, a contemplar omai

Di natura i fegreti, e le ragioni

Tutto fi volgeria : che non di un'ora,

Ma d'infinitifecoli in contefa

Si pon lo stato , in cui dopo la morte

Staranno in ogni età tutt'i Mortali.

Letto fin quì, e leggiermente turbatofi, chiufe,

il libro, e fi tacque . -

Mà lo prefi allor’io, e tenendolo aperto nel

le mie mani : Queſti è pur deffo ( prefi a dirli) il

Principe dell'irreligioſa Filoſofia, che ragiona .

in queſte guife : E pure era allor egli nel caldo,

con cui invaghito del fuo difegno lo mirava con

dotto
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dotto da fuoi principjal fine, ch'avea proposto;

E con ciò dovea parerli ſtabilita la gran Mafima

di poter effer empio con ficurezza. E poito ciò

crederò mai , che fia nato Uom ragionevole al

Mondo, che feguitandola, fperimenti in efla giu

dizio fermo di pieno acconſentimento ? E dapoi

che si gran Maeſtro non riuſcì ad aver la mate

rialità dell'Anima, che per mera opinione, l'ab

bia poi egli tentita veracemente in cuore, qual

certa fcienza ? Eh ! che'l puro, netto, e ben fer

mo Ateiſmo è una tal chimera, che potè nafcere

alle volte sù l'eſtremità delle labbrà; ma non .

già concepirfi nell'intimo di verun cuore. E av

vegnache l'inferma umana mente, dopo efferfi

imbevuta di groffi errori, vi fia rimafta talvolta

di tutto l'animo tenacıfſıma; in queſto folo erro

re ſenza timor fiero non reſtò mai. Ne brame

reſte una pruova più anche chiara ? Voltiam po

che pagine: e vedrete, che queſto ftesto timore,

lo ſcorte il voſtro Poeta, qual lenfo innato negl'

animi de’Mortali. Udite : . . . . . .

Cerbero, Fiera orribile, e diverfa, . . . . . .

Che latra con trè gole, el cieco Tartaro, -

· Chefumo erutta, efaventofi incendj,

E lë Furie erinite di Serpenti,

Ed Eaco, e Minoffè, e Radamanto, . +

Non fono in alcun luogo, efenza dubbio

Effer non ponno: . -

Dopo derife non però, edhà ben ragion di farlo,

cotali favole; pur tuttavia foggiugne : . . . . .
| Ma
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. Ma la tema in vita

Delle pene dovute a i gran misfatti

Gravemente ne affligge, e la fevera

Penitenza de falli, el Carcer tetro,

E del Safo Tarpeo l'orribil cima,

Iflagelli, i Carnefíci, la pece • -

E le pietre infocate, e le facelle, , !

E qual'altro fupplicio unqu’inventaſe

Sicilia de'Tiranni antico nido.

I quai benche dal corpo affai lontani

Forfe nefan; pur di temer non resta

L’Animo conſapevole a fe ffefo

De malvaggi foi fatti: el Cuore, e l'Alma

S? ne sferza, ne stimola, ed affligge;

Che nell'effer crudel Falari avanza;

Nè sà veder, qual d'ogni male il fine

Sarebbe, e d'ogni pena: anzi paventa,

Che vie più dopo morte afpre, e nojoſe

Non fian le fue miferie. - - |

Udifte ? nè v'increfca, or ch'anderò rileg

gendo quei verfi,che fanno al cafo,di udir altresì,

come avverte all'incrudir,che fa negl'animi que

íta tema nel tempo ò difficile, ò fiero ; quando

fentonfi ferir al vivo da punture affai afpre,e, vo

gliano, ò nò, fideſta in effi la rimembranza delle

ragioni eterne.

Efempre in volto paurofi, e pallidi

Neduri cafi lor, nelle miferie

« Alla Religion l'animo affano.

Anzi che non diffimula, e afferma franco, chefia
*- ·

-
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pure cotal timore la regola più certa da fcernere.

meglio il vero.

Ne'dubbioſ perigli è d'uopo adunque

Ag"Domini por mente, e nelle avverf?

Fortune, Chi defia, che i loro interni

Senfi gli fian ben manifesti, e conti.

Poiche allor finalmente efcon le vere

Voci dall'imo petto, e via/ſtoglie

La Mafchera,efcoperto al Mondo appara .

Or’a conchiudere; due cofe,fe abbiamo occhj,

vediam quì amendue : la prima: che tutti, a ben

mirarfi, i sforzi di un tanto Filofofo tirano ad in

cantar la finderefi, che fempremai forge fiera in

Chiunque pecca, e diftoglierne dall'animo il ti

mor di morte, tanto più tormentofo, quanto che

gli fi propongono futuri eterni mali . La fecon

da: che per quanto abbia bello il dire

Che ben fono i Mortali in vita oppreſi

Dal timor degli Dei cieco, e bugiardo .

E poco dapoi::

uindifa/? -

La vita degli fiocchi un vero inferno.

Pur tuttavia dà chiaramente a conofcere, che =

nell'impreſa dell'andar fereno,e libero d'ogniti

more dall'avvenire, non vi riefce :

Che non d’un’ora

Ma d'infiniti Secoli in contefa

Si pon lo stato .....

E che però sà trovar ragioni, ed infegnar a difte

fo, che niun tema; fenza aver non pertanto po
- LUTO
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tuto mai imparareá noh temere affatto. --

Or fe toccate omai con mani, che Uomo ,

in cui fiorifca lume di ragion vera, non può giu

gner mai a fconofcere dell'intutto l'eterne cofe ;

come Colui, che tanto fi ſtudiò di ſconofcere, lo

confeffa : Se tenete cogli altri voſtri pari le dot

trine, che quì fi contengono per vere, e chi le »

ftefe, per faggio ; potrete poi riggettar quefia–

fola, ove inſegna , che fi badi all'eternità, ed in

eui per común fento di Chiunque ha hor di fen

ho , vuol commendarfi qual ragionevoliffima la

prudenza di lui ? O fi miri la forza della ra

gione , ' , : • .

f * Temporis eterni quoniam non unius bore

· Ambigitur status, - -

ò la condizione, e talento di chi l’inculca, ò l’alto

concetto, che di effo avete; Sarebbe ſtupidezza,

farebbe furor il voſtro, fe vi reftafte, fenza pren

dervene alcun penfiero, nel pericolo additatovi

da Maeſtro, in cui non cade ſopra ciò eccezion

poſſibile : nel pericolo, diffi di un danno im

menfo . ' - -

|- Sarei intanto curiofo (nè la mia curiofità fi

muove, che dall'amor, che vi porto) della con

feffione medeſima de voltri fenfi : dapoiche dub

bito forte, che facendola fincera, aggiugnereste,

alle verità da me diviſate, una teſtimonianza ...,

che vi riuſcirebbe perciò più moleſta,perche più

è ella a voi chiara, e incontraftabile. A prite il

cuore una volta : nelle vigilienojoſe, in cui l'u

- II)OT
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mor nero vi turbò il ripofo, ful pericolo ò vero,

ò apprefo, che talor forfe incontrafte,di preſta.

morte; tumulto impetuofo d'affetti, e penfieri

commoffe allora le voſtre vifcere, e fè tempeſta?

Ah, non mi dite, nò; fe dimandandone a voi me

defimo in fegreto, fon certo, che'l voſtro cuore.»

riſponde, sì ! Non era nato Orazio Epiçureo fot

to quel chiaro Cielo Criſtiano, che noi ci godia

mo, e folo avea conéfcimento di bugiarde Divi-,

nità : pur tuttavia ci laſciò nettamente quei fenfi

efprefſi, che voi m’afcondete a gran torto, fe vi,

piace diſſimularli.

Parcus Deorum cultor, & infrequens

Infanientis, dum Sapientie

Confultus erro; nunc retrorfum

· Vela dare, atque iterare curſus

Cogor relićtos : namque Dieſpiter

Igni corufo nubila dividens, i

- Plerumque per purum tonantes *"

Egit equos, volucremque currum . . ,

Sù dunque, quidquid habes age, priegovi col me

defimo Poeta, depone tutis auribus . .

Non giungo, rifpofe, a capir fin’ora, dovea

tiri il voſtro ragionamento : abbia Lucrezio te

muto forte, temano gl'Uomini generalmentes,

tema ancor io : che per ciò ? Non è egli agl'ani

mi umani tanto connaturale il timore, quantq

ogn'altro affetto, da cui fovente vien moffo ? Vi

hà, Amico, ( chi può negarlo ?) il timor ragio

nevole: ma vihà quel, che chiamafi volgarmen

IC »
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te, panico ancora. Non tornerefte di cortefia : ·

ò alla maffa immenfa de'Vani,e de'Pieni,ờ a’Vor

tici tutti pieni del Mondo Cartefiano?

Dal voler egli rompere il filo, comprefi la

moleſtia, che li recava quel parlare, e come dell’

eternità, di cui non potea non temere, veniva

coſtretto a temerne più. Onde a non cadere dal

la fperanza conceputa di qualche poffibile profit

to, laſciai di più ragionare fopra di ciò, come »

trattando argoinento di Religione, e paffai a

conſiderar la cofa, come Filofofo naturale. On

de, mettendogli innanzi agli occhi queſta fpe

rienza già comprovata, qual fenomeno, la cui

natura vuol comprenderfi, ove fi poffa ; lo pre

gai a fpecolar meco, a cercarne, e ad additar

mene una qualche immaginabile cagione . Ef

fendo egli vero, diffi, che non altro interviene

a chiunque fi muore (come Lucrezio vuole,e non

vuole , e come voi dell'intutto vorreſte), che »

fcioglierfi quel vapor tenuiſſimo, in cui l'Anima

fi contiene; qual tu mai la difavventurata forte »

d'una tal verità, che raffermata, per voſtro cre

dere, con pruove molte, e chiare, pur tuttavia

crolla nella mente medefima di Chile pofe ? Ed

effendo per contrario anche falfo, che fia l'Ani

ma di foſtanza immortale; donde una falfità co

nofciuta forti fermezza tanta, che gittata giù

coll'urto di ragioni per voi potentiffime, forge =

non per tanto,e fi tien falda nel cuore di Chi l’op

pugna ? Mi fi propone quì tal vero, e tal Falfo

- di
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di forme a me nuove; che la mia povera,e corta

Filoſofia non sà tenerfi dall'inveſtígarne il per

che. Che direm dunque ? Direm forfe, che all’

umano intendimento, la cui ragionevole natura

fiegue il vero, e fi difcofta dal falfo, quì poi fola

mente fua ragion non gli vale? Onde cangiando,

divenga irragionevole sù queſto punto di pura -

forza,e di tal forza non fia a fe medefimo percet

tibile la cagione ? Diren, che i ſpiriti, onde fi

avviva il corpo per voi, ferbino bene il ſuo ordi

ne, e trovino pola in qualunque verità, quand’

ella è chiara; ma che in queſta poi ò per deftino,

ò per cafo fi confondano, e la difcorrano tutto

altramenti da quello, che ſtà la cofa ? Per me,

non sò veder’altro, che poffiate dire in voſtra di

fefa; E fe ciò dicefte; per fede mia, non penerò

a dimoſtrarvi , come vi convien confeffare, che,

ò andate evidentemente ingannato nel diſcredere

l'eternità , ò prendete per guida del buon giudi

zio, chi tanto non debbe darvelo, quanto a voi è

chiaro, che non l'hà . Dite : le dubbiofità, di cui

l'animo non sà diſveftirfi,han fondamento,ờnon

l'hanno ? Se l'hanno;la voitra mifcredenza è già

confufa, e quel non calervi del gran dubbio, ben

fondato fulle due eternità di forte tra fe affai di

verfa, è mattezza da Sfacciatello: Se non l'han

no; ve le mife una tal virtù in cuore, che in que

fto fol punto non ritiene il fuo giuſto ordine nel

diicorrerla, non ceffando mai da temer di erro

re, ove vede ſcienza ; e da cui per queſto fiefſo,

Tom. II. R r con
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convien che di neceffità fia lontaniſſimo il buon

giudizio. - - - - - - -

, Così m'infinfi d'argomentare fpecolando;

ed a quanto gli veniffe in mente didirmi, per

isbrigarfi dal nodo, che, come voi vedete, ſtrin

geva forte, tenea l'animo apparecchiato a pa

zienza, e nulla più ; ſicuriſſimo, che non trove

rebbe mai verfo da riſpondere, che a ſpropo

fito.

Tacea non però l'Uom dabbene : e fol dalr

aria del volto affải grave, e che pendea al meſto,

compreſi, che li dava gran pena quel veleno, di

cui era pieno. Intanto la tristezza di lui ohfe mi

piacque, Amico ! Sapete, come non è fuor di

fperanza, che i traviati fentendo forte il mal,che

ferbano in cuore, comincino a temer d'errore »,

mettano occhio, e penfiero alla via fmarrita, e fi

drizzino paffo paffo a verità, e falute.

Quindi, che che poteffe avvenirmeme, non

mi tenni allora dal prender caldo, e dall'avanº

zarmi a parlar più franco così: }

Voi vitacete, Amico, mentre portate in

cuore una pena, che grida forte: E fi fanno a me

chiari i fenfi di lei dall'impotenza, in cui fiete di

non darmene fegni affai manifeſti. Vi parla,

come dicefi, a tu per tu, un'Uom, che compren

de i voſtri fegni; mentre voi non fiete peranche

in concio di capir nulla de'fuoi. Siamo amendue

di contrarjffimo avvifo : Voi credete di aver for

tito ingegno affai forte, e però di non fare a ra

“ ... * - , gione4 ja
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gione conto veruno dell'altrui : io per quanto ri

conofca aflai debole, e corto il mio, giungo

tuttavia a vedere, che per quella parte, per cui

1'ingegno più vale, ne fiete ſcemo affatto · Che

niente intendiate de lentimenti, in cui debbo ef

fere, e farò fempre fermo, ve lo darò a vedere »

con modi chiari : E che per l'oppoſito abbia io

penetrata ben'indentro la voſtra, potete omai

fentirlo per pruova . - -

Siete, Signor mio, in gran penfiero: ma :

qual rea cecità è la voſtra, che non vediate la .

cagion chiara de'fieri morfi, che sì vi ftringono?

Contentatevi per brev'ora almanco di far ragio

ne, che ftia,come ella fi ftà, una delle verità a noi

rivelate: e vi fi renderà palpabile l'origine da .

voi non ſaputa del voſtro cruccio, e l'inevitabile

neceflità parimenti, per cui non vi lafcierà mai

pace. Sia pertanto l'Anima, come fermamente

crediamo, immagin viva di Dio : Ed eccovi,

che, ficcome egli è chiara, e neceſſaria cofa, che

non può ella íconofcerfi, e fentirfi per altra da .

quella, ch’è; cosi niente è men neceſſario, e ,

chiaro, che imperverfando nel darfi a credere , ,

che tal non è, combatta feco fteffa, che a fe re

fifta, e dia di calcio allo fperone, che la ferifce.

Averà bello di comporre idee lontanistime dal

vero eterno ; e ricantar la canzone, -

- L’Animo inoltre è fottoposto a tutti

Gl’accidenti del corpo, e dentro ad f3

Partecipa con noi d'ogni fuo danno. .

< ' . ' R r 2 Duna
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- Dunque è mestier,the per natura anch'egli ·

Corporeo fia, mentre nel corpo immerfo

Può da corporei dardi effer piagato : -

dapoiche mai non lafcierà di imentirlena l'effen

za medefima, in cui le convien che fi fpecchj per

deffa, fenza aver modo di diſtorne il grave, ed

ingrato guardo · - , - *

Così Dio vi rifchiari la mente, e pietolo

tocchi il cuore; come divenuto di repente tutt'al

tro Uomo da quel, che fiete, ravviferefte divo

to qual verità della divina parola, che mai falli

fce, ciò che vi pregai a concedermi per vero di

cortefia : e la ſperienza della quiete, da voi non

provata, vi raffermerà in quel vero fentimento,

a cui vorrei, che giugneſte colla pruova del vo

ſtro affanno.

Se poi v’intenda ? attendetemi; e lo vedre

te. Tengo, quanto a me, per certo, che'l voſtro

occhio non più regge al chiaro giorno, che noi

ci godiamo; e che da gran tempo fia già fatta

notte per voi. Sapete donde ? perche tenete il

penfiero fempre fiffo a quei foli beni, che cieco

andate palpando colle mani. E quindi viene lo

fprezzo della noſtra credenza, e quel domandar

fovente con difdegno: Quis ostendit nobis bona ?

domanda, che l'aveſte fin ab antiquo cogl’altri

voitri pari in coſtume; non effendo capaci d'in

tendere, come in effa è poſta la cagion veriffima

del voſtro abbagliamento. Deh avvertite,come

quì divertendo il Profeta dalla beſtemmia orº

efprefſa,

•

* ,
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efprefſa, rivolge gl'occhj all'Altiſſimo: edefcla

mando : Signatum est füper nos lumen vultus tui,

Domine; Oh ! come potentementc confonde la .

ftoltizia del voſtro faſto; e rafferma infieme quel

mio ragionar, che aveſte, fe non anzi avete a

fcherno. -

Sò beniffimo,che vi lufingate col dire : Ve

diam pure qualche bene di quà; lo feguiamo :

niente poffam vederne di là; fegualo chi lo cre

de . Di quel Mondo immenfo, che Platone =

appellò, qual egli l'avea figurato, intelligibile »,

niente ne appare; laddove palpiamo il noſtro, la

cui natura ci fi dichiara a maraviglia dall'incom

parabile Epicuro, che infegna,

{ Qualifien delle cofe i primi femi,

E con che varieforme e/?pe'l Vano
t Perfe vadino errando, efan commo/?

Da moto eterno ; e come pºſà il tutto

Di lor crearf: '.

Eh, fia pure tranquilla in noi, conchiudete,la .

non curanza degl'oggetti, che non vediamo a

Sole:

E, la Religion col piè calcata, .

L'alta Vittoria fua c'erga alle Stelle.

Non difcorrete, Amico mio, così ? e men

tre io vi ragiono in queſta guifa; non dite pur'

ora in cuore : ah, che Coſtui feriſce al punto ?

Or guardate intanto, fe io mi fappia confondere

il voſtro gran fapere, qual giudizio di ragione =

non folo corta, ma eftinta affatto.

Vi
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- Vi rimuove dal credere il non vedere : ma

che intendete,per non vedere ? Dite forfe di non

vedere, quel che vedete ? ò pure fiete fermo nel

non volere da quel, che vedete pur troppo, com

prender chiaro il vero veriffimo,che non vedete?

E' ſtato forfe uno fvariarmi il mio, ò un ragionar

äffai giuſto; mentre dallo ſperimentar, che fate

i medefimi voſtri fenfi, ho dato a conofcervi la .

Divinità,a cui non badate ? Ed oh quante averei

ragioni di queſta fatta, pronte a convincervi, fe

fuffe óra : onde potrei conchiudere con Poeta

affai favio, che, niente nel Mondo vede, chi Dio

non vede. Ma tanto folo, che confideriate pofa

tamente, l'infinuatavi quì da me; potrete negar

mi mai,che fia infallibile conoſcimento,fia vifta,

fia evidenza, in cui non cade error poſſibile, la .

.fperienza, che hà l’Anima de propj lumi ? E fe »

non giunfe ella mai, come non voi,non verun’al

tro Ateiſta, non Lucrezio vi giunfe, a cancellar

da fe ogni nemoria di Dio"; non è meſtiero,che

ve ne fia il marchio ? non ne confiegue, che ve lo

fcolpì il fuo Fattore ? Tal pruova dunque, tal

vifta, tal conofcenza, come poi non vi fpigne,

di forza ad adorar quel Signore, che non ve

dete ?

Oltre di ciò, dimando; e rifpondetemi net

to : fe Dio, e le divine cofe ci fufíero, e però vi

convenifle adorarle con divota Religione; quali

vi figurate, ch’elle farebbono ? qual ne portate »

opinione, qual'è l'idea, che n’avete in capo ? la

** - COL•
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eoncepiſte forfe tale, qual fi converrebbe colle »

fantafie de'Poeti ? e erederefte Divinità, fe rimi

rafte quì giù dar'Eolo il moto a Venti, fignoreg

giar Nettunno il Mare col gran Tridente,e feder.

vifibilmente altri Numi al governo della noſtra

Terra ? donde poi vi farefte ad argomentare,che

fi dia legge inful Cielo da Giove a fuoi Dei, e da

Plutone a’fuoi nell'Inferno ? E terreſte voi per

impoſſibil cofa, che vi fiassì la rea forte di Colo

IO3蠶 cui il furor giuſto di Dio fi ripofa,sì l'e

terno Regno de Santi, per queſto fteffo; perches

niuno fi godè in fatti quel Paradifo, che fe forge

re Armida nel nuovo Mondo, prima che il Co

lombo lo difcovriffe; e niuno ſcappò dagl’ab

biffi a ragguagliarci di quelle pene, che Virgilio

ci figurò ? Eh,che non fiete al certo,Signor mio»

caduto tanto di mente, ficche non giunghiate più

a difcernere tra l'idee giufte,e delirj. Attendetes.

vi priego, il concetto altiflimo, di cui c'imbeve a

la Religion, che profeſſiamo: e riggettatelo, fe »

potete. Convien, che, dopo avervi dato a cono

fcere, come il faper voſtro non è impercettibile

alle menti, che chiamate Corte; paffi, come »

promifi, a moſtrarvi, qual fi concepifca dalle ».”

medefime, che,fieno pur corte, fon Religioſe »,

eternarum fubstantia rerum; a cui non giugnete »

per vizio non già d'intendimento, ma di volere ,

Noi intendiamo di adorar Dio vivo, e vero in

quel Signore, che adoriamo, per queſto ſteſſo;

Perche fiam perfuafi, ch’Egli, per l'infinità del
fuo
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謠 effere,lucem inhabitat inacceſſibilem. Nè fareb

bono divini,per noſtro credere,i configli : nè fue

propie le vie, che tien l'Altiſſimo, fe di neceſſità

non foffe anche vero il di lui detto : fcuti exalta

zur Cælum à terra, fe exaltantur vie mee à vijs ve

stris, & cogitationes mee à cogitationibus vestris ;

E fenonefclamaffe l’Apoſtolo con ragion chiara:

O'altitudo fapientie, & ſcientie Dei ! quàm inferu

tabilia funt judicia ejus ; & investigabiles vie

ejus -

E a dichiararvi il meglio,che sò,e poffo la cre

denza,ch’abbiamo per divin dono; vi dirò, come

fin da che mife Dio in opera l'eterna idea della

gloria, nel centro de'cui iplendori dovea effere »

la fua fede ; ficche fu detto : Dominus regnavit,

decorem indutus est, indutus est Dominus fortitudi

nem, & precinxit fe : d'allora ei volle, che le ,

Anime tatte a ſua lembianza doveffero adorarlo

in ſpiritu , & veritate d'infallibile Religione , ;

tales enim adoratores quærit Pater, qui adorent eum .

Così intefe dar loro, mercè di carità infinita . ,

l'addozion de figliuoli : ut Filii Dei nominemur, &

fmus; e con ciò le ragioni a quanti hà tefori l'in

finită medefima dell’effer fuo. Allora fu , che ,

diffe al ſuo divin Figliuolo : Tecum principium in

die virtutis tue, in fp/endoribus Sanĉłorum ex utero

ante Luciferum genui te : perche, prefa carne mor

tale, mundaret ſibi Populum acceptabilem, foſſe egli

Primogenitus in multis fratribus; e col mezzo deĪie

fue adorabali dottrine, degl'efempj, de'meriti,

? 72
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in quo fant omnes ebeſauri fapientie, Črfientie Dei,

giugnefſimo coberedes Christi al fine, e al Regno,

ove/miles ei erimus, quoniam videbimus eum ficuti

est . Onde intendiam pur’ora per fpeculum in .

enigmate, come nati noi già da Dio per Verbum,

per quod fatla funt omnia; pe'l medefimo poi fatt'

Uomo aſpettiamo di fare, ſua fola mercè;ritorno

al divino feno, con tal beato giro, che, ficcome •

Pater, Verbum, ở Spiritus unum funt; cosi noi con

Chi ci creò, ci formò, c'iſpirò, Osum fimus.

Splendette intanto la noſtra Religione , fında .

che fi crearono menti capaci d'invocare il divin

Nome : nè mai mancarono al Mondo gl'adora

tori del vero Dio, e della luce perciò divina ,

perche ogni ſguardo creato debb'effere infiini

tamente lontano dallo ſcorgere il Gran Soles,

onde nafce. Del Divin Verbo (non diftogliete

il penfiero altrove) dell'increata Verità, nata da

Dio, e Dio anch'ella , leggiamo ſcritto : In Sole

pofuit tabernaculum fuum . Queſti è quel Dio, che

febbene nacque tra noi fatt’Uomo nel mezzo

de tempi; tuttavia per lui apparvero i primi

albori del giorno della Religion Criſtiana nella

Legge della Natura, per lui l'Aurora più chiara

nella Scritta, per Lui fi fe il fitto meriggio nella

pienezza poi della Grazia ; quando procedens de

thalamofuo, exultavit ut Gigas ad currendam viam,

Così noi l'intendiamo: così la noftra mente, co

me che inferma, e debole, fcorta da tal raggio

fi leva sù di là dal lenfibile, ed è ficura di talive-.

Tom. II. Ꮪ f der
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der le divine çofe, quali per ora le afcolta : Così

1e dottrine Evangeliche, pofte oltre ogni forza

poſſibile di creato intendimento, ci rendono più

fermamente perfuaſi, dell'avercele rivelate quel

Figliuolo, che le apprefe nel feno del Divin Pa

dre, onde nafce: Quæ erant a4/condita à constitu

tione Mundi, qui erat inJínu Patris, ipſe enarravit :

Così finalmente ciaſcun di noi confeffa umile »

colle divine parole a piè dell'Altiſſimo: Confiteor

tibi Pater, Domine Cæli, & Terre, quia abſcondisti

bec à Sapientibus, & Prudentibus, & revelasti ea ->

Parvulis . - -

Älpelodiquestiſenfi, egliè difficilistima

cofa, Signor mio, che, ficcome vi giungono nuo

vi, così vi riefcano ſcuri tanto, che non vediate =

omai l'irragionevolezza del difprezzarli. Bilan

ciate intanto di cortefia i miei concetti,e i voſtri:

giudicate giuſto, Chi di noi due la difcorre, Chi

và ſtraformatamente ingannato: Io, che adoro

mifterj altiffimi d'incomprenſibile Providenza,

argomentando effer degni imperciò di Fede Di

vina, perche fono, quali fi convengono a Dio

folo ? O voi, che v'ingegnate di rimuoverne -

ogni credenza, non ravvifandoli tra gl'oggetti,

di cui poffono ben’anche pafcerfi gl'occhjde Bru

ti ? Guardate tanto, e fempre fiffo,dal tetto in ,

giù: ci guardo ancor'io · Anzi guardandoci,

conveniamo amendue, che, quanto racchiudefi

fotto de'Cieli, hà figura,e nulla più : Ombre tran

fitus est tempus nostrum, dite Voi col gregge degl'

|
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infenfatît ficcome dico io parimenti co' Savj:

Verumtamen univerfa vanitas omnis homo vivens,

verumtamen in imagine pertranfit homo; ma delle •

due contrarie confeguenze, tratte già da un’affio

ma cotanto viſibile, qual per vcítro avviſo è la–

migliore ? Che però convenga fiutar da Beltia

ogni erba da prato, nullum fit pratum, quod non >

pertranfeat luxuria nostra : ò che, comprendendo

il nulla di ciò, che vedeli quì giù, ove ogni ben,

che appare, non l'è in fatti, mi faccia a cercarne,

efclamando divoto,Ở nunc que est expetlatio mea?

îndi mettendo a Dio l’occhio, riſponda dolce al

cuor religiolo, che ne richiede: Nonne Dominus ?

ởfuéfiantia mea apud te est ? . . . . . . :'

Andate in ſomma penfando, andate rifcon

trando così: perehe dopo ben pelato il momen

to delle ragioni per l'una parte, e per l’altra, fon

contentiflimo, che diffiniate pur’una volta, femi

fia io fol capace d'attendere le fole, che contanò

le Vecchiarelle fedendo al fuoco; o fe voi ſcono

feeſte ancora l'Uomo,come fia fatto. Ed ove fep

pe dire un Gentile, -

Solaque cum fpestent animalia cetera terram,

Os hominifublime dedit,

vi faceſte tuttavia di voſtro talento fimilis jumen

tis infipientibus, non volendo levar fu’l mulo dal

terreno,e divenendo oramai animalis Homo,igno

rantiffimo delle divine verità; perche non più

baftate ad intenderle, tanta è la ftoltizia, che vi

opprime.

- - Sf a Deh
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Deh vi calga, Signor mio, una volta dell'

amor mio, e del non mio, ma voitro intereifela :

non laſciate, che, rammentandovene un di, abbia

poi tal memoria a paflarvi il cuore. Vagliano

ora a voſtro prò d'efempio le proteſte d'Erri

co VIII., e le più recenti ancora del famofo Sa

tirico d'Inghilterra,(sò,ch’avete Amici in quell'

Ifola) le quali furono già tanto fincere, quanto

vane; perche fatte inful punto del morire,e dello

sferrarfi da queſto Mondo fenfibile la lor’anima

diſperata. . . .

- Così incalzava,mio Signor Pietro,carican

do alla peggio: nè ponea alcun freno alle parole

la giuſtizia infieme, e la probabile utilità dell'ar

gomento. Ma dal volto, dagl'occhj, dalle ma

niere fcorſi,che tuttavia conturbavafi troppo for

te.Sofpefipertanto il piùdire,reftandomi alquan

to a mirarlo con guardo di amorevole compaf.

fione; mentr’egli fermiſſimo nel tacerfi,ma forfe

non mal difpoſto a penfare,fi levò sù: ed io fenza

più,mi partii inchinandolo con molto riſpetto.

Tanto in quel dì m'intervenne : e'l raggua

glio, che ve n'hỏ fatto con modi femplici, per

chemon lontano dal mio propofito,mi hà portato

troppo in là da quel, che fi conviene al tenor di

una Lettera. Non debbo per ora aggiugnervi più

lunga noja ; ma fiate non pertanto ſicuro della

continuazione de'miei ufficj. Addio. -

LET
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: L E T T E R A II,

: Si propangono alcune rifleſioni βpraև » :

verità della nostra Religione,

prefe dall'eſperienza .

OGLIONO i Letterati della no

ſtra ſtagione,chefebbene i tempi

andati, ebbero Primi Lumi in .

ogni generę.di Facoltà; convien

tuttavia, che cedano a'Noſtri il

vanto in quelle fcienze, che di

pendono dalla fperienza ; colla cui fcorta fi fono

pofte in chiaro tante, e sì importanti verità ; ve

nendofia conofcere in prattica,quanto effa giovi,

per ifcoprire il vero, unico oggetto dell'intellet

to umano. Quindi è, che hà tanta voga la Filo

fofia di Coloro, che fi argomentano di rendere »

percettibili anco a fenfi le verità, che nell'età

trafandate s'indagarono col difcorfo.

Non potrete dunque non aver, Signor mio,

a buon grado, che, profeguendo l'incominciato

argomento,a rendervelo fenſibile,non mi vaglia

d'altra pruova, che di quella, che rifulta da’fatti

a tutti noti. E fia la prima, una, che val per cen

to a confondere l'arroganza intollerabile di Co

loro,che quì prendo a combattere.

Se ci facciamo a guardar'attenti l'umor di

quei, chefprezzano la Religione,ờ difaminando

- C1Oو
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ciò, che ne fcriffero i già paffati, ò le maniere »,

con cui ne parlano quei, che anço vivono; Scor

erem chiaramente, effere perfuafione ben fitta

in teſta di tutti loro, che, ficcome vi è della de

bolezza di mente nella credulità degl'Uomini

Religiofi; così per contrario vi vuol gran forza

d'ingegno,in vincere quei pregiudizj,da cui fiam

tutti portati a credere, che dee pur efferci Reli

gione. E quindi tenendo fe foli per Uomini

d'ingegno forte, fulvano di queſta loro fuperbia

fondano quelle maffime ſtrane con cui fi regola

no, e ch’effi tengono, come pofte più in là, dalla

capacità del reito degl'Uomini, perciò ſprezzati

da loro,perche tenuti di mentepiù corta di quel

lo, che bafti a comprenderle - , :

Ma,quanto farà miferabileil loro inganno,

fe per queſto ifteíto debbano a pruova ricono

fcerfi per pazzi aflatto? Ove avelle alcun di loro

a grado di difcorrerla meco a quattr'occhj; tanto

fol che confeffaffe, d'aver tanto alto concetto del

propio intendumento, e di riputarfi più faggio

di tutti quelli, a cui fa orrore queſta nuova Sa

pienza; conchiuderei tofto francamente : Siete

dunque ignorante, Amico: e vi accade ciò, che

avviene a degl'infermi, che s'immaginano con

forte fantafia di vedere ſplendor chiariffimo, nel

punto ftesto,che reftano del tutto ciechi. Nè al

tramenti ne giudicherebbe il grand'Agoſtino,

che ſtimò effer diſpoſto del pari l'ingegno umile

alla verità, e l'altiero agli errori : Laonde, fe mi

-
chie
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chiedete, dicea, qual fia la diritta via, e fola da .

rintracciare il vero ? l'Umiltà, riſponderò : e fe

replicate una, due, e mille volte la medefima do

manda, replicherò pur'io altrettante la fteffa ri

fpofta. E in fatti, chi può giudicarne diverfa

mente, purche abbia principio di buon difcorſo?

effendo già paffato in proverbio volgare sì, ma

ben pefato,che Chi sà di non faper,quegli è folfaggio?

Non voglio quì addurvi in pruova di ciò quei

tanti efempj, ch’averei pronti alla mano, del do

ve col loro fapere riuſcirono quei, che non vol

lero feguire altra fcorta, che de propj lumi; e do

ve quei, che diffidando umilmente di fe medefi

mi,ſi tennero fempre sù la traccia additataci dal

la Fede. - »,

Nè meno metterò in confronto quei, che

effi chiamano intelletti forti, perche furon'empj,

con quei, che a lor giudizio denno tenerfi per de

boli, perche ebbero della pietà. Mi bafterà, che

riflettano, come tra le prime cime dell'ingegno

umano Alcuni , fin che fi tennero umili ſotto il

Magiſtero della Religione, furono per la fubli

mità depenfieri la maraviglià del Mondo; ma .

dopo che invaghiti pazzamente di fe medefimi fi

fottraffero a quel divino Magiſtero per guidarfi

da fe foli, caddero ne più fconci errori, che fiano

ufciti dall'ignoranza de'Mortali : ed Altri all'in

contro, che fino a tanto, che fuperbi cercarono

la Verità fuori di quei fentieri, che c'addita la .

Fede, quanto più s'affaticavano per trovarla-,

· * ta Il
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tãto n'andavano più da lungi;e poi appena fogget

tati a quella regola fovrumana de’noitri intellet

ti, non folamente la raggiunfero ſenza fatica,

ma poterono anco illuitrarla con opere di tanto

pregio, che per effe il nome loro è vifiuto fin'ad

ora, e viverà fino alla fine de'Secoli fempre glo

riofo. Baſti per efempio de'Primi due un’Ori

ene, e un Tertulliano, defecondi un'Agoſtino.

Echiaro al Mõdo,come fcriffero quei due Primi,

ò interpetrãdo divinamente le Sac. Lettere,ò po

nendoci ſotto gl'occhja maraviglia il bello delle

Virtù e Morali, e Sante,ờ ragionando de'Mifterj

altiſſimi della Religione, fino a tanto, che non fi

ofcurò in effi la luce, che ſplende a’foliumili di

cuore : e come altresì, eftinta queſta, ed effi ap

partatifi fuperbamente da Dio, fi fvariarono poi

in fentimenti ſtranamente irragionevoli, e lon

taniſlimi da chiunque ha fcintilla di ragion giu

íta. E per l'oppoſto non è men chiaro, come »

S. Agoſtino, che, Giudice il Mondo tutto, tien

primo luogo trà Dottori Maffimi della Chiefa

per le Opere date ad immortal luce, dopo che ri

tornò a cuore; fin che fdegnò di feguire altra .

guida, che'l fuo difcorfo, andò errando anal cie

co tra non nen’empj, che pazzi delirjde'Mani

chei. Fatti fon queſti pur troppo efpreflı; e ba

íta il converfare Uomo tra gl'Uomini, per faper

certo, che così ſtettero. Non è dunqne vanto,

fe mal non m’appongo, debravi Spiriti la mi

fcrcdenza, non è fol propia la Religione della
Gen-

\
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Gente di mente debole; fe Uomini,per fublimi

tà d'ingegno al Mondo foli , perduta la Religio

ne, perdono il buon difcorfo, e foggettandofi ad

efla fi levano tanto in sù colla mente, che tolgo

no a quanti hanno fenno davvero la ſperanza di

raggiugnerli.

Eccovi, Signor mio, un’argomento, prefo

dall’eſperienza, contro la maffima folita di Co

|

loro, prefio de'quali la Pietà, e Religione paffa

no per hacchezza, e pouertà di talenti. E che »

poliono effi riſponderci ? I fatti ſon chiari ? la

conſeguenza,che fe ne trae,fi fa vedere da per fe?

Se dunque continuano a dire,che la fortezza dell’

intelletto non è compatibile colla Religione » ;

Sapete perche lo dicono ? ò perche effi non han

punto più di quello,che di quėíta: ò perche rifo

luti per loro malizia di vivere, come vivono,vo

gliono nobilitare la bellezza de lorovizj, con.

dar loro altro nome. - - -

Non dubbito,che anco voi mi darete ragio

ne sù queito punto : tuttavia a penetrar più in

dentro una cotanto utile verita, vi pregherei,che

con ingegno più critico, che devoto, facelte me

co un giudizio fincero, e qual di buona fede lo

formarefte in cuore, cosı delle Divine Scritture,

come di tant'altre Opere Sacre, da voi fapute, in

cui appare infieme profondità d'intendimento,

ed infieme vivezza di divozione.

nando confidero la differenza, che ci è tra

l'idea, che ci danno di Dio, e delle cofe divine,

|- Tom. II. |- T t le
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le Sacre Lettere; e quella, che ne lafciarono les

menti più eccelfe,che fieno ſtatenel Paganefimo;

mi fi rende al paragone il divario tanto chiaro,

quanto il baglior delle Lucciole, che ſplende a

fera, è diuerſo dallo ſplendore,che ſpande il Sole

ful mezzo dì. Rammentatevi di cortefia, come

fi argomentarono di ragionarne Ariſtotele nelle

fue Metafifiche, Cicerone, che tutt’avea corfa la

Greca Filoſofia, ne’Libri de natura Deorum, Pla

tone fteffo, che fvariandofi men degl’altri, fortì

il titolo di Divino : E vedrete, per dirlo colle •

parole di S. Proſpero E adverfus Colla. c. 26. I

Quantum Grecie Schole, quantum Romana eloquen

tia, & totius Mundi inquiſitio circa inveniendum.

fummum honum, acerrimis studiis, excellentiffmis in

geniis laborando nihil egerint, niſi ut evaneſcerent in

cogitationibus fuis: & obſcuraretur cor infipiens eo

rum, qui ad nofendam veritatem femetipſis Ducibus

utebantur. Indi attendete quei tanti lumi, che »

sfavillano da Libri Sacri. Pofciache la forza -

di quel folo motto fatto a Mosè: Ego fum,quifum:

fic dices Populo huic: Qui est,mift me ad vos; a cui

fanno eco le parole del Salmo citate dall'Apo

ftolo: Quoniam, tu Domine, initio terram fundasti,

& opera manuum tuarum fant Cæli: ipſi tranfibunt ,

tu autem permanes, & omnia fcut vestimentum vete

rafcent, & velut amistum mutabis eos, Čº mutabun

tur; tu autem idem ipſe es, & anni tui non deficient .

La forza, dico, di queſte poche parole de Tefti

Sacri bafterà a riggettar quanto diDio fu ſcritto

» -- dà
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da quei primi, che non aveano idea giufta di ciò,

ch’imprefero a ſpiegare ; ed ammirar come que

íticon modi,febbene altiſſimi,pur manifeſti met

tono il vero concetto di Dio, anco in mente dí

Chi HOIA l'hà e.- * - -

Or posto ciò, che, come fpero, voi non me

lo negherete: e a giudicarne polatamente,accon

fentirete di tutto l'animo, che così fia: Ove Co

loro perfiſtano a dire,che Chiunque profesta Re

ligione, non è abile a penetrar argomenti di alto

aflare; converrà, che foftengano, come vedete,

che Dio, e quanto a Dio s'appartiene, è vile, e º

propio argomento di menti corte, da cui van »

lungi le più elevate. Ma può darfi pazzia nel

Mondo maggior di queſta ? -

Pafliam’ora ad un’altrafperienza,ch’è della

diverfità degl'effetti, che infpirano gli Scritti de

gl’Autori, i quali profefiarono vera Religione,

e quei di Coloro, che la fprezzarono. Egli è in

negabile, che le Opere di queſti fecondi, per

quanto appaghino la curiofità di un Lettore in

telligente colla rarità de' concetti , col par

largentile, e collavaghezza delle efprefſioni,

non-fanno però mai tal moto nel cuore, che fi

renda notabile nel miglioramento delcoſtume :

laddove moltiſſime di quell'altre,come che ferit

te in iſtile femplice, e difadorno, non pertanto

hanno prodotto a migliaia mutazioni sì prodi-

gioſe in molti di quei, che le leggono; che fi fo

no veduti, mercè d'averle lette tutt'altri da quei

T t 2 di
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di prima. Or'io vorrei fapere da Chi non am:

mette la noſtra credenza, tenendola per vana-- :

donde nafce una diverſità tanto notabile tra les

Opere deveri adoratori di Dio, e quelle di Co

loro, che non fon tali? Tanto più, che tutte le »

Sette, anco quelle, che profeſiano apertamente

di fondare la felicità dell'Uomo fulla rovina del

la Religione; pretendono di migliorarlo nelle

due potenze più nobili della natura ragionevole,

che fono l'Intelletto, e la Volontà: quello colla

fcoverta del Vero, queſta coll'amore del Bene.

Come dunque può tenerfi per buona, e in confe

guenza per vera la Filofofia di Coloro, dalle cui

Opere, per molto ftudio, che vi fi faccia, nefſuno

mai fi vide cangiarfi d'iniquo in giuſto, di volut

tuofo in temperante, d'avaro in liberale;laddove

la noſtra Religione ne moſtra tanti, che colla—.

fola lettura anco de fuoi più femplici Autori

hanno fatto paffaggi maravigliofi, e poco meno,

che iſtantanei dal vivere, che facean prima da

beſtie, ad un vivere quafi da Angioli ?

Diranno forfe, che'l forte del fuo fapere fi

contiene nel regolamento della vita civile, e º

nelle maffime di Politica ben falda, che giovò

tanto all'intereffe, ed alla gloria de Sovrani : ma

queſta è per me una nuova pruova ſperimentale,

che i miferi veramente evanuerunt in cogitationi

bus fuis, & dicentes fe effe fapientes, stulti faċli funt.

Lafcio, che'l primo Difcepolo di quel famofo

Profeſiore della nuova Politica fi avvedde a fuo

coſto,-
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coſto, dove alla fine il conduffero le Maffime »

tanto vantate dal Macchiavello fuo Maeſtro.

Vorrei folamente, che fi metteffe a partito ne'

Configli di tutte le Republiche, che fono al

Mondo; in qual delle due Scuole farà più van

taggiofo alla felicità temporale degli Stati, che

fi allevino i Cittadini: in quella di Gesù Criſto,

ò in quella degl’Ateiſti ? Son ficuro,che neffuno,

nè pur di Coftoro, bilancierà un momento, a de

teſtare, come peſte,e rovina univerfale del Mon

do, chi trattaffe di far comune a tutti gl'Uomini

queſta mal nata Filoſofia. E in fatti non torne

rebbe mille volte più conto, fcioglierfi affatto

ogni commercio di focietà civile, e tornarfene »

ciaſcuno a vivere folitario più tofto, che ftare in

mezzo ad una moltitudine d'Uomini determina

ti a preferire il propio diletto ad ogni riguardo

di giuſtizia, di fedeltà, e di veracità? Come dun

que può ad altri, che adun pazzo venire in men

te, che tra tutte le Sette fia l'ottima, e perciò l'u

nica vera guida alla felicità degl'Uominiquellà;

a cui, per rendere il Mondo un caos di confuſio

ne, ed un'abiffo di miferie, non manca altro, che

l'aver de Seguaci? Egli è poſſibile,mio Signore,

che paffino per menti forti Coloro, che ò non •

vedono queſte confeguenze de loro principj, ò

non intendono, quanto fieno non meno affürde",

ch'efecrabili? Credetemi, Signor Pietro, che in

neffuno più, che in effi, fi vede chiara la verità

di quell'oracolo dell'Apoſtolo, poc'anzi det

tO :
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: : Dicentes fè fè Sapientes, fiultifasti funt.

- Una quarta ſperienza mi refta a mettervi

fotto gl'occhj, non men fenfibile delle paflate = ;

valevole anzi a convincere l'incredulità non fo

1amente de Libertini, ma anco d'ogn'altra Setta

diverfa dalla Cattolica. Ed è quella, per cui ve

diamo, che ficcome l'integrità de coſtumi hà

gran forza d'inclinare parecchj degl'educati in-

altre Sette a renderfi Cattolici; Così a quei,che

fortirono l'educazione nella Chiefa Cattolica-,

( quando non v'intervenga alcun'umano inte

refle) non altro, che l'amore de propjvizj, dà la

fpinta per appartarfene. La cola, Signor mio,

non ha biſogno d'altra pruova, che di riflettere a

a quei moltiffimi, che in ciaſcun'anno laſciano

gl'antichi errori, per profestarfi Cattolici; ed a

uei pochi, che pure non di rado , fcofio il giogo

蠶 profeſſione Romana, paffano a vivere in .

lor balıa, dove non temano d'Inquifizione. Efa

minate quei Primai, quando fi muovono a far

quel paffo di loro mera elezione: troverete, che

fono il fiore, el meglio, che, in genere almen di

coſtume, aveſſero le Sette, da cui fi partono.

Informatevi de Secondi; e retterete chiarito, che

ex nobis exeunt; ma, non erant ex nobis. E che pri

ma d'abbandonare la Fede,che c'infegna la Chie

fa, aveano già fatte delle gran piaghe alla Mora

le, ch'ella c'impone. Quindi ebbe origine il ce

lebre documento di S. Franceſco di Sales, che »

avendo ridotto aللa Chieſa più di 7o. mila Pro

|- Ꮏē•
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teſtanti, folea dire, che a condur bene queſta im

prefa, fa meſtiero d'adoperarfi a potere d'ingeri

re ne'loro animi un qualche affetto di Virtù San

te, e dar caldo all’amore del buon coſtume : fatto

ciò, dicea, fenza molto premerli, fe ne vengon->

con noi; e in queſte guife fon tutti guadagnati,

fon fedeli di tutto l’animo, e nè pur uno ne falli

rà. Tanta è la fimpatia, che paffa tra l'effer'Uo

mo dabbene, ed effer Cattolico.

Ciò fuppoſto,voi non potrete negarmi,che,

fe la ſcuola di Coloro foffe l'unica via d'appren

dere il vero, per neceſſaria illazione ne feguireb

be, che'l viver bene hà un'effenzial ripugnanza .

col ben intendere, e che l'Uomo non può co

minciare a conoſcere il vero, finche non finifce s

d’amare il bene onefto; cioè a dire, non può effer

felice, fecondo una delle principali fue potenze,

ch’è l’Intelletto, fenza renderfi infeliciſſimo fe-

condo l’altra della Volontà : Ed all'oppoſto,che,

fe vuole godere del vero Bene dell'oneſtà, dee »

rinunziare alla ſperanza di giugnere colla cogni-

zione al bene della Verità. Ma: Hanc effe phre

nefim, fi neſcis, fanus non es, Amice. La cofa falta

agl'occhjda fe; nè ha bifogno d'altra pruova–... .

Perche finalmente l'ifteffa natura ci fa fentire »,

ch'il Vero, e il Bene, quello oggetto della poten

za intellettiva, queſto dell'appetitiva, fono tra

fe conneffi di modo,che l'uno non puole ſtar fen

za l’altro : e che la vera felicità dell’Uomo con

fiite nella perfetta fazietà di quelle due potenze,

quan
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quando arrivino a poffedere con tutta la pienez

za poſſibile il loro oggetto. Onde,fe non fi vuol

dire, che'l vivere fecondo tutte le regole dell’o

neſtà non è viver bene : ò che non è bene di

viver bene ; bifogna al fin confeffare, chea

quella fortezza di fpirito , di cui fi pregia

no i Libertini non è , che la fomma delle •

pazzie ·

Ecco dunque gl'increduli, e chi nok vede ?

condotti al punto di non potere nè pure sbrigarfi

dalla confuſione, e íconcerto, in cui mettono le

prime cognizioni, ingeriteci dalla ragion natu

rale ! E anderei omai troppo à lungo, fe a più

confonderli, recaffi loro le rifleſſioni da me fat

te, e le più altre, che pofion farfi, fu le maniere »,

e verfi,per cui la noſtra Religione ci fi manifeſta

per divina a pruova. Hò dato di tale argomento

cenni, che baftano : nè gia il fine de'miei uffizj

verfo voi è ſtato il proporveli, e nulla più. La

divinità della noftra credenza la vedefte, come •

mi perfuado, la toccafte anco voi, viftate fermo:

e riprenderefte a ragione come fciocco il mio

configlio, fe mi foffi argomentato di darvi a di

vedere ciò, che a vederlo bafta non effer cieco.

Ma vi hò meste queſte verità fotto gl'occhj ben ,

conofciute da voi, dando loro, il più che fapea,

forza, e vivezza; affinche confiderandole, conce

maffime indubbitate, non vi reitiate nel tenerle •

Íemplicemente per vere; e pafilate oltre a trar

ne le confeguenze falutari, cbe ne ritultano.

Al
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Altramenti vi accaderebbe, come a Coloro, che

ftanno ad ore a contemplare il Crocefillo di Gui

do,le Madonne del Rafaello, e cofe ſimili; e poi

finifcono in dire : Che bella pittura ! ſenza trar

ne nè pur minimo lenfo di divozione.

Non fate dunque cosı voi: ma profondan

dovi attentamente nelle verità qui pofte, mira

tele prima, e rimiratele polatamente; indi aven

dole in mente vive vive, conchiudete in cuore » :

E' dunque di verità incontraftabile la Religion,

che profeſſo: íon divine le parole, a cui dò fede:

le ragioni eterne non è poſſibile, che fallifcano :

divino è il marchio impreſio nella mia Anima,

fon divine le mie iperanze: è pur certo, che io

fon fatto da Dio, che da Lui hò avuto l’effere »,

e tuttavia lo tengo; ne per niſiun’altro fine, che

di fervirlo, com'Efio vuole. Enon è punto men

certo, ch’Egli vuol efter fervito da noi altri Uo

mini con una fede fincera alle fue divine rivela

zioni; e coll’efatta oflervanza de'Íuoi precetti,

fotto l'ubbidienza del Romano Pontefice nella .

fua Chiefa Cattolica. E in queſte forme col cuo

re,cheDio ve lo faccia più tenero,e ben diſposto,

fatevi pur una volta confideratamente a leggere

in ora opportuna gl'Evangelj di Gesù Criſto;che

fenza più, dal frutto, che farà tutto voſtro, com

prenderete qual fia la fincerità de'miei configli,

e quanto feppi amarvi davvero. Addio.

Tom. II, V u LET
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L E T T E R A IIIA

Si ribbatte quel più, che dag/"Increduli

/ fuole opporre contro

la Religione |

ON VI E N già, che riſponda,

come vi fcrifii, che averei fatto

dal bel principio, alle più forti

ragioni, per cui gli Uomini

fenza fede pretendono di mo

ftrare, che nè vi è, nè vi può ef

- fere per noi dovere di Religio

ne. E quanto io mi faccia lontano dal partito di

diffimularne pur’una, lo comprenderete dal pro

porvele, che farò niente men chiaramente, di

quel ch'effi lo facciano, quando fi veggono in .

tutta balìa d'avanzarle con ficurezza. ,

Non vi hà, effi dicono, una fola Religione »

al Mondo, ma fon moltiffime in numero, quelle,

che fi profeffano:e tuttoche fiano tra fe contrarie,

non che diverfe; pur tuttavia è pari la fermezza,

con cui ciaſcuna di tanteNazioni tiene tenacemẽ

te la fua. Queſta fi beve col primo latte,ſi nodri

fce colla educazione, e fi rafferma ne Popoli col

comun fenfo di Coloro, tra cui fi vive : el bilan

ciare, qual'abbia momento di ragioni ciaſcuna

d'effe,è cofa difficiliffima a quei pochi, che forti

rono buona mente, e al comune degl'Uomini è
dell’
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dell'intutto impoffbile. Così effi : e perciò fo

gliono piegare i Più , a quel che chiamaſi Scetti

cilmo di Religione : dandofi altri a credere,che,

fe vi è fommo Bene da iperarfi, ci arrivi cialche

duno colla credenza , in cui nafce : altri, che con

tutte, e fiafi quale fi voglia, vi riefca1.o tutti del

pari. Onde non tenendone Coftoro veruna per

certamente vera, ma tutte per più, e meno pro

babili, quante in tali, e tali altri paeſi ne alligna

rono al Mondo; fi reftano tuttavia nella loro

dubbiezza,cioè dire fi fermano nel partito di non

aver Religione.

Contro Coſtoro combatte, confondendogli

a naraviglia il P. Elipzalde nel fro Libro, che =

diede qui in luce nel caduto Secolo de Vera Reli

grone : ed avverti , che, a comprovare sì bel con

cetto, foleano valerfi della ragione,con cui intefe

Cicerone di conchiudere , che nel Mondo de'Fi

lolofi, gl’Academici di verità teneano il campo.

E’ chiaro, dicea quel Padre non men dell’Elo

quenza, che della Filoſofia latina, che dee tenerfi

fovra ogn'altra per vera quella Filoſofia, in cui

tutt’i Filoſofi tra fe diſcordanti, tanto fol,che fia

no liberi da pregiudizj, convengono di tutto l'a

nimo. Tal’è l’Academica. Imperocche, fe di

mandafi a chi che fia, qual’ei feguirebbe Filofo

fia, quando gli conveniffe di non più feguir la .

propia? Non altra, ciaſcun rifponderebbe, che

quella degl'Academici ; per cui, fe non è certo,

è almeno probabile la mia. Onde col folo ri

V u 2 ImԱO
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muoverfi del pregiudizio, che fa in ciaſcuno l’a

mor forte della ſua mente, piegantutti fenz'altra

diſputa a favore dell’Academia; e comprovan

dola di parer concorde,vengono a darle momen

to anche fommo di prima, e ben conoſciuta pro

babilità. Così quel Savio : nè occorre il foggiu

gnere il come effi adattino al fuo propofito un sì

fatto ragionamēto;nmentre bafterà a Voipercom

prenderlo, lo avervelo femplicemente propoſto.

Or’io,avvegnache lunghiffimo fia il difcor

rere, che fanno, e bramerei, che lo leggeſte nel

Libro or mentovato,sì della difficoltà,sì dell'im

poſſibilità di cogliere tra le tante Religioni,

qual fia la vera; crederei di sbrigarmene con po

chiffima pena così : Sono alcuni Teoremi di

Geometria sì difficili, che vogliono a dimoſtrarfi

Geometri di buon talento; ed egli è cofa affatto

impoſſibile, che ne fiano tutti capaci. Dimando

per tanto: lafcieranno imperciò quei Teoremi

d'effer veri con evidenza ? Certo che nò: qucfta

la vedono chiaramente i Periti; el folo fapere,

che fon Teoremi già dimoſtrati, bafta pe'l Vol

go ad averli per certi. Ma,che la Religion Cri

ítiana abbia fopra ogn'altra il merito della Fede,

e che fia in noi il dovere di dargliela, comeche =

le di lei verità fieno fcure, perche alla fine est ar

gumentum non apparentium : e che vi fia tal merito,

e tal dovere, vien dalla Scolaítica, e Polemica

Teologia dimoſtrato tanto ; che ogn’un l'hà in->

conto d'evidentiffinna verità . Nè tra l'evi

|- - denza
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denza di queſti due punti , e l’evidenza de'

Teoremi vedo altro divario, fe non che queſta

vuol occhio, e mente, e quella vuol mente, e ra

gione. Perche dunque non apparirà con altret

tanta chiarezza tra l'altre Sette la Religion Cri

fliana, qual Cedro fublimetra virgulti, che non

fi levan di terra una mano ; fe per tale la ravvi

fano e Padri, e Dottori, e Teologi, che non han

numero, el Comune de'Popoli Fedeli sà beniffi

mo, che vien dall'autorità incontraftabile di tan

to grandi Uomini ravviſata per tale ?

Sia poi, com’è vero in fatti, che’l Volgo de'

Credenti non poffa mai giugnere a penetrare in

dentro la profondità di quelli argomenti: gli fa

rà parimenti impoſſibile l'aver occhj in fronte,

e dare un guardo a tutto il Mondo Cattolico,

quanto è vafto : Quiſquis adhuc prodigia,ut credat,

inquirit, dicea, al guardarlo, il Grand'Agoſtino :

magnum est ipſe prodigium, qui, Mundo credente, non

credit. Hà la Chiefa univerſal de Fedeli,e gl'in

creduli fi rimarran foli a negarlo, caratteritanto

chiari, e ſplende in effa luce di verità sì certa ,,

e inimitabile dal colorito per vero, che a render

fene perfuafiffimo, giugne un difcernimento, che

baſti a vedere la diverſità delle tenebre, dalla =

luce. Così fia d'anima ben difpofta,come al pri

mo guardo, e al primo udire la di lei favella .;

ogn Uom dirà incontanente: Narraverunt mihi

Iniqui fabulationer, fed non ut lex tua , Sarebbe va

no il riferirne quì le ragioni diſtintamente, ea

di:
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diftefo; Sì perche fcrivo a un vostro pari; sì per

che può ognuno aver’alle mani Opere ſenza fine

de primi Lumi della noſtra Chieſa, ove fi dà a

divedere, per quanti verfi la Religion Cattolica

è fola non altramenti,da quel che fia folo l'Autor

medefimo, che la diede. * -

Ma vago, come vedete, di ragionar fu’fatti,

vò foggiugnervi ciò, che m'intervenne un dı ;

e l'hò vivo a mente, perche vivo lo fentii in cuo

re. Era al pietofo uffizio di fervir gl’infermi

nell'Oſpedale un Giovane Sacerdote, mio fami

liare; ed abbattutofi al letto, in cui giacea un ra

gazzo d'anni dieci, ò circa, prefe ad iltruirlo del

Catechiſmo. Dava il fanciullo rifpofte girfte:

ed a Colui, che ſtudiando Teologia, avea allora

il Trattato della Fede alle Inani, ſurfe in capo di

proporgli, con modi femplici, il nodo, che vi fi

telle di più intricata difficoltà; per vedere a di

letto, come quegli fe ne sbrigherebbe. Hai pu

re, difle, rifpofto bene: ma, donde fai tu qweite

cofe? E'l Fanciullo : me le hà infegnate mio Pa

dre. Egli allora : ma fe tuo Padre te le hà dette

altramenti, da quelle, che fono; perche le tieni

per vere ? è forfe tal tuo Padre, che mai parli, e

non dica vero ? Nò, rifpofe quì fdegnofetto,non

è mio Padre un Bugiardo. E ’l mio Amico : Co

me ? Chiedendoli tu or del Pane, or de bajocchi;

gl’avea alle volte ben pronti, e rifpofe non gli

hò ? Sì, foggiunfe con un forrifo,e me gli hà pur

negati allo ſpeſſo. Or dunque, non dice,replicò

|- Co
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Colui, tuo Padre ſempre il vero : talvolta la cofa

non fi ità,come la dice : e perche non potrà aver

ti riferite le cofe, da te rifpofte, altramenti da .

quelle, che fono ? Turbatofi il Fanciullo, e colle

lagrimuccie sù gl'occhi, volgendo le ſpalle » ;

Vanne via, gridò: non mi hà certo fopra ciò mio

Padre parlato falfo. Di tal fatto, Amico, vi fo

pur’io fede:e potrete tanto non dubbitarne,quan

to di cofa veduta cogl’occhj voſtri. Or fe quel

mefchinello per età anche tenera inettiffimo a

ben difcernere le cofe, tanta ebbe credenza de

gl'articoli rivelateli; potrem noi non vedere »,

come nella noſtra Chiefa non manca a niuno lu

me per adorarli? potran foftenere Coloro, che »

fia neceſſità dubbitarne, perche troppo è chiaro,

effer cofa affatto impoſſibile l'accertarfene ? Sep

pe un femplicetto, fpinto quafi a difcredere da .

quel buon Sacerdote, che forfe non tutta usò al

lora la fua prudenza, dar prattica rifpofta con at

to a me viſibile di finceriffima fede: e non fini

ranno effi di capire, che la Fede è Santa, ch’è do

no riferbato agl'umili; e che nafce il metterla .

in tante diſpute dal cuore guafto da vizj, e dalla

mente ſtravolta per gran ſuperbia ? ·

Ma ritornando all'argomento Ciceronia

no; ne averò ad effi affai buon grado : mentre »

niente fa al loro propofito, e giova affaiffimo al

mio. Vi hà pure del bello in quel diſcorſo per

l'acutezza dell'ingegno, con cui è tirato: ma per

verità non vi hà niente di fodo. Egli è vero,che

nel
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nel cafo già detto fi converrebbero tutti quanti

i Filofofi infieme cogl’Academici : tuttavia non

ci verrebbero effi a cagione, dell’aver’ allora il

petto libero dalla paffione del propio parere; ma

perche ne ferberebbono anzi troppa. E vaglia–

il vero : fe fa piegarli concordemente al parere »

dell’Academia, il vedere, che fi concede da .

queſta come probabile il propio di ciafcheduno;

danno con ciò a moſtrare, che l’amor della fua–

Filoſofia è tanto più forte in ogn’un di loro,quan

to che non potendo, come abbiam fatto ragione,

tenerla in conto di propia fcienza, la feguireb

bono là, dove fi tiene almanco in conto d'opinio

ne. Appare già, le mal non m’appongo, la va

nità del belliſſimo fofifma : e pure riputavafi

queſta un tempo da tal razza di Letterati pruova

baitante a moſtrare, che in materia di Religione

il miglior configlio fia il non tenerne alcuna per

CCIta .

Vediam’ora, fe faprò per queſta medefima

via tirar l'argomento a forme, che vagliano.

Hò per certiffimo, che ogn'Uom ragionevole »,

dopo preſo configlio di cangiar Setta, abbando

nando la fua, non metterebbe tra le tante occhio

ad altra, che alla Religion Criſtiana. Vaglia–.

imprima per chiara pruova di ciò la confeſſion =

medefima di Chiunque non crede; mentre, per

quanto fia fermo in riggettare qualſifia credenza,

non dubbiterà punto d'affermare, che, ove vo

glia profestarfi Religione, fia mattezza ieguir al

tکdاو



- - 4I 5

tra, che la Romana : tanti fono i pregi, con cui

tra le certamente falfe, ſpicca almanco come >

poſſibile ad effer vera. E vaglia ancora la ſpe

rienza, comprovata dalla generalità di tutte le ,

Nazioni del Mondo da primi Secoli del Criſtia

nefimo al noftro.

Troverem mai per ventura, in sì lungo

tratto di tempo, e tra 'l numero d'Uomini ſenza

fine, che riconoſcendofi, tali del fuo non credere,

tali del fuo mal credere, e deliberando sù la Re

ligione, a cui appigliarfi, abbia un folo de'Primi

fermata la ſua credenza ò al Talmud,ờ a ll’Alco

rano, negandola agl'Evangelj? ò, datala alcun de'

Secondi alla Confeſſione Auguſtana,e fimili Ca

techifmi, riputando la dottrina Cattolica per

men vera ? Quanto a me, non hò mai letto, ò

udito, che pelando Alcuno il vero merito delle »

Religioni, che fi profeſiano, in un tanto ſuo in

terefle abbia preſo di tutto l’animo a profefiar al

tra dalla Romana . Anzi abbiam veduto, non .

che udito, ò letto, come nel Grand'Imperio della

Cina, donde le Nazioni Macomettane non fon =

difcofte, e dove trafficano Eretici Europei in ,

gran numero, fu fempre, e farà una cofa fteffa il

ricrederfi i Cinefi , Nazione anzi culta, che nò,

ò dalla fuperftizione, ò dall'Ateiſmo, e venir to

fto alla comunione di Roma.

Anzi, quanti mai,a folo fine di prender via

di falute (dapoi che ogn'altro fine non farebbe,

al cafo) lafciarono la loro profeſſione: tutti li

Tom. II. Х X veg
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veggiam rifuggirfi, nè può tenerfi ragione del :

loro numero, nel grembo della Chiefa Cattoli

ca; e peneremo a trovarne paffato ad altre Sette »

pur'uno. Se dunque anco quei, che per loro di

fgrazia prefero dall’educazione Religion diver

fa dalla noſtra, fon coftretti a confeſiare, che ».

queſta dee preferirſi al confronto d'ogn'altra, da

to, che la loro fuffe falfa; anzi riconofcendofi,

ogn'un d'effi, a queſta viene: Se di più in queſta

niente trovafi di quanto tengono l'altre Sette »;

ma vi s'intima ancora comandamento precifo

d'aver per falfa, e deteſtabile la già lafciata; quì

sì, che valerebbe il ragionar di Tullio: e quì

eonchiuderebbefi, effer gran momento di verità

in quella dottrina, a cui niuno nega, come che »

di fentimento contrario, il fecondo luogo ; e -

ciaſcuno fcoftandofi da queſto, cioè fcevro già

da'fuoi pregiudizj, le dà ben’anche il primo.

Onde a favor della noſtra Religione, fe vi hà in

tale forma d'argomentare, conſeguenza leggitti

ma, queſta è deffa.

Paffano effi intanto per conceduto, che, fe »

Religion ce ne fuffe, il folo vanto farebbe della

Cattolica: ma per effer ella folamente la più cre

dibile; per queſto fteffo fi argomentano,che non

ce ne fia. E come, dicono, potrà poi cotal cre

denza profeffarfi in fatti; fe prefcrive comanda

menti, che a mirarli ò per fe ftestì, ò per pruova,

è cofa impoſſibile l’adempirli? come, fe propo

ne miſterjimpercettibili? come, a finirla, fe pro
/ -- v mette

|
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mètte ella bene,falvezzà, e porto affai lieto:鷺

ve non però convien navigare in gran tempeſta,

per golfi pieni di pericoli; e dove, quai rari nan

les in gurgite vasto, pochiffimi prendon terra, e>

gl'altri tutti d'infinito nuınero ne vanno in per

dizione ? -

Voi qnì ben vedete intrecciate infieme in

un gruppo le trè più forti difficoltà, ch'avanzano

gl'Uomini, come di fe credono, di buona teſta.

Cominciam dalla prima. · .

Adempire i precetti del Vangelo, e fiano

pur Santi,come fi vuole,non è poſlibile: pogian

do tanto alto la loro Santità, che mai non vigiu

gnerà Uomo, che ferbi la condizione umana--.

Non uò la noſtra natura aborrir, quanto piace :

Se giovano le facoltà, i dominj, lo ſplendore di

tale, e tal’altra gloria : fe a tutti conviene tener

cura, e penfiero de propj intereſſi : fe fon fatti i

fenfi al fenfibile, che fia grato; non è già lufinga

negl’animi umani, ma pelo incontraſtabile di ta

lento innato il correr dietro a quanto vieta il

Vangelo. Quindi conchiudono, che non potran

mai tenerfi, come divine, si fatte Leggi; fe nonL

vogliam dire, che ò Dio nel formar la noſtra in

dole andò ingannato , ò che volle effer crudele ,

nel darci un tanto impratticabile regolamento.

Nè hanno a vergogna di valerfi della famofa .

beſtemmia, mefia in gentil verfo, e darle pefo di

ragione:

Se il peccar è sì dolce,

E'/non peccar sì neceſſario; ob troppo

* * Х x 2 Im
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Imperfetta natura, che ripugni alla Legge ! -

Ob troppo dura Legge, che la Natura offendi ! .

. Ma a confondere la ſtolta ſapienza di queſti

Savj del Secolo,non c'è rifpofta più foda di quel

la,che fece Diogene a chiavea prefo a provargli,

che il moto non fia poſſibile . E perciò, ficcome

quel Cinico ſenza dir parola contro i fofifmi

dell'avverfario, con un ſemplice paffeggiargli in

faccia,fe ne fe giuoco: Così noi al vaneggiar di

Coloronon faremo altro,che trarreinnanzi quel

la turba immenfa d'Eletti,a cui la Legge Evange

lica è pure riuſcita facile , e foave in prati

ca , non che poſſibile . I dettami degl’Evan

gelj da noi adorati, corre già, lode al Cielo il

diciottefimo Secolo, che in omnem Terram exivit

fonus eorum. Orio dimando : dove mai parlamo

effi così ? ne propj ridotti, tra la cricca de loro

pari, ò nel Mondo Criſtiano ? Son capaciffimo,

che fia impoſſibile dar paffo giuſto, non che far

buon camino, a Chi fi giace di notte fcura in un

profondo : e che però caduti giù pur’effi, fi reſti

noivifempre più perfuafi della loro impotenza:

ma non potran poi dire altrettanto ; ove voglia

no levarfi sù, e mirare almeno da lungi il gran

Mondo de'Credenti, che teme Dio. Come ? pe

neranno a trovar nella Chiefa Uomini, che ab

biano, più che morte, in odio il peccato ? Che »

fi riconofcano de'commeffi,fe ne dolgano,e guar

dinfi poi da più commetterne ? Quanto a me,da

gl'empjin fuora, e qualch'Anima da Dio giuſta

mente riggettata,ful punto di morire impeniten

te,
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te, ch’è Moſtro tra Fedeli affai rado, non faprei

trovar pur'uno,a cui non rimorda l'aver peccato,

come di cofa, che potea, e dovea non farla, e l'hà

fatta; e che non ne fenta sì il peſo, che per quan

to differiſca a deporlo, non può difmettere ogni

penfiero di fgravarfene. L’offervanza delle San

te Leggi, fe poco è amata da Criſtiani men buo

ni,e niente da’licenzioſi; pur tuttavia non laſciò

mai d'averfi, e confestarfi per amabile dagl'uni,

e gl'altri. Echiunque voglia fperimentar le fue

forze, pruova bene, come tanto non gli riefce

difficile, che giugne talora a ſtupire tra fe, e fe : ,

del come mai gli fu poſſibile il trafgredirla--

Vorrei, che un'Empio, e un Giufto, poteſferę

con tutta fincerità,e candor d'animo aprirfi fcamr

bievolmente, e come diceſi,cuore a cuore, qual'

abbiano fperienza della via, ch'eſſi tengono. Oh

come l'Empio, vedendo l'agevolezza di quella

del Giuſto, fentirebbe al paragone la ſua più

afpra : e toccherebbe la verità del detto : fatte

funt viæ eorum tenebræ, & lubricum, & Angelus Do

mini perfequens eos . - - - - - - - - - . . . . · *

Chi non fofpira con Coloro ne'fuoi difor

dini: Ahime !! ambulavimus vias difficiles, lafati

fumus in via iniquitatis ? : Chi mai, e fia pure per

dutamente immerfo me'fuoi piaceri; fe mi farò a

dimandarli: E' dolce, eh i/peccare, come Colui

cantò? overo, durum, Č' amarum , come a me dice

il Profeta ? è dolciffimo, rifponderebbe con ,

fronte ferena ; e non anzi chinerebbe gl'occhj,

|- â'ⓨ
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്.ും.ു. far motto ? Non vi hå tra Cre

denti iniquo, che mal contento del fuo ſtato non

aſpiri a camin migliore;ò egli fe ne rimembri in

fe ftesto, fe lo tenne in altro tempo, o lo rintiri

nell'altrui criſtiana,ed onorata vita. E mi ftaran

poi a dir Coloro, che fia agl'Uomini impoſſibile

l’offervare i divini Precetti, cioè il far viaggio

con buona fcorta, ove lucerna mandatum est, & Lex

lux : E che fia neceſſità il trafgredirli, che vuol

dire, romperfi da tratto in tratto il collo per vie=

perdute. - |

Ma fon pochiffimi quei,che compiutamen

te l'offervano : lo sò pur'io : fe però il gran nu

mero de Trafgreffori confeffi giuſto; confefferà

ogn'un d'effi, che non l'offerva, perche non vuo

le. Allorche la forella di Tommafo d'Aquino,

dopo tratto di lunghi anni, ebbe in forte di rive

derlo; ed era già egli per Dottrina, e Santità fa

mofo al Mondo: non ceffava mai di richiederlo,

che le additaffe, anzi di partire, una maniera per

lei propia a far vita, non folamente brona, di cui

parliamo, ma anco conforme all’obbligo della.

Religione, ch’avea abbracciata di fuo configlio.

Promife il Santo di confolarla. E nel dì,ch’avea

no dehiberato di tenere un così dolce, e defidera

to ragionamento, fi mife il Santo a federe, men

tr’ella era tutt'intenta,ed apparecchiata ad udirlo.

Vuole, forella,le dimandò, effer Santa ? lo voglia

davvero,e lo farà. Nè più foggiunfe: onde com

prefe la buona, e pia Religioſa il molto, ch'avea

* - -- detto
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detto in così poco : e di leggieri lo capirà anch’,

ogn'altro, che abbia a cuore d'approfittarfene ».,

Il punto è chiaro pur troppo : ed è comune il det-,

to, a cui non può veruno contraddir da fenno;

cioè,che sù queſto argomento, il non poffo,non

vuol dir altro, che un chiaro, e netto non-».

voglio. . . . . }

Non intendo di contrapporre in pruova di

ciò l'infinito numero di quei Criſtiani,da noi ve

duti a Sole, fe non fiam ciechi, i quali temono

Dio davvero : donde potrei argomentare, che »

non fia cofa impoſſibile ad eſeguirfi quel difegno,

che in ogni tempo, e luogo da gran Mondo d'o

gni Nazion, d'ogn'età, d'ogni feffo, d'ogni con

dizione lo vediam poſto in opera. Mi bafta di

mettere fotto i loro occhj, ciò che volgarmente ;

s'imprende di penofo, e di duro, ove ci muova -

una paffion forte, ò fia queſta di gloria, ò di

acquiſto, ò di qualunque altro amore. Impero

che fcorgefi quindi chiaramente, che, fe gl'Uo

mini di Mondo per folo lor talento poffono tan

to bene il più; farà vizio d'animo mal diſpo

fto, e non già di forze, il non fare per Dio il

IIICINO • -

Paffiam dunque all’appofta impercettibili

tà de'mifterj. Averei quì pronta la rifpoſta—.

comune, e falda, che quanto meno s'intende per

queſta parte, tanto più debbe crederfi; perches

non farebbono degne della grandezza di Dio le

cofe, fe giugneffe a penetrarle la noſtra mente , ,

, ' : |- che
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che non anche è giunta a fapere, di quai parti fi

componga l’eftenſione di un palmo di materia-,

ch’abbiamo fotto gl'occhjalle mani. Miferabi

le abbagliamento ! Chi dal non comprendere,

i tefori afcofi della fapienza , e fcienza di Dio, fi

argomenta a riggettarli per falfi; la difcorre »

egli altramenti da quel, che farebbe un cieco na

to, che negaffe, eftervi nulla al Mondo di tutto

ciò, che non può vedere? Ma vò rifpondere »

per altro verfo, e non partirmi dallo ftile già

prefo di far sì , che la fperienza ferva alla

Fede .

Dividiam dunque in due parti la fomma . ,

in cui tutte fi contengono le verità della noſtra

Religione. E' l'una de'mifterj, che a dichiarar

mi meglio, appellerò ſpecolativa : l'altra è degl'

infegnamenti, che dirò prattica. Quelli ci rive

łano, ma perfi eculum in enigmate, qual fia quel

Dio, ch’adoriamo; queſtic'infegnano, quali fie

no le vere maniere,che dobbiam tenere nell'ado

rarlo. Or giovami ragionar sù queſta parte, in

cui la noftra ſperienza ha il fuo luogo: e ftate a

vedere, fe moſtrerò con modi chiari, come in •

lei fi contiene una tal Morale, che Dio folo fa

pea infegnarla: e per confeguente, ch’avendo

l'altra parte de'mitterj, la ſteffa origine, che di

lor natura voglion’effere impercettibili, fe fon =

veri, tutta infieme la ſon ma della noſtra Reli

gione ha la prima Verità per Maeſtra,

Non
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Non mi negherete, ćhe quel Beati Pauperes,

quia vestrum est Regnum Dei, el reſto del ragiona

mento, con cui il Divin Salvadore prele a ſpie

gare diftefamente la ſua dottrina ful regolamen

to del vivere Criſtiano, quello ſtabilire il duro

affioma : Si quis vult venire post me, abneget femet

iffum, tollat crucem fuam, & ſequatur me ; e porlo

qual fondamento, fu di cui la medeſima dovea-2

poggiare; quel minacciar gravemente, ch'ogn'

Uomo col cercar fe fteflo anderebbe a perderfi :

e che per andar falvo, era neceſſario non fola-

mente fveftirfi d'ogn’amor verfo fe, ma cangiar

lo ancora in odio, e contraftar forte le propie »

voglie, fenza lafciar loro mai pace: poſizioni fo

no tanto fuperiori a’dettami della ragion natura

le, ove fi reſti fenz’altro ajuto colle fue forze,che

nè vennero, nè poteano a verun'Uomo venire in

mente. E in fatti allora quando il Grand'Apo

ſtolo delle Genti proteſtò colla fua animofa pre

dicazione, che niente fapea, fe non fe ?eſum--

Christum, & hunc Crucifixum, pe'l cui eminentes

fapere,quanto prima avea tenuto in pregio,tutto

riconofcealo per loto,e che portava anzi del dan

no : ch'era giunto quel Dio a morir così, perche

ciafcheduno calcaffe le veſtigia di lui, certo, che

non giugnerebbe alla Gloria apparecchiatali, fe

Dio non ifcorgeva in effo le fembianze efpreffe »

del fuo Figliuol Crocefifio; onde, guardimi Dio,

efclamava, ch'io metta altrove,ồ occhio,ờ cuore,

falvo che nella fola Croce di Gesù Cristo :

Tom. II. - Yy نکمم . quan
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quando, diffi, promulgò l'inaudita Filofofia; noi

leggiamo, che al primo udirla; Talil'ebbero in

conto di ftolidezza, tali ne prefero cagion di

fcandalo : e Chiunque v'attele col ſolo guardo di

ragione umana,lo tenne per vaneggiamento prat

ticabile fol da quei Pazzi, che l'aveano figurato.

E crederò ben’anche, che dagl'increduii tutto

forfe fi paflerà per indubbitato lin qui; nè di Mo

rale cotanto ſtrana, e ad effi impercettibile fi fa

ranno a giudicarne altramenti. - -

Ma che diran poi, fe moſtrerò, che per

quanto effi ò non l'intendono, ò non la gradilco-

no ; Ella è però,che fola ſcorge al fine più fortu

nato, che posta qui giù goderfi ogn'Uomo mor

tale ? e dove per ogn'altra di già tentata, niuno

vi giunge, ed è affatto impofiibile, che mai vi

giunga ? Negherann’effi, poito ciò, effer quella

da via retta della noftra vita mortale, effer l'unica

tra le torte, che non han numero, ed eflere ſtata

a noi da Dio additata ? ò pure fofterranno, che

le mafiime della noſtra Religione, fe ſono diffi

cili a comprenderfi, non balti a tenerle per vere,

il toccar con mani, che Dio le dice ? Veniam »

dunque alle pripve; nè vò,che mentre brevis effe

laboro, obſcurus fam : proverò prima , che alla le

licità, di cui poſſiamo, e dobbiamo goderci quì

giù, per qualunque vie ò immaginate, ò da im

maginarfi, niun vi giunfe : indi, che vi fi giu«

gne con modi chiari per l'accertata da Gesù

Criſto. - -

- Sa
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Sapete, come fin da che la Natura ragione

vole miſe agl'Uomini in cuore la curiofità di fa

pere; a non altro tirò l'antica Filoſofia,che a cer

care il Bene, cioè la poffibile tranquillità,perche

altro non ne fapea, della vita mortale. Onde i

Filofofanti imprefero con tutto lo sforzo de loro

studja divifar la Morale, e tal, ò tal’altro regola

mento di vita, con cui parea loro, che poteffero

i Mortali confeguire il loro fine. Ma, fe ci fac

ciamo a trovar’un'efempio, di chia gran ventura

vi pervenifle comezzi da Coloro in tante, e tan

to diverfe guife additati, da che l'Uom nacque-

fin'oggi; perderem l’opera, nè occorre cercarlo,

che non c'è. Ebbero un bello ftendere di detta

mi da vivere bene, e tranquillamente: Cheniun

mai col mettere in prattica i precetti fopra di

ciò ò di Ariſtotele, ò d'Epicuro, ò di Zenone,

feppe incontrar vita,che non foffe tutto altra dal

la figurata. Nè tal punto vuol pruove; effendo

hon meno coſtante, che generale il fentimento,

che potè bene immaginarfi l'Uom felice di fan

tafia, ma non mai vederfi infatti. La vita, che =

difegnò Orazio in Colui,

' . Qui procul negotiis, .

De prifa gens mortalium, e , s.

Paterna bobus rura exertet fuis; - -

e la dipinta, ad immitazion di lui, dal noftro

Torquato nel Vecchiới, che conofciutel’inique.»

Corti, tornò a’bofchi, ed ivi traffe i dì felici; .

fono immagini belle aguardarfi, che non averan

- .. Y y 2 mai
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mai corpo per tutt’i Secoli. Quindi è, che, dí

fperata cotal’impreſa,per quanto vi fi adoperaffe

vanamente dagl'Uomini arte, e fapere; Si avvi

farono i più faggi degl'antichi Filoſofi d'acque

tar le paſſioni dell'animo umano colla veduta ne

cefiita di patire, e col tener per fermo, che con

vien piangere, e che mai gl'occhi per mille verfi

ne cefferanno, fin’a tanto, che li chiuda morte.

I Poeti, che feppero colorirci il vero a maravi

glia, ficcome coitumarono dar nome di liquide.»

all'acque, di verdi a'campi, di chiara alla luce » ;

così adattarono a'Mortali quel d'infermi, di mi

feri, di nati a duro ſtento.

Heu! nimium miferi nos: heu! genus erumnoſum,

Deterius quorum est conditione nihil.

Vedeano ben'effi, che non Corone, non Scet

tri, non ampie ricchezze,non un mare di delizie,

non conquiſti, non primi onori, non in fomma

quanto piace quì giù, potè far sì, che un cuore »,

arlando pofatamentein cuore: Ecco,diceffe,che

della Pace da me fofpirata tanto, mi godo pie

namente. Vadano per l'antica Roma, che può

dirfi di più ? al Campidoglio in trionfo i Con

quiſtatori delle Provincie; che quel: Memento te

hominem effe, era d'avanzo a turbare quel breve »

piacere di tante glorie : nè mai faranno i giorni

d'ogn'Uom mortale ò per fortuna, ò per condi

zione così fereni, che non vengano ingombrati

dalla neceſſità inevitabile di morire : , ,

Si fixit adamantinos a . . . -

|- Sum
-
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Summis verticibus dira neceſitas

Clavos, non animum metu

Non mortis laqueis expedies caput.

E lo videro, per mio avvifo, i Maeſtri mede

fimi di Coloro, a cui rifpondo; ove infegnarono

di rimuovere l'animo a potere, non meno dalla

memoria del paffato, che dalla providenza del

tempo avvenire. Imperocche toccando colle.»

mani, come non più fi conviene la felicità colla

vita mortale, di quel che'l Male fi convenga col

Bene: e com’è una cofa medefima vivere, e pati

re; nella conofciuta neceſſità d’effer miferi, fi

avvifarono di patir meno, e renderfi più tollera

bile il foffrire, col tener l’animo diftolto dal

grave penfiero di tanti paffati, e futuri mali,

e attendere a’foli momenti, che volano di pre

fente .

Pofta l’evidenza di tal verità da tutti cono«

fciuta a pruova, paffiamo a vedere lo ſtato, in

cui troveremo l’Uomo, che fia Criſtiano davve

ro, e faccianci per ora a confiderarlo, difcorren

dola da'fuoi Principj. Perche, credo, che fe ne -

ftiamo alla famofa diffinizion d'Agoſtino, direm

con ragion veduta, che fe tal’è il Felice, quale il

Santo lo diffinì; Quegli è pur deſſo. Sapete, co

me breve, e meglio,di quanto Altri mai aveffero

fatto, fi defcriffe dal Santo così : Quando oneſta

mente fi defidera, e quanto bene, ed oneſtamente

fi deſidera, tutto fi ottiene; allor la vita è beata.

Restat, ut beata vita tunc habeatur, cum id, quod est

- Ho
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Hominis optimum,Ở amatur,& habetur. Or’ambe

due qneſte parti (come però fi convengono a i

Figliuoli di Dio, che non fono gia nel termine ,

ma nel viaggio ) ftimo di poter dimoſtrare »

in Chiunque profeffa la perfezion Criſtiana.

. E prima: che il feguire le regole della Mo

rale Evangelica fia amar bene, ed oneſtamente »;

nè può negarlo Chiunque intende l'oneſtà del

coſtume; e v’acconfente di forza il comun fenfo

degl'Uomini, fiano quanto fi voglia malvaggi ,

fiano anco Barbari. E' chiara pruova di ciò la–

ítima, l'amore, la riverenza, che generalmente a

fi guadagna il Criſtiano dabbene. E vaglia d'e

fempio tra mille,che potrei addurne il folo Fran

cefco d'Affifi,che penfando d'inconträre dei ſtra

zj tra i Macomettani; all'aſpetto, alle maniere , ,

e allo fciogliere la fua parola, reſtò prefo il Sol

dano in guifa, che feppe amar forfe teneramente

la prima volta. Se dunque non potè il Filofofo

darcia conofcere la Virtù vera altramenti, che

dal venir commendata da tutti: è chiaro,che ne i

portamenti dell'Uomo perfettamente Criſtiano,

vi farà tutto il pregio dell’onestà; effendo pur

Egli a tutti amabile, a tutti utile, riverito da

tutti. - - - - ·

E' poi pur'egli, i cui defiderj (fe vogliam_,

raccogliere in brieve la compiuta fomma de'con

figli da effo amati) tiran tutti al piacer divino;

come l'infegnò già il fuo Signore: Que funt ei

placita facio femper. Ond'è, che, non effendovi

- COIl



- 429

contro il divin volere, e le difpofizioni della fua.

Santiffima Providenza, forze poſſibili, che l’op

pugnino; vien già meſſo il Criſtiano Santo nel

dolce poffelfo de ſuoi amori, në può non goderfe“

ne. Ed è famolo il detto di quel virtuoio Solita

rio,che parve altiero: Nemo cogere me magis potest,

quan ipfum Deum . - * -

. L'Idea per tanto del ben’, e fantamente vo

lere, e del poſleder infieme ciò, che ben’, e fanta

mente fi vuole;a me pare,che fia giuſta. Ma farà

purella immaginata, come l'altre, di fantaſia- »

e mai non fi vide in fatti ? Oh ingannati ! bifo

gnerà loro ufcir dal Mondo, fe voglion negare,

che vi furono, vi fono, e vi faran, fin che duri,

Incedentes fideliter in omnibus mandatis ejus : i quali

niente vogliono, fe non Dio,di Dio folo fi godo

no,e nell'intimo de loro cuori ha fede quel fenfo

di pace da noi deboli non conoſciuta, quæ exupe

rat omnem fenfum. Ci dipinſe già il Poeta un'Eroe

alla ftoica maniera, ch'aveffe il petto fempre »

mai fereno tra quanto poteste avvenirgli di

male:

?ustum, & tenacem propoſiti Virum

Non civium ardor pravajubentium,

Non vultus instantis Tyranni

Mente quatit folida, neque Auster,

Dux inquieti turbidus Adrie,

Nec fulminantis magna manus ?ovis :

Si frattus illabatur Orbis,

Impavidum ferient ruine.
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MaChinon vede mesto quì in legiadriffimi verfi

un'Eroe immaginato di bel talento ? Non così ce

lo dà a vedere il grand'Apoſtolo delle Genti : e =

potrebbono effi, all'aria ſteffa delle parole tocca

re il vero Eroe colle mani. Odano; ed oh le at

tendeffero gl'infenfati! Quis nos Jeparabit à cha

ritate Christi ? tribulatio, an angustia, an fames, an

nuditas, an periculum, an perſecutio, an gladius? . . . .

Sed in his omnibus fuperamus . . . . Certus fum enim-,

uia neque mars , neque vita , neque Angeli, neque

皺 neque Virtutes, neque instantia, neque .

futura, neque fortitudo, neque altitudo, neque profun

dum, neque Creatura alia poterit nos feparare à chari

tate Dei,que est in Christo ?efu Domino nostro. Un,

che fotto la rovina del Mondo provafle fermezza

d'animo pacato nel folo compiacimento della

fua magnanimità, fi fınfe: e'l dire : Si fraĉius il

labatur Orbis, impavidum ferient ruine,furon paro

le: Un, che ficuro della divina Carità, fi godeffe

con animo imperturbabile tranquilla pace, nien

te calendogli di quanti minacciafferomali eTer

ra, e Inferno; vi fu ben’Egli, e lo adora il Mondo

Cristiano.

- Ma, che diffi, uno ? Si legge forfe tra bei

trovati dell'Ariofio quel Mondo di Martiri,e tra

loro Giovanetti anche teneri, Donzelle imbelli,

che reggeano a’tormenti, ſenza fmarrir effi di

volto, ma non ſenza cangiarlo per lo ſtupore co

loro,che gl'uccidevano? Che direm poi de i men

crudi, ma più lunghi martòri dell'infinito nume
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ro de'Servi di Dio, che portarono con invitta

mortificazione fino all'ultimo ſpirito la ſua cro

ce ? E fe più, che all'udito, ſpicca la vivacità del

vero alla vifta ; hò io veduti nello ſtato ancora

ambaſciofo della vicina agonia, giacerfi Uomini

di vita illibata, attendendo morte con aria di

volto, e dolcezza di parole, che, chiunque mira

vali, non potea dubbitare del Paradiſo,ch’aveano

in cuore : e gl’aflanni riuſcivano loro di piacer

fenfibile, riconofcendo, e adorando la mano, on

de venivano. Sedeva un giorno prefio il lettuc

cio d'un Religiofo, mio amiciſſimo : e quanto

egli foffe Servo di Dio davvero, non così l'argo

mento da i fegni di fovranaturale Virtù a me ma

nifeſti ; (che che altri penfino del mio talento,

fbn ficuro, che voi, Signor mio, non mi terretes

per troppo credulo ) come dallo ſpeflo, e lungo

ragionare, ch'infieme facevamo di Dio. Era egli

fempliciſſimo Fraticello, fenza lettere, e dalla.

prima giovinezza nell'impiego de più duri, ed

umili meſtieri del fuo Ordine di rigidiffima Of

fervanza. Tuttavia fapea dirmi in brevi, e chiari

modi, quanto nè io, nè altri mio pari farebbe ,

giunto a penfare sù quelli argomenti. Era pur'

allora il buon Religioſo nel tormento della fua

gotta, dal cui lungo patire avea già da gran tem

po luftate l’offa d'ambedue le mani, e de piedi.

Mirava io intanto quel Corpo fortemente addo

lorato; udiva le fue parole: ed era a me di mara

yıglia il vedere,com'ei tra ſpafimi ritenefie negl'
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occhj, e nel volto quell'aria celefte, e come nel

favellarmi, prefente a tutta la virtù del fuo ani

mo, aprilie tuttavia fenfi di ſpirito affai fublime.

Mi ferì tra gl'altri un detto, che non mi caderà

mai di mente : Sono, mio dilettiſſimo, diffe, sù

gl'anni 65. di vita corfa, e per quanto m’aggiri

cokla memoria, e'l penfiero,non trovo per verità

conſolo più faldo, e vivo, che l'aver patito forte,

e patir tuttavia, come vedi. Dopo più altri fen

timenti, che feppe dirmi, e dopo i miei uffizja

lui dovuti,accomiatatomi per fine dall'Uom fan

to : Ecco, diffi tra me e me, la foavità, che fuole»

fcendere al cuore dallo ſpafimar’anch’a morte »

per Gesù Criſto : ce l’additano gl'Evangelj, la

leggiam negl’atti de Santi : e pur'oggi la vidi co

gl'occhj miei. Era ben'ella tanta nell'Uom di

Dio, che non fi tenne dal proteſtarmi con fem

pliciſſimo cuore, e faccia ferena,come non finiva

di compiacerfi nella rimembranza d'aver gran ·

tempo fofferti pe'l fuo Dio, e col ſuo Dio quelli

fteffi ſpaſimi,e croce, da cui allora pendea confit

to di prefente. -

E' ben vero, che mi fi diè in quel dì a veder

lo ſtato di quei,che del gran Monte della perfe

zion Criſtiana tengono di già la cima. E avve

gnache queſti fiano affai radi; pur tuttavia i più ,

che mal contenti del piano, non perdon cuore º ,

e prendono la via per l’erta, fi godono in buona.--

Parte pur’effiquei fenfi di vera pace,di cui l'Uom

animale nè fentì,nè conobbe mai ftilla. Chisà,

coſa
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cofa fia la quiete placidiffima di cofcienza, il dar

paffi per la via de'configli con tanta regola, che »

Dio preſente fe ne compiaccia, l'invocar'ogn'ora

con fiducia il divin Nome, l’aver pronto in qua

lunque anguſtia il ricorſo all'Onnipotente; Egli,

Signor mio, egli sì, che m'intende appieno : nè

vorrà mettermi in dubbio, che bafterebbe, a fe

guire i documenti del Vangelo, il deliberare da

Henno di voler’effer felice. O utinam faperent Ho

mines, & intelligerent ! Hanno ben'effi il fonte »

delle vere delizie alla mano; e fi querelano, che

l'acque fiano amare troppo, quando fi querele

rebbono meglio, dell'aver cuore sì povero, che »

non fanno indurfi ad apprefſarvi le labbra, e gu

ftarne. |

Sò pure, che contro queſte verità,conofciu

te a pruova , hanno Coloro i fuoi motteggi; nè

mi è nuovo quel dire: Qual maraviglia,che Gesù

non abbia feguaci, s’Egli è un Meflere,che fa più

di male,a chi più li vuol bene!Må hanno,Signor

mio, rifpofta ? Sciocchi! Che le più alte, e falu

tari Maffime della vita Criſtiana le han per nien

te; perche intefe da effi fempre mai a roverfcio.

L’intendea pe'l ſuo verfo il gran Tommafo d’A

quino,che ravvisò nell’Albero della Croce quei

fiori, che dan poi nella fua ſtagione il frutto del

Paradifo; infegnandoci divinamente ad avver

tire, che ficcome il fiore non è folo la fperanza .

del frutto, ma ne contiene anzi la foſtanza nel

latte, che chiude in feno delle fue foglie, così i
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travagli de’Buoni fono pegno infierne, e faggio,

della Vita beata. Convien capire una volta,che

quello, di cui fi compiace Dio, tutto giova al

contento de Servi fuoi ; perche le cofe hanno da

lui ſolo, non meno il bello, che 'l buono. Sicco

me fe poniam per vera l'opinione, che gl'oggetti

fol fi colorano dalla varia riflestione, e refrazio

ne de raggi; Sarebbe groffo inganno l’attribuir

loro bellezza, e non al Sole,che n'è la fonte : così

erriamo nel giudicar del bene; quando non ne -

riconofciamo il vero Autore. Quindi è,che fen

te l’Anima piacer faldo, ovunque Dio l'iſpira,

e muove ad amar lui : quindi il conofcimento

medefimo del nulla, che fiamo, e del non aver’al

tro di propio , che’l merito d'andar perduti,

l’aſpettazione dell’eterna dubbiofa forte, che »

pende tanto dalle divine Mani, il timor de divi

ni giudizj: affetti, che di lor natura dovrebbono

negl'animi far tempeſta, portano a'Criſtiani di

fina tempra fermezza d'animo, e pace. E perciò

per darne un'efempio; Se al grande Agoſtino

offeriſte, quanti piaceri poffon quì giù immagi

narfi, non che quanti ne colfe nella fua giovinez

za, lo vedreſte più lontano dall'accettargli, che º

nol farebbe Uom maturo non meno per fenno,

che per pietà dall'abbaffarfi a'paffatempi puerili

de Fanciullini ; nè vorrebbe cambiare una di

quelle lagrime, colle quali pianfe sì amaramen

te i trafcorfi della fua gioventù, per quanto può

dare il Mondo di dilettevole.

- - | Qual ء
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Qual dunque, e quanto fia il bene di chi vi

ve fu le regole del Vangelo; Ah, Signor mio ,

s’egli è chiaro ! E fe tutta la forza poffibile del

creato ingegno non avea capitale da pur penfar

le ; oh come appare, che Dio fol comprenden

dole le formò sù l'idea della fua infinita fapien

za : e che perciò tali riefcono in prattica; quali

contro il dettame del fenfo,ce le promette la Re

ligione. Vorrei per tanto, che ve le metteſte »

fotto gl'occhj;qual medaglia a due roverfci : e la

miraſte, e rimirafte attentamente or per l'un ver

fo, or per l'altro. Vedrete certo per una banda

l'infallibilità, con cui conducono al poffeffo del

vero bene : e mirando la contentezza di chi fi

guida con queſte fole;Ecco,direte,il Beato davve

ro : ed ecco,come s’accoppia la vera felicità, con

ciò che hà di più duro la Croce, e che il Mon

do tiene in conto di miferia. Vedrete, per l’al

tra, come la loro fublimità fi leva infinitamente

di là dal noſtro intendimento; ed oh ! eſclame

rete: E pur cieca l'umana ragione al vero bene »,

fe la fede non le fa lume. Avverrà forfe,che mi

rando, e rimirando così,vi forga penfier vano in

mente di ſpecolare il come, el perche la Provi

denza, che mille, e mille avea vie da condurci al

beato fine, abbia trafcelta quella fola, che corfe ,

pur da Gigante un Dio medefimo Crocefiſſo, e º

che, fe contien tefori, fono tuttavia afcofi fotto

forme, a cui la natura fi raccapriccia; ma fate in

tal cafo sì, che dalla vanità medefima di tal pen:

fiero
|

|
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fiero ve ne torni il fuo frutto. E arrendendovi

per convinto sù i fatti, e sù la veduta pace, que

exuperat omnem fenfum, di cui fi godettero, e gode

ranno in Croce, quanti fono, e faranno di Dio

beati; confeffate con profondiffima umiltà, non

effer cofa da noi trovar capo di tanto alta verità ;

e che dopo avere sì certa pruova,ch'ella è di Dio,

è neceſſario adoraria.

Poſto ciò, dov'è già, Signor mio, la gran =

forza dell’empio argomento, tratto dall'imper

cettibilità de’noftri mifterj ? Tanto ella non dee

muoverci; quanto poſſo confeffarvi finceramen

te, che, mancandomi ogn'altra ragione, baite

rebbe a raffermarmi nella Religion,che profeſſo,

il vedere, come, effendo al fenfo umano ſtraniffi

mo il paradoflo : Qui perdiderit animam fuam .

propter me, inveniet eam ; convien perciò, che fia

diviniſſimo; mentre nel feguirlo,trovarono fem

pre mai gl'imitatori di Criſto fe fteffi in Lui, e ,

feco fteffi ogni bene.

Refta per fine a ribbattere il terzo capo

delle propofte difficoltà. A foftenere, che la .

mifcredenza fia configlio di mente forte, attacca

no effi la Providenza, che ci governa. Propon

gono per una parte l'affare della falute, qual noi

lo facciamo di momento rilevantiſſimo, e qual’è

di verità, tutto il noſtro affare: e per l'altra non

ſolo la gran difficoltà fperimentata generalmen

te da tutti, ma l'impoſſibilità ancora,com’effi vo

gliono di quante fono Nazioni Infedeli,e Barba

IC3
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re,di avere i mezzi neceffarj a confeguirla. Onde

fan rifultare l'inevitabile neceſſità, in cui fi tro

vano di perire così quei, che prevaricano dalle »

leggi della Religion conoſciuta, come anco queł

gran Mondo, che niente conoſcendone,non può

adempirle. E di qui è quella loro ò querela,ờ be

ſtemmia; che, non potendo noi attribuire a Dio

nè crudezza di cuore, con cui chiami tant'anime

inın,ortali dal niente a folo fine di renderle vitti

ma eterna d'odio, e furore per colpe inevitabili:

nè vanità di configlio, ficche apparecchj e Re

gno,e Gloria immenfa in premio della vittoria–.

a chi è fenz'armi contro un nimico invincibile

da umana forza; fia meſtiero concedere alla per

fine, che fecondo i dettami della noſtra Religio

ne non può riconofcerfi Providenza . Donde

conchiudono, non effervi altri amori, che riefca

no a qualche prò de'miferi Mortali, falvo il fe

guire quel folo Bene, che fi vede: e ragionando

in queſte guife,tornano a tener fiffi per lor’ultimo

fine il piacere defenſi, non altramenti,che le Be

ſtie in catena, per quanto fi dimenino,s'aggirano

fempre intorno al palo.

- Oh! l'ammirabile partito, a cui s’appiglia

no, convinti da più ammirabile confeguenza- !

Ripetiamola: fe abbiam anima immortale, effi

ci oppongono; fe vi hà vera Religione,che,ove

vi fuffe, non vuol negarſi, che la Criſtiana fia -

defa ; moltiffimi fi perdono, pochi van falvi.

E che perciò ? Udiamo : Dunque la miglior co

faو-
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智 che poffa farfi è di non creder nulla dell'avve

nire, e mettere per ogni cafo poſſibile la propia

perdizione in tutta ſicurezza.

E' queſto difcorrerla da Uomo Savio;ò da

Uomo, che colla fede hà perduto anco il fenno ?

Perche finalmente il ragionamento di Coloro

viene a ricadere in queſto : Se la Religione Cat

tolica è vera, chi la profeffa con cuor fincero,go

derà in eterno la pienezza di tutt’i beni ; e chi la

fprezza, penerà in eterno in un pelago immenfo

di tutt'i mali: ma non è più che probabile, che »

la Religione Criſtiana fia vera: dunque ſprezzia

mola, tenza darci penfiero di quello, che farà di

noi,fe in realtà ella fia vera. Caro mio Signore,

riflettete di grazia, fe in nefſun negozio umano

di qualche premura, pofia dirſi Uomo, chi la di

fcorre cosi. Vi fia per efempio un pericolo al

meno probabile d'acciecarvi: di dieci Medici,

che confultate, nove s'unifcano a dirvi,che’l pe

ricolo non è, che probabile; uno, e'l più accredi

tato, vi dice, ch’è certo. Ma tutti s’accordano ,

che a liberarvene, quando il pericolo fia reale »,

non c’è altro ritmedio,che'l prefcrittovi da queſt’

ultimo. In tal cafo per vita voſtra direfte mai :

Finalmente non è già certo il pericolo, ma pro-

babile: dunque la miglior cofa farà lafciarea

queſto Mediso il fuo rimedio? Io fon ficuro,che,

a chiunque faceffe si bel diſcorſo, gli darefte del

Pazzo. E farà dunque pazzia, e pazzia grandif

fima,regolarfi conragionamento tanto infenfato,
OᏙ☾



439

ove fi tratta di perder la vifta,ch’abbiamo comu

ne colle moíche, e che dalla morte in breve ci fa

rà tolta ; ed ufare di queſta regola,quando fi trat

ta del pericolo di perdere i beni eterni, per cui

fummo creati, e cadere in una miferia eterna,che

mai averà fine,fi hà da chiamare fortezza di men

te ſoda, e fublimità d'intelletto elevato fopra il

comune degl'Uomini? ·

i, e:E poi potranno effi dirmi con verità, che'l

momento delle ragioni addotte dalla lor mente,

divenuta già forte alla moda, contrabilanci le -

pruove incontraſtabili, colle quali i dogmi della

Religione Cattolica: Credibilia faćłafunt nimis;

di modo che queſta venga a perdere il merito

evidente d’éflere riconoſciuta per unicamenteve

ra, e riducafi a términe d'opinione meramentes

probabile? Oh miferabili! Se il più bello deflu

dj, in cui fi occupano queſtementi forti non fuffe

fempre rivolto or'à nuovi trovati, or’a favole »,

e rime di gentil favella, ed a certa forta di facol

tà , in cui Dio non ci entra mai; averebbono un

qualche concetto della divina.Providenza,di cui

per fede mia non capifbono il nome. Che? nel

la più falda Teologia, che vuol fempre perfon

damento le Sacre Lettere, e la dottrina de'Padri,

non fi dimoſtra con pruove chiare,quanto in Dio

fia ferma, e fincera la volontà generale, che tutti

gl'Uominivadan falvi? come, e fin dove giovi

a ciò il lume della natural ragione, che a niuno

manca ? che quel Signore, che ama tutte le fue º

Tom.IL - aظ a Crea
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Creature ancó irragionevoli, molto. più ama

gl'Uomini da lui fatti a fuaimmagine ? e che ,

amandoli tutti, nifuno lafcia ſprovisto di quei

mezzi, che ſecondo l'ordine maraviglioſo della -

dua Providenza fono neceſſarj pe'l confeguimen

to di quella Beatitudine,per la quale li creò? per

che : Non amat Deus, & deferit ? e che fene laſcia

de molti fenz'ajuti più forti, ne fu fempre cagio

ne l'effereftato Egli prima laſciato coll'abufo de’

già conferiti; Deus nunquam diferit, niſi defera

Z//r? * . .

- e : - - - - -

Ma la fentenza: Multi ſunt vocati, paucive

rò elećii : Arčia est via, que ducit ad vitam,& pauci

intrant per eam, non è rivocabile, s'ella è divina :

onde il Genere umano viene a conchiudeyfi, co

me fatto a popolareil-Mondo de’defperati.

: 'Se così è : figurino effi dunque di lor talen

to un'ordine di più acconcia Providenza, fenza

punto temere di metterfi a difaminare,e valicare

avvifi, nequali,ſe non fiam caduti affatto di fen

no, è forza di confeffare,che non poſſiamo entra

refenz'affondarci. Imperocche per quanto bel

lo effi lo fingano ; faprò dargliene a veder'io più

altri, che a fondarfi fu gl'ifteffi principj,pareran

no affai più belli dell'immaginato da loro. Di

fporrei dunque le cofe in maniera, che quantifu"

ron viventi nelle trè età del Mondo, tutti foffero

in una medelima forte con Noè nella prima, con

Mosè nella feconda, e nella terza con Giovanni

il Battiſta: ficche non altri abitaffero la moſtra

|- |- - . . . . . |- terra,
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terra, che Santi di virtù eroica, e queſtiin nume

rofenza numero . . . . . . . . . . . ,

-- Che mirerebbono quì gl'Uomini, come di

fe effi vantono , d'acutifſimo intendimento ?

Ordin forfe più acconcio , ò pure un'idea di

Providenza finta a capriccio dimente cieca, ed
|

|

incapace di diftinguere il bene vero dall'appa

rente ? Chi non vorrebbe nel Mondo altri che »

Santi, merita d'eflere udito, come udirebbefi chi

ammirando la prima beltà, com’è di fatto, nell'

occhio del corpo umano;a render queſto più bel

lo di fua ragione,lo hngeffe tutt'occhj. Il pregio

dell'Ordine nonhà che fare col pregio delle cofe

in fe ftefie : e chi niente sà del primo, oh quanto

fi fvaria ne’ſuoi giudizj coll'attendere folamente

il fecondo! Proporrò per più fpiegarmi un'efem

pio : Facciam ragione,che taluno abbia un'arpa,

da fe non mai veduta, alla mano : e vago di fen

tirne il ſuono, prenda a correr toccando col fuo

ordine per sù, e giù le corde dall'ultima fin'alla ,

prima : e che dapoi unPerito in quell'arte glie la

tolga,non fenza rifo di mano, ed incominci a far

dolci ricercate, e modi di bel penfiero. Se chia

meremo in tal cafo a far giudizio di amendue un

Sordo nato,ch'abbia tenuto occhio,così all'appa

rente regolato toccar del primo, come allo fva

riatiffimo, qual li parrebbe, del fecondo; certa

cofa è,che riporterà quegli il vanto a parer di lui,

non avendo il mifero idea poſſibile d'armonia.

Non altramenti guardando alla prim’apparenza
А aа 2 delle
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delle cofe,conchiudonofconcerta i ſciocchi,ov'è

argomento d'adorabili configli; fenza voler ca

pire, che l'armonia d'incomprënfibile Providen

za è infinitamente più da noi lontana, di quel

che fia quella del fuono dal fordo nato . . . . .

Ma che più difcorrere ragionando con que

fta razza di Savj, a i quali, fenon baſta a rimet

tere in fenno quel tuono dell'Apoſtolo: O homo,

tu qui es,qui reſpondeas Deo? non può darfi miglior

riſpoſta, che racconiandargli con carità ad un .

buon Maſtro dell'Oſpedale de Pazzarelli. Gio

vandomi intanto tener per certo, che la mifera

bile pazzia di loro non incontri in voi, Signor

mio, altri fenfi, che di pietofa compaffione; per

che la fentiate anco più,ftimo bene di fignificarvi

a queſto propofito un mio penfiero; tanto più ,

che così torno al mio ftile, d'avanzar verità, le

quali abbiano la pruova per fondamento. . .

Il negozio della falute è un conto, che fi tie

ne tra la fola Anima, e Dio; onde non è meno

a noi impoſſibile il faperne, facendocia guardar

fuora di noi, di quel che fia il vedere i fenfi afcofi

de'cuori altrui. Se dunque in sì grande argomen

to fi vuol mettere, il più che fi può, qualche pen

fiero, come di verità fiano andate, e come fi ftia

no le cofe in fatti; farà d'uopo, che ciaſcun riflet

tendo maturamente tra fe e fe,a quanto fopra ciò

f'appartiene, imprenda a penetrar ben'indentro

il fondo della fua Anima, di cui fol’egli hà le >

chiavi, come di cofa, ch'è tutta di fua regions -

|- - V1
|- * -
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Iyi ſe ripenfa attentamente, quanto per effa è

paffato, fin da che ebbe ufo di ragione; farà con

vinto col teſtimonio della propia coſcienza, che

mai non cadde in alcun di quei falli, dequali la :

Fede c'infegna, che : Qui talia agunt, dignifunt

morte, che non foffe in ſua mano di non cadervi;

ò almeno di chiedere a Dio vigore, e forza con

tro quell'urto, ch'altronde livenne dato, a farce

lo precipitare. Oltre a ciò,intenderà pure,come

ben delle volte fu invitato con maniere non me

no occulte,che forti a diverfi uffizj di Religione :

e com’effo avendo in ſua balìa l'invito, per fua–

mera dapocaggine non lo ſeguì . Può ben'effere,

che qualche Oltinato,per foltenere ad ogni prez

zo ciò, ch'abbia temerariamente avanzato, neghi

aver lui tal’eſperienza di fe medefimo: anzi cølla

medeſima fronte, con cui calpeſta la Religione ,

s'avanzia dire, che l'hà in contrario : ma fon fi

curo, che niente di ciò potrà mai perſuadere a fe
ſtello. - · · · · n r a , : ,

. A che dunque mettere occhio alla genera

lità de'Secoli, de'Paefi, delle Nazioni, per giudi

care del come la Providenza divina fi ftende a

tutti; fe tra gl'Uomini, non est qui fè ahfondat à

calore ejus,e ciaſcuno fi fente obbligato dalla pro

pia coſcienza a riconofcere gl’effetti in fe fteffo ?

A che avanzar beſtemmiando,ch'ella manca pur

troppo al più degl'Uomini; fe ciafcheduno degl'

Uomini, ove in fegreto dimandi al fuo propio

cuore: hò purio mezzi baſtanti per andar ſalvo:
|- gli



444 - - - -

gli rifponde certamente con quel fofpíro: Ahi

mè ! chefe vai perduto, la colpa è tua ? - -

E qui voglio, Signor mio, por fine a questi

più cenni, che ragioni ſopra tanto grave, evaſto

argomento; prendendone cagion di pregarvi con

tutto l'animo, che in qualunque grado prendiate

queſti miei uffizi, non ifdegniate di far’anco voi

pruova del fentimento ora efpreffo. Riconcen

tratevi di tanto in tanto in voi , date orecchio a

ciò,che vi dice il cuore, mentre pefatamente ri

chiesto ſaprà riſpondervi con lealtà:ftate attento,

fe in lui fideíta ſenio delle divine cofe,tra le uma

ne, che fenti troppo : ed in ſomma quegl’affetti,

ch’eſio vi fuggerirà,ờ a dir più giuſto,riceverà da

quel Signore, che quanto è dal canto fuovi vuol

falvo, guardatevi di ſprezzarli: teneteli cari, ri

penſateli, e fomentateli,quanto potrete. Se v'in

durrete a riconfigliarvi così ; e a gran torto mi

negherete il farlo, mentre non altro vi ricordo,

che 'l non dimenticarvi di voi, e prender regola

da'configli, non gia ò miei,ò altrui,ma da’voltri,

e da quei, che tra voitri in quel punto certamen

te faranno gl'ottimi : Sev'indurrete, vi replico,

a riconfigliarvi così; non dubbito punto, che

fcorgerete lido dalla tempeſta, in cui forfe vive

te; e ſpinto da vento favorevole, che non mai

manca, prenderete terra, dove vi reflerete con

quel Penitente - - { /

Ripenſindo il gran periglio,

Qualchi campò dall'onda, e all'onda mira.

Addio. - Cor

|
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(I)

D E L L B P RO POSIZIONI,

Che nella Storia Civile più ſpic

cano meritevoli di Cenfura;

e che fi ribbattono

à fuo luogo.

A V V E R T I M E N T O

A L L E T T O R E .

Le propofizioni, che quà fi notano, altre, ove per

mettalo la brevità, con cui f eſpongono, fono tol

te di parola in parola dal testo medefino dell'Isto

ria : altre, non effendo capace l'Indice di paſi lun

ghi/fimi, fino un riftretto di ciò, che l'Autore ci

ba trattato più diffuſamente. Ma, fe il Lettore

vorrà afficurarfi, che non fono fato meno fedele

in riferire i/enfi dello Storico, quando li propon

go in compendio, che quando li riporto coglifieß

termini, co quali e/o gli e/prime; bafferd, che ri

corra alla pagina, che ad ogni prop fizione tro

*U6/2 C1f4f4 •
-

Vi ha poi de detti manifestamente falfi/fimi, che gio

va notarli con particolarită : e percbe ogn’un abbia

tutta luce, e niuna pena, gli bo/egnatiful fine con

queſto fol motto. Falfo.

풍 Pro



- (II)

- Propofizioni Empie.

Longobardi furon profufi anco peggio de loro An

teceffori, nel donare alle Chiefe pe'l caldo, che »

fuol prenderfi, fu l’abbracciare deile novelle Reli

gioni. Tom.1. - pag-64

Le Religioni furte de Frati Predicatori, il cui Autore

fu Domenico Gufmanno, e de Frati Minori, che »

ebbero per Iſtitutore Franceſco Mercante d’Affifi, fu

rono,come Legioni aufiliarie, per mantenere la Mo

narchia Romana, e per promuovere le intraprefe de"

Papi. Tom. 1. pag-83

La fuperftizione, e l’ignoranza fece più frequenti i Pel

legrinaggi, le orazioni, e i Sacrificj pc Defonti - E

dall’avidità de’ Monaci fu introdotto il lafciarfi alle–º

loro Chiefe Cappellanie per moltiplicar Sacrificj .

Tom. I. pag. I 25

Lo ſcapulare del Carmine, il Cordone del terz'Ördine

di S. Franceſco, la Coreggia benedetta, il Roſario

furono invenzioni de’ Frati, per approfittarfi della

divozione de' Creduli, i quali correano ad Abitinar

fi , à Cordonarfi, à Coreggiarſi, à Rofariarfi. Tom. 1.

- a gº 5 5 5 •

S. Franceſco, e l’iſtituzion del fuo Ordine fi豎莎

ſimiliffima, ficcome di tempo , così di condotta à

Pietro Valdo, e Valdefi : e tanto folo tra fe diverfe,

quanto, che quelli aveano tutto il riſpetto pe’l Sacer

dozio, e queſti con predicazione affai franca ne bia

fimavano la corruttela . Tom. I- pag.146. e I 47

La difciplina legale degli Ebrei fu molto femplice , e

volgare, nè fu mai avuta in molta riputazione » .

Tom. I. pag- 179- |

La polizia Eccleſiaſtica niente alterò quella dell'Imperio

ne primi tre fecoli, quando per le persecuzioni non

era pur ravviſata : tutt’altra apparve ne’ feguenti »

quando Coſtantino le diede pace : ma affai più ſtrana,

e moſtruofa fi mirò nell’età meno à noi lontane » 4

- tcՈ
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tentando di fottoporre interamente l'Imperio al Sa

cerdozio. Ond’è, che’l principio del quarto fecolo

recò all'Imperio rivoluzioni tante, che non più fi ri-

conoſce per quel che fu. Non virtù vi fi vede, non

lettere , non coſtume ; e tutto ciò dee attribuirfi à

Coſtantino per la nuova forma » che volle dare all’Im

erio. Tom. I. pag.2o6

Per niun’altra più potente cagione fi fece un tanto cam

biamento, quanto che per la Veneranda Religion »

Criſtiana, che abbracciata con ardore da Coſtantino,

l’induffe à ſtabilir nuove leggi, fecondo le maffime » .

della nuova Religione , contrarie all’antiche de' Gen

tili . Tom.I. pag.2O7.

Per riparare a’ difordini della novità già detta, fi dovet

tero continovare i Codici da Gregorio, ed Ermoge

niano, amendue Gentili ; affinche fi riteneffe almeno

qualche aſpetto dell’antica Giuriſprudenza • Tom.r.

pag.2o 9.

Nacque un Principe, che s’impiegò à tutto potere di ri

stabilire l’antica Religione, e le antiche leggi : diè

tanto chiari documenti della fua vigilanza, valore ,,

ed altre virtù,[così ſcrive di Giuliano Apo/stata] ch’ebbe

fama di prudente, e faggio, riportò Encomj da Zona

ra, e Michele di Montagna lo difende dall’Apoftafia,

e misfatti a lui imputati . Tom. I. pag.2 I o.

Tutto ciò, che Giuliano impreſe, non riuſcì; perche i

Succeffori non ebbero meno à cuore la Religion Cri

ftiana, di quello » che l'ebbe Coſtantino . Tom.r.

pag-2 I o

Diede Adriano buona forma alle leggi , coſtantemente

offervata fin’à Coſtantino: Queſti cominciò à variar

la , Teodofio il Giovane la mutò dell’intutto. Ogn'

un tà, quanto ebbero nome questi due Cefari di Cristia

ma pietà . Tom. 1. pag-2 I 2.

Fu Teodorico veramente ornato di tutte quelle rade, e

nobili vittù, che foffe mai qualunque altro Principe,

che vantaffero tutt'i fecoli feguenti . Cioè quel crudo

|- * 2 Prin-"
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Principe di doppia fede, e à di Arriana, à di niuna Re

ligione. Tom. 1. pag-2 I 3.

Reffe Rotari il Regno con tanta prudenza, e giuſtizia-,

che trà Principi più illuſtri della Terra fu meritamcnte

annoverato: laſciò in libertà de’ fuoi fudditi il vivere

nella Religion, che voleffero » dal cui efempio traf

fero li Politici la maffima del non dovere il Principe

împacciarfi della Religione de Sudditi , e Bodino

la fermò coll'efempio ancora di Teodofio Magno.

Tom. I. pag.2 17.

Se la Religione è ricchezza, per effer un fol conto, che

fi tien con Dio; quante allora crebbero ricchezze,

quando fi ebbero à tener più conti con tanti Santi in

fieme è Tom. I. pag.236

I Santuarj venivano arricchiti di preziofi doni : i mira

coli viepiù crefcevano, ed oltre al predicarli , co

minciavano i Monaci à teffer di loro infiniti racconti.

S. Gregorio ne publicò molti ne’ fuoi quattro libri

de Dialoghi , che dedicò à Teodolinda . Tom. I.

pag-25o.

Se bene Gregorio VII. laſciò di fe appreſſo Scrittori

fuoi contemporanei fama di Novatore , di crudele ;

fenza fede, altiero , di perturbatore de Regni, di

Autor di fedizioni, di morti, e di crudeli guerre » ;

non fono mancati però altri , fecondo che le fazioni

portavano, di averlo per un Pontefice tutto zelo ,

tutto faggio, tutto pio. Tom I. pag.2 64- e a 65. Falfo

Nel Pontificato di Pio V., la provida mano del Signore

al zelo foverchio ed arditezza di quel Pontefice con

trappoſe la vigilanza, e fortezza in refifterlo del Du

ca d’Alcalia . Tom. I. pag.272.

Da più empie maffime della Storia raccolte infieme fi dà

à vedere, qual farebbe la Republica tirata à quel di

fegno. Tom. 1. pag.298. e feguenti •

E da precetti della medefina, meffi parimenti in ordine,

fi propone un tal Principe, qual fi formerebbe à quel

la idea . Tom. 1. pag.3.o5. e fegucnti •

Pro -
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(V.)

*

Propofizioni Eretiche , ò che fento

no di Ereſia.

E' primi trè fecoli non fi vide alcuna efterior po

lizia Ecclefiaſtica: gli Apoſtoli , e loro Succeffo

ri, ancorche riconofceffero S. Pietro per capo, non

badarono à ſtabilirla , intenti alla fola predicazion del

Vangelo - Tom. 1- pag.33o.

Erano in que tempi le Chiefe governate dal comune

Presbiterio, come in Ariſtocrazia. Tom. 1. pag.132.

Cagionatafi poi confufione dalla moltitudine , fi laſciò

bensì il governo al Presbiterio; ma fi dicde la fopra

intendenza ad uno de’ Preti, che chiamarono Vefco

vo . Tom. 1. Pag-332.

La fopraintendenza de' Veſcovi, non è improbabile , che

foffe introdotta ad efempio de’ Gentili : nulladimeno

più è verifimile , efferfi introdotta, come fcriffe Gro

zio, ad imitazione della Sinagoga degli Ebrei. Tom,

I • |- P38.334«

Propofizioni Temerarie .

’ tutta mal teffuta favola ciò, che narrafi dellc tan

E te Chiefe, ed Altari in Napoli eretti da Coſtanti

no Magno. Tom. I. pag.223.

Quantunque dica S. Cipriano, che foffe un Veſcovo in

ogni Chiefa; egli è però certo, che moltiffime non

l’ebbero, e furono governate dal folo Presbiterio .

Tom. 1- pag.333. Falfo .

Perche la novità non daffe tanto fu gli occhi agli officia

li dell'Imperio ; iſtituirono le Chefe, imitando le

Sinagoghe. Tom. I, pag-357

Fu temerità di alcuni, e di Salmafio il più impegnato

tra gli altri, l’affermare, che S. Pietro non foffe ſtato

in Roma giammai: fi che Ovveno ebbe a dire, An Pe

ffºldſ
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trus fuerit Rome, /ub Žudice lis e/#. Che chè però

fiafi di queſta diſputa, convien tutta intera laſciarla

a’ Scrittori Eccleſialtici. Tom. I. pag.362.

Ne primi fecoli, non altra Gerarchia fi ravvisò, che

di Veſcovi, Preti, e Diaconi : Tom. 1. pag.365. Falfo.

Infino al feſto fecolo la Podeſtà ordinaria de’ Pontefici

non fi ftendeva oltre le Provincie fuburbicaric. Tom.

Falfo.I.pag.374- |- - - |

I Papi tratto tratto, di femplici Metropolitani, che era

no del Vicariato di Roma,cioè dire delle Provincie fu

burbicarie, ſtefero i confini del loro Patriarcato per

tutto l’Occidente : onde fi arrogarono le podeſtà d’or

dinare i Veſcovi per tutto l'Occidente, ed in confe

guenza di mettere à terra le ragioni de’ Metropolitani

fteffi. Tom. 1. pag.376. e 377- Falfo.

Quando la forza della Religione era in vigore, ò non

mai, ò di rado fi violavano i giuramenti: fin da Gre

gorio, e Zacharia (amendue Santi ) fi trovò modo di

rompere queſti lacci ; donde nacque la facoltà, che

anco i Veſcovi fi affunfero dell’affoluzione de’ giura

menti. Tom. I. pag».39o.

I Papi, perrenderfi neceffarja Principi fi arrogarono le

difpenfe matrimoniali, che à queſti prima fi apparte

nevano - Tom. I. - Pag-39 I •

I Regolamenti dello Stato Eccleſiaſtico da tempi di Co

ftantino fino à Valentiniano III. non davano gelofia

agli Imperadori; effendo allora cofa ben mille volte

confeffata , e non mai negata, che potevano queſti

renderfi la cura dell’ifteffa canonica diſciplina, ed

emendarne il difordine. Tom.2. Pag. I 3 •

Gli Ecclefiaffici intorno à tutti gl’affari efteriori ubbi

divano a’Magiſtrati fecolari. Tom.2. Pag. I4

I Conciligenerali erano da Padri rimefi a Cefari, pe

che li confermafero, e difua autorità daffero ſoro

forza di leggi. Tom. 2. Pag-15.

Fino al feſto fecolo non ebbero i Preti giustizia ĉoĥteń

zioſa » e nelle caufe così civili, come criminali eran

1
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riguardati, e giudicati da’ Magiſtrati Secolari , come

Membri della Società Civile. Tom.2. pag. I7

L’Immunità, ed offeſa di Eccleſiaſtica libertà furon

voci inaudite ne’ primi fecoli . Tom.2. pag. 17

A’ Rè fi appartiene l’elezione de Veſcovi , dovendo

tener’effi il governo dell’efterior polizia della Chiefa ·
Tom-2. pag.18

Giovanni II. Papa ricevette con molta ftima il regola

mento delle Elezioni , ordinato d'Atalarico, e fcol.

pito in tavole di Marmo pofte avanti l’Atrio di S. Pie

tro. Tom.2. - pag-I9

Carlo Manno, e Pipino convocarono Concilj, ó più

tofto adunanze, perche compofte infieme di Veſcovi

e Grandi del Regno: i Veſcovi ſtendevano gli arti

coli appartenenti alla Chiefa, i Grandi, quanto fi

apparteneva allo ſtato : e tutto veniva in fine autori

zato dalla loro autorità, affincheav cffe forza di leg

ge. Tom. 2. pag.2.O. e 2 I -

La Podestà Secolare dee vegliare con lode di tutta pietà

à quanto contiene il Sacerdozio di umane faccende . .

Tom. 2. Pag.24 •

I Papi, i Papi ſteffi ebbero i Principi, come Perfone Sa

crate, e li riputarono, come partecipi ancora del Sa

cerdozio . Tom. 1. pag-5 I •

L’antica diſciplina della Chiefa era, che, trattandofi di

Religione, la cenſura apparteneva a’ Veſcovi, ma la–

proibizionc a' Principi • Tom.2. Pag-72

Propofizioni Scandaloſe.

Teatini, come che non poteffero cercar limofine , i

Napoletani corfero ad arricchirli à loro diſpetto -

Гom. I • pag 94

L'origine della dignità Elettorale, tal fi defcrive, qual

per appunto la vogliono i Proteſtanti , contro il fenfo

comune de Scrittori Cattolici. Tom. 1. pag. I4

|- I Md
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I Monaci, caduti già dalla opinione, che prima aveano

di Santità, nelle concorrenze delle compere, erano

a tutti preferiti per la copia del danaro, accumulato

per altri Inezzi » che co fudori, e travagli. Tom. I •

pag-95 •

I Creduli profondevano a’Religiofi Riformati i loro beni,

edificati da’ miracoli, che fi contavano ; tanto che

divenuti non meno ricchi de primi, bifognava rifor

mar le riforme . Tom. 1. - pag-96

Il Concubinato non era difdetto nè pure a’ Preti in altri

tempi; e cominciò a tenerfi per vergognofo dopo il

Regno de' Longobardi. Tom. I. pag. I I7

La Scolastica , inventata da Frati tiene l’ingegno occu

pato in cofe inutili : piacque a Roma,perche innalzava

in infinito la podeſtà de’ Papi; e in fatti i Decretifti

per una parte, ed i Scolaſtici per l'altra coſpirarono a

far riputare il Papa, Principe Supremo non meno

dello ſpirituale , che del temporale. Tom. 1.pag. 1 2 1 .

е 1 2 2. Falfo -

Nel Regno diGrimoaldo fi accrebbero le tante ricchezze

delle Chiefe ; donde parimenti ne nacque la fregola

tezza della maggior parte de Criſtiani, e lo fcadimento

della diſciplina Eccleſiaſtica · Questi fu , ch’e/fin/e_,

affatto l'Arriane/ſmo in Italia . Tom. 1. pag. I 18.

La Religione, come diffinì l’Ammirato , è un conto ,

che fi tiene a parte con Meffer Domeneddio:e riceven

do da lui i mortali gran copia di beni; ne fiegue, che

grati faccian parte de propj, non al Signor dell’Uni

verſo, che niente abbiſogna, ma a ſuoi Tempj, e

fuoi Sacerdoti. Tom. 1. s Pag-232°

Fa di meſtiero congiugnere i Religiofi co’ beni tempora

li : perche , , ficcome chi dice Religione, dice ric

chezza, così bifogna dire, nuove Religioni, nuove

ricchezze. Tom. I. pag.233.

Calamitofiffimi furono i tempi di Filippo IV.; e pure fi

avanzarono allora tanto gli acquisti de Regolari, che

Poco a lor reſta dell'impreſa di tirar a fe quel poco
ᏯᏙᎳ&ó*
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avanzo, ch’è rimaſto# ಸಿ; de Secolari : pofciache

ricorrendo i miferi mortali in quelle fciagure a Dio, a

a’ Santi, furono più folleciti, che mai, di far parte

de loro averi a’ Tempj , e a Sacerdoti . Tom. 1.

pag-235 •

Per effere ſtata riputata Coſtantinopoli un'altra Roma. »

cominciò quel Patriarca le fue intraprefe: invafe la

Francia, indi fpinto dall'ambizione l'Aſia, e Ponto:

non le forprefe tutte in un tratto, ma da tempo in •

tempo: e in fine S. Giovanni Criſoftomo, più di tut

ti gli altri Veſcovi di Coſtantinopoli , aprì la ſtrada.

d'interamente occuparle. Tom. 1. ... pag.252. e 253.

Non ebbe S. Bernardo alcun ritegno di chiamar Rugiero

Uſurpatore ingiuſto della Sicilia ; come ſe l'aveffe egli

fottratta all'Imperio, e doveffe riputarfi Lotario un

altro Ottaviano Auguſto,a riguardo di tutte le Provin

cie del Mondo. Tom. I. pag.254. e 255.

Niun’altro ci diede meglio a vedere il ritratto di Grego

rio VII., quanto quel giudizioſo Dipintore nella.

Chiefa di S. Severino di Napoli. Vedefi ivi aver nella

finiſtra mano il Paſtorale co Pefci, nella finistra una ,

terribile fcuriada, e fotto a piedi fcettri,e corone Im

periali, e Reali : e volendo far vedere ancora, che

tutto ciò fi conviene colla fantitá de’ coſtumi , fcriſſe

ful capo di lui a lettere cubitali: Sanffus Gregorius VII.

E feguenti. Tom. 1. Pag-255: e 256.

Michele Ghislieri , nato nel Villaggio di Bofer, per ave

re con gran feverità, ed audacia cfercitata la carica di

Commiffario del S. Ufficio, fu creato Cardinale, e

giunto al Ponteficato prefe il nome di Pio V. Tom.r.

pag.269.

Se Gregorio, come fcriffero i Greci, accettò in pro

prietà il Principato di Roma, e non di governo ad

tempus ; averebbe luogo la comparazione fatta dagli

Eretici trà lui, e Gesù Criſto; ove Criſto, differo,

riſpoſe à quei, che voleano farlo Rè, Regnum meum

non est de hoe Mundo ; e Gregorio offcrto il Principato
-
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da Romani ribellanti, toſto acconfenti : Criſto co

mandò, che fi pagaffe a Cefare il tributo; e Gregorio

ordinò , che non più ſi pagaffe à Lione . Que/fa e pure

à mio Lettore, S. Gregorio II. Tom. 1 • . . . pag.379.

Scriffe il Gefuita Giannettafio col Baronio ed altri, che

i. Romani Orientalis Imperii jugum excuſſerunt , Ć”

Gregorium Dominum Jalutarunt : e queſta per appunto

vogliono gli Eretici , che fia l'origine del dominio

temporale de Papi , la fellonia de' Romani - Tom. 1.

- - pag-38o.

Promife Pipino per un Veſcovo fpedito al Papa gran >

vantaggi tcmporali : nè, trafcurò queſti punto sì bella

occafione di crefcere in fignoria : e toſto ſtefe un de- .

creto annullando il Regno di Childerico; e, liberati

i Franceſi dal giuramento, fu foſtituito Pipino : Parla

quì di S. Zacharia. Tom. 1. pag.38 I •

I Pontefici, che mal foffrivano i Rè Longobardi in Italia,

eome quelli, che rompevano i loro diſegni, li dipin

fcro per crudeli, barbari, inumani. I Ponteſci quì

mentovati furono due Santi Stefani, S. Paola I., e S.

Adriano . Tom. I. pag.386.

Grand'è la contefa trà Scrittori Italiani, e Franceſi in

torno la Vita de’Papi in Avignone . Gl'Italiani voglio

no , che foffero più moftri d’empietà, che Vicarj di

Crifto ; e li dipinfero per fimoniaci, luffurioſi , avari,

e rapaci; ed Avignone per una Babilonia · I Francefi

foſtengono, che della vita , e costumi de’ Papi Avi

gnoneſi furono affai peggiori, e più fcandalofi, quei

de’ Papi di Roma, tanto prima, quanto dopo tal

traslazione. Tom. 1. pag.392. . . Falfo.

Quindi fi avanzarono quelli parimenti a dire, che per li

Papi di Avignone, e per la loro fcellerata vita foffero

allora forte tant’Erefie : e ehe fi foffe data occafione a

Giovanni Olivi Frate Minore, ſtudiando l’Apocaliff »

farne un comentario, ed aprire la ſtrada a’ fuoi fegua

ci di riputare la Chiefa d’Avignone da Babilonia •

Tom-1· Pag.393. - - - - Falfo .

- * Di



XI.

Di Giovanni XXII. narra #ஃi , che niuno fu più di

lui intento a cavar danari d’ogni cofa. Inventò le an

nate: gravame fopra i Benefizj, innanzia lui, non=

anco udito: corruppe la diſciplina Eccleſiaſtica; nè

fenza grandiffimo fcandalo,congregò tefori colle tante

difpenfe . Ludovico Bavaro lo fece deponere, e di

chiarare anco Eretico ; ed Eretiche, e Simoniache

furono riputate le Costituzioni di lui. Tom. 1. pag. *

398. - - - Falfo.

Scriffero altri, che Benedetto XII. foffe un Papa avarif.

fimo, duro, crudele, diffidente , e tenace ; che fi

dilettava di Buffani, di Converfazioni licenziofe, e

difoneſte ; che foffe luffuriofo, che fi giaccffe con più

Meretrici. Tom. 1. pag.4oo. : Falfo .

Imputarono, non meno che a Benedetto, anco a Cle

mente VI. queſte bruttezze, e che fi contaminaffe

con Meretrici : e lo refero molto più favola del Mon

do, per quella fua Bolla, che nel terz’anno del fuo

Pontificato publicò in Avignone . Tom. 1. pag.4o2. e

4o3 » - - - . - Falfo .

Per le nuove erefie ricevette il Pontificato Romano una

delle più grandı, e rovinofe fcoffe, che dopo il fuo

*
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innalzamento aveffe avuto già mai : nè le perdite fatte .

in Europa fi compenfavano cogli acquiſti, che fi fece

ro nell’India, e nell'America; effendo queſti per Ro

ma ſterili , e infruttuofi • Tom. I. pag.406 e 4o7.

Fra Pietro da Verona facea punire dalla Corte Secolare

gl'infettati d'Erefia coll'ultimo fupplizio del foco: ed

avendo già fatte molte efecuzioni , ed ordinato di

farne dell’altre ; alcuni Principali Milanefi , dubbi

tando della lor vita, pe proceſſi fatti fabricar contro

loro dall’Inquiſitore, accordarono gli Affaffini : e •

queſti poſtefi in agguato, dove all'Inquiſitore occor

reva paffare, gli corfero colle ſpade nude addoffo, c

l’uccifero. Innocenzo per queſto Martirio volle ca

nonizarlo per Santo. Si fegnalarono pure in cotal gui

fa. Altri Frati Domenicani, che in Tolofa per fimili
z*. 5. * 2. cfe
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efecuzioni furono ammazzati. Tom.2. pag-fo5.

La Filofofia di Gaffendo fi acquiſtò molto credito preffo

i Dotti , e fece conofcere gli errori, e fogni della

Filoſofia de’ Chioſtri: e perche il maggiore foftenitore

della medefima era Tito, Lucrezio, Caro ; fi diede

con ciò occafione a molti di ſtudiare queſto Poeta- .

Tom.2. pag.2o3°

Quando il primo Sabato di Maggio non fi vide liquefarfi

il fangue alla vifta del Capo di S. Gennaro ; allora sì,

che i Napoletani fi tennero per perduti, e la Città fu

nell’ultima coſternazione : ma furon vani gli infauſti

prognoſtici, e feguirono effetti tutti contrarj. Tom. 1.

- pag.2 ros

Federico II. fu Principe degno di chiara,ed immortal me:

moria, per le molte, e fingolari virtù, che così nell’

animo, come nel corpo del pari in lui fiorirono . Egli

è certo, che fu favio, ed erudito Signore ; valorofo

e prode di fua perfona, e di nobile, e fignoril pre

fenza ; moſtrò non men fortezza ne’ cafi avverfi, che

temperanza, e continenza ne’ proſperi. Non vide cer

to la Chiefa Cristiana » Je tutta non mente l’Iſtoria_.',

Moffro più rovinofo. Tom.2. pag. I 2o.

Dopo aver fottratto i Papi l’Ordine Eccleſiaſtico dalla ,

podeſtà , e giuriſdizione del Principe; fembrava Fe

derico effer empio, e tiranno, il quale, feguendo

gli antichi efempj, fi ſtudiava reſtituire la fua ragio

ne ſopra le Perfone » e beni Ecclefiastici. Tom. 2.

pag.223•

Preș
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Propofizioni Offenfive delle

Orecchie Pie.

Olennità fu di cerimonia vana, nè di foftanza il ri

ceverfi da Pontefici la Corona Auguſta. Tom.rº

pag-15:

I Regolari han turbato lo Stato Civile, e temporale del

noſtro Regno. Tom. 1. pag-79

La Vita de’ primi Monaci fu tale, che tirava della molta

Gente al Boſco: tanto che ne vennero toſto à nafce

re degli abufi . Li Gentili gli accagionarono, che fi

contaminaffero in quelle folitudini di ogni fozza libi

dine, e di nefandi vizj. Tom. I. pag.136. Falfo

Per riputare a’ gravi, e perniziofi difordini, che veni

nivano dalla loro audacia alle Republiche, fu coman

dato, che non partiffero dalle folitudini, nè capitaf

fero più nelle Città. Tom. 1. pag-138:

Erano i Pontefici ſempre intenti a tener l’Italia diviſa in »

due Potenze uguali ; acciòche ; intraprendendo l’una

contro l’altra, Roma non cadeffe fotto la loro fervitù.

In effetto S. Gregorio Magno fu molto follecito, che

i Greci non foffero in tutto difcacciati d'Italia : e que

fto iſtituto tennero dapoi i fuoi Succeffori • Tom. 1.

pag.247.

Solcando S. Pierro il Mar Tirreno, e riguardando l’ame

niffimo fito di Napoli, deliberò sbarcarvi, per ridurlo

alla vera crcdenza. Tom. 1. pag.358.

Giunto S. Pietro in Roma, bifognò, che toſto ne fcap

paffe via a cagione de rigorofi Editti di Claudio.

Tom. I. pag.359. Falfo.

Se fi vuole attendere a ciò, che fi conta della convcrfion

di Candida, di Aſpreno, della fondazione di tante

Chiefe in Napoli, e ad altre sì fatte novelle, non vi

farà forfe Chiefa nel Regno, che non vanti S. Pietro

, per Fondatore • Tom. I. pag.361 s
• Usò



(XIV.

Usò più di clemenza Trajano .ே contro i Criſtiani,

che gli ſteffi Criſtiani, non pure contro i Macometta

ni; ma contro i Criſtiani medefimi, imputati di Ere

fia; contro i quali l'Inquifizione, Tribunale nuova

mente introdotto, procede per inquifizione, e fenz’

accuſa. Tom.2. - pag. Io4=

Ferdinando il Cattolico fece ergere nella Spagna un º

Tribunale ſpaventofo, amminiſtrato da Frati Dome

nicani, ove fotto zelo di Religione fi pofero in ope

ra crudcliffime prigionie , Efilj, e Morti. Tom.2.

pag. Io3.

Propofizioni Sediziofe.

直驚 devono guardarfi da mai far bene a' Preti,

che con fomma ingratitudine niegano di riconoſcerlo

da effi » e lo attribuiſcono alla loro dignità. Tom. 1
* ag I 5 «

La Elezione de' Principi, la più giuſta è quells: సీసీ

fi fa da Capitani, e dagli Eſerciti in armc . Tom.1.

|- pag- 17.

I Regolari, fe non fi ripara al rovinofo abufo, di fabri

car nuove Chiefe, giugneranno à comperarfi l'intera

Città. Tom-1. pag 96.

I Regolari , con tutto il loro difcredito, e che i Secolari

ne parlino con diſprezzo, pur tuttavia fono Padroni

dello Spirito del Popolo. Tom. 1. pag.1 16:

Gli Eccleſiaſticico loro acquiſti fono la cagione evidente

}

:

della noſtra miferia : e fe non vi fi pone alcun freno ,

faranno di lor dominio tutto il Regno. Tom 1. pag.76.

Gregorio fu, che volle mostrare , effer de foli Pontefici

Romani dare, e togliere gli ſtati altrui, e giuſtificare

è riprovare le conquiſte de Prnicipi à lör talento.
Tom I • pag 262.

Tanta era allora l'autorità de’ Papi, tanta la ſtupidezza,

de” .
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de Principi, che non fi curavano dipendere dal loro

arbitrio . Tom. I • pag.263

Alzò Gregorio il fuo Paftorale fopra Scettri,e Corone »;

come fe l’effer Capo della Chiefa portaffe ancora con

fe effer Monarca del Mondo, e Rè de Rè. La nota di

Sediziofe è, qual/ converrebbe a’ propo/fizioni /fmili,

Je feri/ero un Principe; ma ferendo un Santo, la vo

gliono ancora d’Empie . Tom-1. pag.264•

Pio v. per maggiormente ſtabilire nel Pontificato la Mo

narchia, diede fuori quella cotanto famofa Bolla , ,

che , oltre infiniti ecceſſi , butta interamente a terra ,

la podeſta de Principi, e toglie loro la fovranità de’

propj Stati. Tom. I. · - pag.27o.

Segli Spagnuoli aveſſero ufato i rimedi pratticati in Fran- ,

cia, e non già impiaſtri, e unguenti; non averebbo

no gli Affentatori di Roma fcritte tante eforbitanze

con grave fcorno della giuriſdizione de noſtri Rè .

Tom. I. pag.27 I •

La Potenza de Papi, nell undecimo fecolo grandemen

te crefciuta, fece loro acquiftare non minor ricchez

za , che podestà fopra tutti i Rè della Terra. Tom. 2.

- - |- - Pag-43«

I Papi con finezza di arte concedevano a Principī per

privilegio, ciò ch'effi pretendevano per giuſtizia. »

Tom.2. pag-44

Cominciarono à coſtumarfi Penfioni , Coadiutorie, Re

greffi, Grazie , Eſpettative, Difpenfe da non con

cederfi fenza danaro ; donde bifognava proveder la ,

Reggia univerfale, perche fi manteneffe con pompa-,

e fifto à lei conveniente. Tom. 2. pag-45 •

Tutte le Chiefe, e fpecialmente quelle, che fon prive

di Paſtore , fono fotto la Regia Podestà . Tom.2.

· - . . . . . . . . . pag-43

Furono da Filippo II. à richiefta di Pio V. introdotte le

rinomate Miſſioni, ma fin dal loro cominciamento

fempre inutili. Si mandavano per tanto Ministri ido

nei a Roma da tempo iu tempo, come fi coſtuma pur

* , ogg »
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eggi, a ricomporre le controverfie della Giuriſdizio

ne : nè ha potuto fin’ora farfi il Sovrano abbaftanza

avvertito, ch'è tutta fpefa perduta ſperar compofi

zionc per questa via, che tenne già la Spagna, ma

non mai la Francia. Tom.2. - pag.65.

Or più. che mai è biſogno, che veglino i Principi, per

le tante nuove dottrine introdotte, contrarie all'anti

che, e alle loro fupreme Regalie. Tom.2. pag.74.

Se deve ufarfi ogni vigilanza nelle Scritture, cheven

ono di Roma; ne decreti, con cui fi proibifcono i

Libri, vuol’ufarfi maggiore ; effendo'ormai à tutti no- ***

to » che Roma à nient'altro bada, che a profcrivere

tutti i Libri, che foftengono le ragioni de Principi

Tom.2. pag.77° e 73

Nè ſtate a díre, che non bifogna piatire in ogni paffo per

vane parole: fon parole sì; ma che iſtillate continua

mente agli Orecchj de Popoli, gli rendono perfuaſi

di ciò, che ſcrivono; onde naſce l'avverſione , las

contumacia, l’indocilità di non poterli più ridurre

alla diritta via : fon parole » che condannano la parte

del Principe, taccian noi da Miſcredenti, empiono

di falfe dottrine le coſcienze degl'Uomini, e fovente

pregiudicialiffime allo Stato. Tom.2. pag.88.

L'Inquifizione di Roma era arrivata a tanta alterigia-,

che pretendeva, che i Rè fteffi foffero a quella fogget

ti : introduffe perciò un doppio modo di ಥ್ರೀ -

l'uno à tutti noto contro del Popolo, l'altrofegreto,ed

occulto contro le Perfone reali - Tom.2. pag. 1 11:

|- Falfo.

Vogliono omai narrarfi le intraprefe de’ Pontefici ſopra

il Reame di Napoli; e per quali deboli principj abbia

no finalmente confeguito, che fia ora riputato Feudo

della Chiefa. Tom, 2. Pag:238,

Pros
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Propofizioni Ingiurioſe al chiaro ono

re altrui, e alla dignità anco

ra de primi Principi

:ே e

Erdinando Rè di Aragona fece ftupire la miglior par.

te del Mondo, a cagion del gran torto , con cui

trasferì la Monarchia del fuo nobiliſſimo Cafato a 2.

quel degli Auſtriaci, già Conti di Aufpourg. Tom. I

Pag-3 •

Carlo V. Cefare non ebbe configlio, e prepoſe la fozza

avidità di danaro alla ſua propia dignità, ed al bene

delle Nazioni à lui foggette - Tom.I. pag.7«

Filippo II. colle fue mal concepite, vafte idee rovinò la

Spagna, e fi moſtrò d'animo infaziabile nelle eſtorfio

ni di ſomme immenfe di oro. Tom. I. pag.8.

Filippo III., e IV. ebbero nome di Grande , non altra

menti di quel che diafi al Foffo. Tom. 1. Pag-9.

Carlo II. conduíſe nel fuo Regno la Monarchia à mifera

biliſſimo ſtato. Tom. 1. - pag. I o.

I Viceregnanti Spagnuoli non folamente portarono a Po

poli ſtrage, e rovina, ma mifero ancora il Principa

to in perdizione. Tom.t. pag- ro.

Gli Elettori delSacro Romano Imperio fono Uomini Ve

nali , che coſtumano far mercato delle propie ragioni.

Tom. I • pag. I 2.

L’Imperio Ottomano è folo, che abbia oggi al Mondo .

vera ragion d'Imperio. Tom, r. pag. I 9.

I Regnicoli Napoletani con infame tradimento mancaro

no à Manfredi lor Principe nel fervore della battaglia.

- Tom. I: • pag-3 ք •

La Nazione Napoletana è avvezza à rubare dai primo

nafcere. Tom. 1. - pag.32 •

Andrea d'Ifernia, Matteo degli Aflitti, e quanti altri

* * diè

|
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diè Napoli Scrittori di legge , furon cagion di rifo

agli Eſtranei;蠶 ſdructiolafonº inque’.

tanti errori, de quali leggonfi pieni i loro volumi, e

di mille puerilità, e勘 inutili, e vane caricati •

Tom. 1. , , , pag.35 •

I Reggenti fteffi delCollaterale non ärroffironơdi ſcrive

re, come han fatto - Tom. 1. : pag-36

I Magiſtrati del Regno han ridotto gli Abitatori å tale_s,

che potranno deſiderar folo , e non mai fperare il go, --

verno più tollerabile de' Mori d'Africa . . . Tom.I

pag-39--

Dame Napoletane fi feriſcono nell'onore - Tomo 1.

- - pag.4F

-

*

ذلس

Andrea di Capoa [e fa paregli, à mio. Lettore, di glo--,rig/ffma fama, e da lui nacque » e vive pur oggi Gran: رلا

de la ſua Famiglia ] fi dice Dottor folamente di que

rcmpi famofo in Legge, ed Avyocato Fiſcale della- --

Corte. Tom. I. - pag-43- 7

Gli Olivetani, accagionati di costumi fuperftiziofi , ri

cevono regola, per ordine del Papa , da un Veſcovo ,

pag-95. *

r

a ciò delegato • Tom. 1.

I Gefuiti acquiſtaron credito, col farfi Direttori nona -

men delle coſcienze, che delle Cafe de’ Signori, e º

Popolani ; intrigandofi in tutti i loro affari, e rego

landoli à lor modo. Tom. 1. pag. I 39: “

Urbano con rado efempio creò Rugiero, e fuoi eredi

legati nati in Sicilia; perche lo riputò il più abile iſtru- .

mento iu que tempi, per diſtendere i confini dello -

Stato Eccleſiastico , contro le ragioni dell'Imperio

d’Occidente. Tom.2. . . pag-39•

Innocenzo XII. amò la quiete del Regno; ed effendogli

not e le corruttele dell’Ordine Ecclefiaſtico, e le eſtor

fioni del Tribunale della Nunziatura, rimife gli fpo

gli delle Chiefe. Ma fucceduto appena Clemente XI.

che avea menati i fuoi giorni trà raggiri di quella Cor

te » fi ritornò a primicri difordini醬 Pag-54. c

|- . . . . 5 б.

|- - Egli

|
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)

Egli con varie, e sforzate interpetrazioni rēfe inutili le

coſtituzioni di quel Gloriofo Pontefice, rinovò le ,

intraprefe, e non vi fu Papa, che in un medefimo

tempo aveffe prefe tante brighe con varj Principi ,

quanto coſtui. Tom.2. pag56.

Si sà, che i Cardinali non efaminano effi i Libri , altri

per infufficienza, altri perche diſtratti in varie occu

pazioni . Tom.2. pag-77.

Erano caduti, NN., NN., NN. , in mille ſpropofiti

e laidezze , ed avean dato principio in Napoli ad una

abominevole Compagnia , arolandovi più Diſcepoli

Mafchj, e Femine. Ebbe, NN., Partegiani affai po.

tenti, e tirò à sè gran concorſo di Signori Grandi, e

di Nobili particolarmente Spagnuoli .
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